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PREF ATIONE- 

IN CVI SI SPIEGA 

LA CAGIONE DELLO 

SCRIVERE; 

E SI SCVSA LA TARDANZA 

DI PVQUCA% L'OPERA. 


V* la Religione de Serui inftno dal 
fino primo nascimento fiempre del- 
la pietà ebrifìiana gelantifiima , 
e fempre alla /anta Sede lApoRo- 
f lotica vbbidiitijfima\in guifa tale, 
che non A idi giamai , che di lei 
vfcijfe alcuno ò Herefiarcba,à He- 
retico , ebe con Scritture , ò predica - 
tioni alla Cathedra di Pietro con - 
trauenir ardijffe. Perche, fi cornei 
ProfeJSori di ejfia fi chiamano Serui 
di Maria tcofi prolejfarono Sempre d'ejfier pronti, e fede Itjfi- 
mi Serui al fiantiffìmo Vicario del figlio di Maria. H ora con 
t [iremo Suo doloree non Senza lagrimefentendo e II a, vn fino F. 
Paolo , in quello non Paolo , ma Saulo , contrario alla Cbiefi» 
di Cbriflo , bauer con no poca irriuerenga Scritto contro il Po- 
tefice Romano , non potendofi , ne douendofi tolerare vn tanto 
dttbonore fatto non pure al Santijfimo Pontefice , maallafiefi- 
fa Sua &tadre ‘Religione: anzi àfit fiefio, ebrifitano, e reli- 
jjìo/ò i alcuni Tbeologi, pur figli della medefima Religione, mofi- 
fi da fianto zelo, hanno tolto imprefia di rispondere ; ver tentai 
infieme , fi raequifìar potefiero quefio malaccorto lor fratello, 
rendendolo della verità capace . Et affine ancora, che ipoco au - 
ueduti , i quali dafuoi Libri fojjero ingannati fi rauueggano, e 
fi fgannino ; cono/cendo , quanto deboli , e varie fiano le ragioni , 
con cui egli bà fi ben Saputo il fialfio mafeberare . berciò non cre- 
da alcuno i che qui fi ferina per punto offendere queir amplijfi - 
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ma , r ftrenì filma Pjpubliesjslla a uale Ji dee per altra ognirlà 
utrenza portare: ma foto fcriuefi per difefa della fanta Seda 
A poflo He a , e per mojlrare ilgraue fallo di quefio finijlro Confi - 
gliere ; accioche , dorici è venuto il male > quindi venga il rime- 
dio ; e della Reffa Vipera incenerita , i quqfi fatta Tbriaca , fi 
porti l'antidoto al morfo , & alla piaga . Percioche , s’egli,fcri» 
uendo il falfo , hà tanto ardimento bauuto di condannare lagitt- 
fia cenfurg del fupremo Giudice, e della prima Sedia del Mon- 
do, che da ninno in terra può effer giudicata ; farà ben lecito 
ad altri, frinendo il vero, di condannare il fuo obliquo, e troppo, 
ardito giudicio , ond'bà tant'oltr a varcato ti fegnod'ogm ragia- 
ne , e d'ogni riuerenza , che non può animo ben difpofionon con- 
turbarli, e non grandemente contrifiarfi. Che certo è cofa d’ec- 
cejfiuo fiupore , il fentire la dignità Pontificia, fanti/fima , ir re» 
prenfibile , ejfer con tanta immode Ria riprefa , e dishonorata- 
Onde non pofionoqucRi Padri, tutti infiammati di vino gelo 
della Chiefa di Dio, non affligerfi, non con fumar fi, dicendo ; 
aff. 68. £ cl us Domus tu* comedit nos.a Ve reioebe il vederci tutto effetto 

di perniciofo configlio ) in fanta Cbiefa,la quale, fecondo t 
i t.Tìm.j. ApoRolo b ,i la Cafa di Dio, effer A Autorità Pontificia poco ho- 
norata, molto ingiuriata, la Libertà EcclefiaRica grauementt 
offefa , e violata , Ivbbidienza, al fommo Pontefice dauuta , in 
tutto negletta , e deprezzata , con danno di tante anime, con 
fcandalo di tante genti, con dolore de’ fedeli , con rifo de'nimici » 
e con pericolo della comune rouina dell I talia ; quefio i il zelo » 
thè preme , e tormenta infino all anima quefti Pjeltgiofi Tbeolo- 
gi , e ebe gl induce à prender farmi della penna in mano > per 
vendicar fi fatto oltraggio. Perche cofi fperano far chiaro al 
Mondo, che , fe vno , ò due di queflOrdine hanno offefa la fan- 
la Sede po [lotica , gli altri tutti fono à lei vbbidientiffìmi » 

e difpoRi à fpargere tì f angue , & e f porr e la vita in difefa della 
fua autorità ', e del fuo honore. E però non farà maravigli* 
appreffo gli b uomini di diritto giudicio , che frà tanto numera 
di Religiofi alcuno fia di male jfempio, e fcandalo; perche an- 
•JUMt.il. eorair ^ ilhuongrano fu la gizania femìnata « ; nella gran Ca- 
dt.Tìm. a. fo^i San Paolo «• co'vafi d’oro, e d'argento fitruouanovafidi 
legno » e di terra ; e trà i fedeli %A pofioli fu vn' ingrato Dif cepo- 
la , traditore di Chrifio . Che pivi infin là su nel Cielo trà 
quei puri Spiriti Angelici fu Lucifero ed feguaci . Eglil 
ben vero » che fi grane ingiuria meritava augi pena , che 

rifpofa 
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ri/pofttt;anzi difprezzo , che dififa { è* fftr fili tofio in 
filentio feptlita , che inficigli huomint rapportata. Imperocbt 
ben potè unii faldofcoglio dell^Autorità, O" della V erità , fin-* 
fa fuo mouimento , romper Pondi maligne fogni contrailo, t _ 
maleditene. Et tome Bonifacio Papa in tal propojito dice»* tma titir, im 
finza darrtfpofìa Clatrati de contraddenti , poteua il filo fi- 6 , 
lentio efìer loro infupflicio. Macome meglio fi può deprimer 
Anteo , cbt da terra inalzandolo * tome tonofcer fi può rota 
voce di Cornite , fi Jìrider nonfi finte ì Et quando ancora tal 
voce ad alcuno aggradifie, li pud nondimeno dir quello,cbe cer- 
to Lacerne difie aìlVfignuoln,\ ox es , prztcrca nihil . Ne parrà 
frano ad alcuno , che troppo tardato fi fia à puhlicar quella 
Difefit perche da più cagioni vien la tardanza giufi amente fiu 
fata . E prima , perche gli tAutori non hanno potuto cofi ta- 
llo adunarfit e conuenir infieme à taf effetto . Poi , bauendo al- 
tri preuenuto in rifiondere , e portato di quelle cofi , che già da 
ejfi apparecchiate leranOr,ì conuenuto far qualche mutatione, 
per non toccarla medefima corda , e non parer di dir quello , 
cb'l d'altrui. Contuttoché non sbobbia potuto far con meno di 
non concorrere alcuna volta nel medefimo , cauando tutti acqua 
de gli Hejfi fonti, tutti dottrina de gli fiejfi Autori. Che meglio 
t'I auuifata di portar cofi , quantunque ad altri b abbia feruito , 

* Caldamente difenderete pruouare: che, ciò fcbifar volendo, la- 
nciar la verità languidamente difefa, e fomentati. S'aggiugne 
apprrffo, che, fi come breue materia tofio fidifpone , t'imprime, 
e\ dafii in luce \cofi Optra , che molta copia di cofi abbrac- 
ci, non poco internai lo di tempo ricerca, si per l orditura , come 
per la fatica delle Stampe. Etiniftampando etiandio tanti in- 
toppi fi fono intrauerfati,cbe tre mefià gran pena fino fiati ba- 
llanti per condurla à fine. Ne,cbe'l Volume fi fia troppo allar- 
gato , dourà ejjer riprefo ; perche il difigno di voler ferire, èr in 
tutto abbattere r%Auuerf ario [cofi F. Paolo firàfempre in que- 
Jlo Libro nominato ) bà fatto in tal' ampiezza dilatar fi. Per- 
ciocbe , negando egli alcune co fe , le quali negar non fi poffono , 
da chi fi reputa , fe non fcientiato Theologo , almeno fincero 
Qatbolico-.e che nella prefente coteja bino daferuireper princi- 
pi/ , e come fondamenti ,* ì fiato mefiiere di premetterle, e con 
fai dezza Habilirle,effendo verijpmo il detto del Filofofo b > che ^ 
contro quei , che niegano i principù,non 1 da dijputare ; perche , 
mancando i principi/ , mancano le pruouc , che ne'principy fi 

fondano . 
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fontane. Ne mete, per cieche roperafia grande, tredafi alcuno^ 

che recar debba noia , 6 confusone ; percb 'ella ì in tal guifa ordì- 
t &%9 di flint a y che potrà ctafcbcduno à fico gufio 9 1 Jodufàti - 
mento trafcorrerla . Imperocbe, volendo, cbicbe rivedere fé- 
parato dtfeorfo ò dell'Immunità della Cbiefa, è dell'autorità di 
Canoni > e Concili/ , o della potè Sì à del Vapa /opra i Trencipit 
ò veramente, ledati quefii difeorfì, gli piacerà d'intendere le 
ragioni , con le quali i Decreti Veneti fi ribattono , e confutano ; 
d pur vorrà vedere la fola vafidezza , e giu flit ia delle Cenfu- 
re 'Pontificie ; d più tofto , non curando alcuna di quejìe cofe ,fi 
Compiacerà di leggere le rifpofie fblamtnte al J.ihrn di F. Paolo , 
il tutto dijìinta , & ordinatamente, fenga auuiluppamento , e 
confufione dfvna con altra cofa , fi truoua qui por tato, & i/pie- 
gato. Di maniera, ebe e la Controuerfia prefente potrà da ogtf 
vno con facilità ejfere intefa;e, non la/ciato luogo pui*à minimo 
dubbio, il fa Jò alla fine farà in tutto /coperto, e rifiutata e Sé 
verità compiutamente dtfefa,e dichiarata. 
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F. Deo dato Ducei dal Borgo S. Scpolchro, generai Pro- 
curatore dell'Ordine. 

F. Valerio Seta Veronefe, Prouincialc della Marca Tre- 
uigiana. 

F. Antonio Viuolo da Corncto. 

F. Dionigio Bucharclli Fiorentino, Reggente nella Nufl- 
. data di Fiorenza. 

F. Chriftoforo Galgani da Siena . 

F. Liberio Bianchini Romano , Sodo della Prouincia di 
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S. D. 0 


VA M lego Apologiam » Setavir dodtiffi mc > n °n 
folum eruditam , & elcgantem , fcd etiam in primis 
modeftam: ideft non ì"W minifque terrentcm, 
fed validi* ar/r-* ia ' nt > s > quali iaculis fodientcmad- 
„ pr r-^»s. Quale genus refcllemli, antiquis Patriv 
jus vfitaru~>‘ ,0 *“° ^ ecu *° rar * us » me afFecit; vt tua tuorumque 
Sod^^™ fiifcepta pcrfona.haec fubito profudeiim , qux infra de*» 
/cnbam. Ea quaquam non (ic veftram elegantoni, vt veftram 
modeftiam?mulanturj fperaui tamen , grata vobis futura, quia, 
quodrudiafunt, abingcnio meo habent; quod vero acerba non 
wnr«a veftro exemplo. Yale, « \ 
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ÀD F. PAVLVM À VENETIIS, 
nomine Sodali tatis Seruitarum , 
Faramefis. : { 

Q V I fielere infando Regem Ufère poterti em , 
Formidantqi truci tela •vìbranda manti { 

/lux Satrapas ambire fileni ,aut Regie amteos , 
Oppojitg vt djpeo, grafia praflet opem . 

Tu 


u mifirad crtmtn 9 quo non efi feedius vilumi 
Die age, patrono! quosttbi Panie paras ? 

Fors Domini Matrem ? cui te mentitus alumnum, 
Heu quibus illexti pe flora nojlra dolis ! 

Fors Hierarcham , alto qui firuat in athere li meni 
Sciite et : in quem tu probra nefanda iacis . 

Forte facrum Tubicem , quo te cognomirft iaflas i 
Id quoque confiderà! nomen, tfojfictum. 

Non igitur Procerum nu^quam confide ficùndum: 
Qjtam tibi Rex mulflam dei tir » »» , j u i a p ro ^ , 
Alma fuum dici prohibette Virgo client em 9 * 

Et procul a teflis cogit abefie Juis. 

Clauiger atherius duro increpat ore procace m. 

Et vetat illufi tangere clauflra Poli , * ■ » : 

Quid Paulus ? Nudo te territat enfi , iubetquc 
Nomen h aber e tuum , depofuijfe fùum . 

Quo ruis infeltx ? qua mentem infama verta ì 
Qua rapit in praceps pe flora caca furor ì- 
Defendet me Marcus 9 ats : contraque Leonem 9 
Non mttuenda mihi t fibilat arma Draco . 

Ab fioltde , abvecors f Marcum tibi creda anticumi 
Si P etro mfen f us } fi Domino ho flis crisi 
Fallerà ; & longum fpatijs exclufus , ab alto 
Deuius tnfidum fubtrabis Axt pedem . 

Re gre dere , ac certo! ad fiderà dirige greffus: 

Re gr edere i ac forti pe flore Numen adì. 

Numeri 


Numeri adi , flexoefue genupius ante Tonantem , 
^/7/f Patrem , ^ 0 / »«/7c /«rv * 4 Tonanti s habet ,* 

Tofce tuo '{ce itti r , veniam : {ceda vnguibus ora 
*T rifttf, & 'vltrici pe fiora fitndemanu . 

Quid dubttas ? ne fon renuat te Diua rebellem ; 

Et longe a cajiris imperet ire futi ? 

Nonfaciet. quamquam fueritfuga turpi:; eodem , 
Si fanus redeas , excipiere ftnu . 

Nam refipifcentum Dea vult Patrona vocari , 

Et magts hoc nullum nomine nomen amat . 

• Tefiantur manfura auo Miranda perenni , 
Miranda derni: / cripta volumintbu: . 

*T eftantur memora circum delubra tabella , 

Quas pius appendi t naufragus 3 ager , inope. 

Hoc tacitu: parte: a hoc marmora muta loquuntur » 
Qjteis a rum a m do fio reddtdtt vnguefaber. 

V ota pij faciunt ad Numina lafa Sodala , 
Placatumq ,* adigunt ponere tela Iouem . 

At me Barionides , at me Tarfenji: inultum 
Non finet : hic gladio , c Uuibu s tile mina x. 

^Tadeat ex animo fcelerumte Paulepriorum, 
Cordaque fincerus mordeat ima dolor : 

5T um fùpplex audafier adi . Miferefiet vterqut , 
Optatamque ferent alter & alter opem. 

Cur etenim non efficiant itile ore Magifirum 
STJfr ferit ; & jufts vulnera fanat aquis . 
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Htc R egem gladio inuadens , Regifijue cohortemì ■ > 

( Vt pecudes rabido cum trahtt ore Lupus ) 

Obiur gante Deo, culpam confe/Sus , r e idem 

Vallea Dux mermt , sui prius hojìis erat . • ' - 

-, • w».‘ì5\ J uh Wvtf . 

«, ' * 
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Hadria te magnum tua dicit patria Vaulum. 
dft ego nec Vaulum dico . Quid ergo? JSfibiL 
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CAPI DI Q'VELLO 

CHE IN Q.VEST' OPERA 

SI TRATTA. 

• f. « ty * : » • i | . . • 

1 i • » [ ; ! ^ I f •‘t fr r - i ; ’ f • f • . K 

Cap. I; propone per ordine ciò, che tratta 

-ob; ^- s ® i’Abiièrfarii nel Tuo Libro j e 'fi 
Luto .1 . rilpondeadalcune cole, che nel 

principio ei vien dicendo, mottrandofi 

*rv l'antico vfo della Libertà ,& Immuniti 

t»h.v Ecclefiattica . i 
Cap. II. Si propongono tre cofe da trattarli ; e 
; : fi dichiara la prima, di qual legge fial’Im- 

i ' munita Ecclefiattica, ò h umana, òdiui- 
na , ò naturale . 

Cap. IH» Si fpiega il fecondo propotto,che i Ca- 
•bb * 1 noni,Concili , e Decreti Pontifici; oblila* 

: no ; e; particolarmente quanto all 'Im- 

munità Ecclefiattica . 

Gap.I V. Si tratta la terza cofa propotta , qual p(> 

i . 7 tetti, e giuridittione habbia il Pontefice 
Romano {opra i Prencipi temporali . 

Cap. V. Sidiftendono, e s’oppugnano general- 
mente i Decreti Veneti, ne’quali ilprefen- 
te negotio confitte . 

-< A * 
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Cap. Vi. *Si riproua ù prillo Decreto' tiinpnJa- 
bricarChiefejefi rifponde alle ragionile 
~^uali in fauor d'eli ó l‘Auucrlario apportai 
Cap. V IL Si inoltra inualido' il- fecondo Statuto 
di non alienar beni à gii bcclelialticij e fi 
fciolgono gli argomenti contrari . < 

Cap. Vili. Si pruoua nulla la pretefa giuridittio- 
ne di giudicar gii tccleliaibcij e li lodisfà 
r à ciò , che contra è oppolto . 

Cap. XL Si rifiuta l’vltima Legge de’beni con* 

ceduti a’ Laici in Enfiteoli; e fi rifponde 

alle pruoue in contrario, i. .il . V ' 
Cap. X. Si pruouano valide le Cenlure prelenti; 

. e prima , che 1 Sommo Pontefice ha ciò 

7 " potuto fare.e s^occdrreìàlle ragioni con- 

• — trarie. 

Cap XI. Si dimoftra , che la Santità Ina far do- 
ucua quello Giudicio ; eli tolgono alcune 

dubitationi. 

Cap. XII. Si dichiara, come quelle CenfufèTi fia- 
, nocon le douute maniere publicate > e~TT 
. rifponde alloppofitioiii . >v 

» Ufcf.p- va i * ititi 

- ' vfi. *r- " —” v " 

LVO- 


L VOGHI D AVTORI 

NON FEDELMENTE CITATI 

DA F. PAOLO, ET'ALTRE 

sv E bvgie;piv manifeste. 
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'Artificio, il quale vfaF. Paolo nel Tuo Libro, per difende- 
* Te gli Statuti de’Signori Vcnetianijè in tal guifa te liuto, ’.■> 

che > ehi leggendo non apre ben gli occhi , reità di leg- 
gieri ingannato , e (edotto . Perdoche per lo più egli li 
i'erue d’argomcti d’Hererici,di ragioni fallaci, di bugici . C.'uO 
di luoghi mendacemente allegale d’altre li fate cole, le quali ap- 
pretto à chi non sì , pottono acquiftar qualche credenza . E perciò 
meritamente è (tato prohibito , che non fi legga ; non, com'egli dice, 
perche non lì "veggano le ragioni di quella lercnittìma Repubhca * 
ma acdoche non s’im beano lefue poco catholichc opinioni. Per QCL) 
la qual co fa $'c eftiroato, alici molto diCcuole, il raccogliete, e qui .. 
in fronte premettere alcune cofe da lui fattamente apportare, per 
dar qualche faggio della fua dottrina , accioche, chiunque legga 
flucl , ch’egli infegna , li renda accorto, &auucrtito,' fiche da quelle 
falfitl,e menzogne conofca>fc1 retto ha degno* he gli fi predi fède. ‘ ir 1- * 
J|^e bugie fono quelle. . , i jfl > ( ì.ji.ìG * 

Cbe'l nome di libertà Ecclefiafìica fia flato primieramente f 0 l. jf] 
introdotto da H onorio tri. Pontefiee,e da Federico u. fm- J ’ * 
peradore. Ciò é falfo-, perche innanzi era quella voce in vfo. 

Tir,, * ' ' 


fibe nelle due °Lcggi> l- Si plurcs,< 3 c 1 . a. flf. de relig. Scfumpt fi/. ì k 
( un. fi dif ponga* (he fabricar non fi pojja Cbiefe fenica licen- 
i xaaiVrencipe . Non cita fedelmente-, perche in quelle Leg- 
gi ne pur parola fi dite di fabricar C biefe , ne fi parla d' 
Imperadore , ò Prencipe. 5,0. 

Che nella Nouelta LXV II. di Giufiiniano fi vieti fabricar fiLif. 

. Cbiefe fen&a licenza dclVreneipe. Allega fai f amente ; per* 
che in avella Co flit ut ione i or dina , ebe al V efeouo foiose 
non all' Imperatore , d Prenctpe,ficbiegga tal licenza. ‘ ju. 

Che Tbeodoro Bufiamone dita » non poterfi fabricar Cbiefe fol. 12. 

fetta licenza del Trencipe. %jferìfce il fai fi ; perche Bai- J 
. famont nel Canone citato ne pur nomina fabrica di Cbiefe. 92. 

Cbt in Madrid fi principiale vna Cbiefd da' Tadri Meni- fol. a. 
• i • » ftrebe fu incominciAta finga ptrmijfione ì^.e- 
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fri. » 7 * 

fri. il. 
fri. li. 
fri. li. 
fol.it. 

fri. 26. 

fiLàSi 

fri *6. 
fol.27- 


già fia rmafa impafetta. E bugm;penbev*jja QBiefi* xfl 
, nwntrofo Conucnto di Frati. <. • $4. 

Che'/ Cattano affermi, tjltr lecito a Laici di faro fi aiuti fo- 
pra Mortori , Spofalitìj , e Meffe nuoue-,ocbe in età Jìa èia tut- 
ti i Dottori feguito. Due bugie dice infume j perche prima il 
Cadano non fà mentione di maritaggi ,ne di Mejìe nuoue . 
Poi non è in tiò da tutti i Dottori feguito : anzi da maggior 
parte loro è riprouato . /xa. 

Che a Chierici non conucnga poffedere / labili . Allega il Tit. 
Ne Clerici, vcl Monachi &c. Mendacemente cita^percbe in quel 
Titolo fìprobibifconofolamente i negati/ illeciti. ■ est. 
Che S. Gio. Cbrifoflomo no approui le ricchezze netta Chic fa . 
No allega fedelmfte,pche pruoua quel S. Dottore | tutto il en- 
trano, eoe boggidi le riccbeze fono neceffarie alla Chiefa.rtf. 
Che Co flautino Vorfirogenneta,e Bajìlio Imperadori faceffero 
leggi ,cbe gli Ecclejtafìicinon ac qui jl afferò. Ciò i falfo; perche 
nellè x Cofiitutiom loro non fi truouano fimili leggi . 1 j /. 

Che i celebri Giurtcmfulti difendano per giti fi a la Legge, 
che gli Eccle fiali tei non acquiamo ft ner apporta molti in fuo 
fattore. Doppiamente dicela bugia ; perche & i celebri G iure- 
confulti comunemente rifiutano tati Statuti ; egli fleJJì'da 
lui allegati tengono tl contrario . i*4- 

Che t effentione de gii Ecclefiafiici dal F orofecolare non fia 
di legge diurna; e qneftaefier dottrina de‘ Tbeo/ogi, e de'mi- 
- gitoti Canonifii. Bugia ì perche tutti i Tbeo/ogi , e Canonifli 
(faluocb e alcuni pochi) difendono concordemente il còntra- 
rio. j. ■ 1 . u%‘Ó". e6p. 

Che, DAuid » Salomone , fodt , Èzicbia, ér Ibfìa effercitafiera 
giundittione fopra i Sacerdoti in giudici/ criminali. Mf dace- 
mente riferifee la diuina Scritturai perche niuno di quei 
fi truoua,che tal giuridittionebaueffe . no. 

Che Joas fia annouerato tra Jan tifimi , e pjjfimi %*l. Bugia; 

perche fu empio , & idolatra . 1 7Ò. 

Che S . Agallino , S. Bernardo , ò" il Gaetano dicano , il Giudi- 
ciò di Pilato non tffere flatovfurpato è perciò Cirri fio effer 
di ragione à quel Tribunale fottopofìo. FaJJamcnte alle- 
ga i perche ne S. Agoflino , ne S. 'Bernardo pur parola dico- 
no di tal'vfurpatione. Solo il Cattano ne par! a [fé bene mala- 
mLte citato in i.q.tfa.ar./.) perche il vero luogo ì a.t q. 67. ar./,. 
(ìr quieti egli infegna il contrario di quel, ch'intende f Auuer • 
fario , dicendo, eh: Pelato non bautapoiefld, e gjuridittione 

fri™ 


'tjppra Cbtifhnrìa che C bri fio volontariaudht /T/otts^afi depi- 
lato, e perciò Vitato non l'vfurpò ilGiudiciofi come ancoragli 
Arbitri ( dice quivi S. Tbomafo *) benché non filano Superiori a ad *< • v 
ri/petto à quegli, che in f/Jt compromettono-, non perciò s'vfur- 
pano la potefià giudicando . 172. ^ 

Che mai alcuni Affanti Pontefici , e Vefcoui non babbiano fol. 28. 
detto cPefifer'efifentidal Foro laico . Falfità ; perche molti no 
Joirbanodetto-.maribàno fatto etiadh Decreti. 161. 176* . 

Che i Pontefici mcominc'taficro à far Decreti del? Immuni- fol. )b. 
tà del Foro dall'anno r/60. ‘Bugia -, perche molto innanzi 
n' erano fiati fatti Decreti dai Pontefici. 16 1. ilo. . ^ 

C be P autorità, e l'vfo della Republica preceda di tempo fol. iti * 

• ogni legge , la qual'habbia effentato gli Ecclefiaflici da' Magi- 
frati làici. E falfoi perche la Republicaper detto deltAu - 

uerfario incominciò l'anno 420.fr fiotto Siluefiro Papa /.ih- v 

no 3 af. angf molto prima fiotto altri Pontefici già erano gli 
Ecc/efiafiictper Decreti efientati . / 16 . 

Che i Brevi conceduti da' ‘Pontefici alla Republica di giudi folate 
car Ecclefiaflici foffero approuationi efprefije dell autorità, ebe 
prima baueua la Republica. Menzogna eque Ha; perche fu- 
' rono mere grafie, e privilegi della S.Sede Apostolica. 1X7. 

Che alcune Novelle di Giujtiniano difipongano cotro i Chic- fol. 31* 
nei quantò all effintione del Foro. Mtdaeemente allega ; per- 
che quelle Coflitutioni ò fono in favore degli Ecclefiaflici , ò 
' niente- dicono incontrario . 1 pt. 

Che la Republica non b abbia mai conceduto , ò confientito *> fol. J*. 
che i delitti enormi foffero giudicati dagli Ecclefiaflici. Bugia; 
perche, l'ahr&ttón fójfe , ciò concedette , e confienti, quando il 
■yptomifiecongiuramentoàGiulioTapari. 1 67. rqi . 

Cbe ‘1 Concilio di Trento próhibifca le Commende. Falfiamen - fol. 3*. 

te cita ; perche non intende il Concilio tal probibitione. 1 96. 

Che'l Papa fondi l’Immunità del Foro nelle dignità, non fot. 32. 
nel Sacerd&tio E faljo; percVtgli intende , talefientìeme 

* -effer fondata riti Saeerdotio:an%i ne/femp/ice Chiericato. *^7 

Che la poteflà temporale del Papa 'Hello Stato T.cclefla fitto fol. 33. 
principiale già 400 . ò al più 800. anni. Menzogna è qt/fp- 
f a ; perche incominciò infìn da Coll amino fanno 32f. ihe 
fono appreffoà 1300. anni. i <f$. 

Che N. S. VaoloV . con le prefinti Cenfure babbia fcommU- fol. 36. 
nicato tre millioni d'anime . Bugia; perche bà fcommunicat 0 
la Republica fola : anzi ne anche tutti la Republica: m figli 
‘ ^ l L Statutari 
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• Statutari fi/amente, gli adberenti, fautori, e conft//torr.tp4i 
Che la Santità fu a habbia publicate quefie Ctnfurefenxu rieer- 
carne il parere de Cardinali . E falfità; perche n'bebhe ileo - 
figlio , e Ì afientimento loro. xqf . 

Che nel Codice lib. 3. tit. y. Nc quis in Tua y fi dica , che la giuri • 
dittarne contenga due capi , giudicare, & ius dicere . M cnda- 
cemente allega ; perche ciò non fi dice in quella Legge . zar. 
Che, finita FEnfiteofi per efiintione di linea , la Cbieja pa obli - 
gaia à rinuefìirrjìche ne anche pojf a per feritenere, apportai 
alcuni Dottori per fe , i quali dicono il contrario . 2 32* 

Cbt dall Interdetto impano nafeano gF ine onne nienti del cap. 
Alma Mater,dc ferie. ex coni, in 6. Non cita fedelmente ; perche 
tali inconuenientiquiui rammemorati, erano fecondo il 1 us an- 
tico : non fecondo la moderatane di Bonifacio Vili, la qua/ 
boggi s'ojferua , onde tali eofe non nafeono. rf 1. 37) . 

Che S. Gregorio publicafie , & ejfeguijfe la legge di Mauritio 
Imperadore , donerà prohibito al Soldato d'e/ler- Monaco . 
Bugia s perche fe bene S. Gregorio mandò quella legge : non 
perciò la efieguì : anzi ordinò , che non fojfe ojferuata . 276 . 

Che i T beologi tutti concordi dicano.no poterfi Vniuerfità fcom - 
manicare. E Bugia, fe parli d'vn Senatore del fommo Pon- 
tefice-, per eh e i Dottori tengono il contrario . xfp . • 

Zbe non fi debba temer la fcomunicaingiufia. Rapporta in ciò 
alcuni Canoni: ma tutte bugie ; perche auei Canoni no fono à 
fauor di quello, ch'egli intende. E mafiimamente il Canone , 
Cui eft iliaca ,it.q. j da lui difìefo i perche in quel Cantine fi 
dice , no douerfi temere la fcommunica iittgiufia, fulminata da 
uno fcommunicato , tìerefiareba, quaf era ‘Diofcoro Pa- 

. triareba Alejfandrino . *60. 

Di quelle « edi molte altre bugie c pieno il Libro di F. Paolo , co- 
me li vedrà meglio nelle rifpofte alle fue pruouc. Onde non ima- 
rauiglia, che , chi non hi veduto nc'proprì fonti le colie, ch’egli 
adduce, reità fàcilmente ingannato, credendo , le Tue ragioni ha- 
uer qualche laidezza, che non hanno. Si volcua ctiandio qui in- 
nanzi riferire l'opinioni d’Herctici , chcgh con fagace modo ap«i 
porta, e difende, per farne auuifati i pij Catholirì. Ma badi qui ha- 
ocr ciò acccnnato;ch’i*(uoi luoghi poi diAintamcntc fi ricorde* 
canno quelle , Se altre colere quali falfamcntc inlegna. 






•.\UU.i YÌY,U. AV.J 


Si propone 


o< > ■ 


Si propone per ordine ciò, che tratta i\A interfono 
nel fuo libro ; e fi rifponde ad alcune cofe, che 
nel principio eivien dicendo, moftradofi l’anti- 
co vfo della Libertà,& Immunità Ecclefiaftica . 
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VVE fono i libri deH’Auuerfario.vno delle Con- 
fiderationi fopra le prefenti Cenfure , fatto da 
lui folo : l’altro del Trattato dell’Interdetto , 
oue altri hanno con lui parte. Ad amendue lì 
rifpondcrd : ina alprimo mafsimamentc > per- 
che all’altro hanno grauifsimi Theologi gii 
con molta eccellenza dato rifpofta . Oltreche , da quanto fi 
dirà in quello , fari fodisfatto à buona parte di quello . 

Le Confiderationi dell’Auucrfario abbracciano quattro ca 
pi principali > che fono quattro -cagioni polle nel Monitorio , 
per le quali la Santità di Paolo Papa V. hi publicate le Cen- 
fure contro i SS.Venetiani , e fono quelle Ordinationi, o Leg- 
gi , che difender pretende l’Auuerfario . 

1 Di non fabricar Chiefc , e fondar Monafleri . 

2 Di non alienar beni in qual fi fia modo d gliEccIeliàllici. 

3 Di giudicar criminalmente perfone Ecclelìalliche . 

4 Di non ritornar dgli Ecclefiallici beni fiabili , conceduti 
a’iaici in Enfiteofi, 

Con tal'ordine fono quelli capi dell’Auuerfario propolli : 
fe ben altrimenti nel Monitorio Pontifìcio ; ' e con tal’ordine 
vien’egli apportando pruouc d capo per capo, mollrando con 
tro la Chiefa.che la Republica di Venetia hd giulle pretenfio- 
ni di così hauer difpollo , & ordinato . Ma inanzi, ch’ei ven- 
ga alle pruouc, fa vn difeorfo per introduttione , c come per 
proemi.o , il quale tre cofe contiene-. . 

Prima diffonde breuemente quei quattro capi , e quali in 
compendio raccoglie alcune pretefe ragioni, quali hanno 
mollo quella Republica d far tali Ordinationi, 

Poi dice , che quelle leggi , & ordinationifeno fiate vedute, e fa* 
fute per diuerft auifi da Tonte fi ci paffuti , cr.de fi hd da prefupporre ; 
(he, non battendo mai reclamato , tacitamente riabbiano approvate: 

‘ B £ par- 


Ordine di 
tutto il litro 
del' Anne r fe- 
rie. 


Tre tofe fi 
f Auue rfiario 
nel principio 
delfino litro . 
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i o Difefa delle Canfure publicate 

M particolarmente le due leggi, una di non ritornar beni pojjcdvti da'L ai 
cine gli Ecclefiafìici ; l'altra dinon fabricar C biefe , e Monaflerij fono 
Hate uedute da "Papa Clemente Ottano . Ma con tutto ciò non hanno 
fodis fatto alla Santità di Tapa Paolo y.al qua le per incognita cagione 
è piaccialo d'ejfa minar le leggi , e giuditij della Republica . 

Narra vlnmamentc le attioni , che in tal negotio Tono pa fi- 
fate tri il Pontefice, e la Republica_. . 

Di quelle tre cole alle due fole prime qui fi rifponderà , la- 
rdandoli quell'vltima, che altrouc a più delira occafione fil 
ricordata . Sol qui diraffi , che ( come fi hi di certa rela-» 
tione)3nche poco fedelmcte è raccótato quello negotio, come 
fia pallaio innanzi ilGiudicio delle Cen/ùre ; perche altre co- 
fe necclfarie vi fi tralafciano,& altre nó vere vi fi framettono. 

Al primo punto delle pretefe ragioni rifpondendo, fi dice , 
che quelle ragioni , c'hanno mollo la Republica a far quegli 
Statuti , hauerebbe il Sommo Pontefice facilmente afcoltate , 
e , le giulle l’haucfi'e giudicate , fi farebbe inolfo i far’i quel 
Senato ogni honella grana intorno a quelle Leggi , quando 
auanti , che fi publicaffero, alla Santità fua fodero Hate pro- 
polle , addi mandandone licenza , e concefsionc . Perche, co- 
me Padre pieno di boti, e di giullitia, hauerebbe dato a quel- 
la Republica ogni conueneuolc fodisfattione , fi come con al- 
tri Prencipi, e Con la Republica ftelTa altri Pontefici, fuoi pre- 
deccflbri , hanno corte ierne/ te fatto , quando di cofc conuc- 
nienti » e co'debiti modi la Santa Sede n c fiata ricercati-, . 
Ma , che Prcncipe temporale faccia leggi di propria autorità 
fopra gli Ecclefiafìici , fenza difpcnfatione,e beneplacito del- 
la Sede Apollolicà , ndn è giullo , non fi può fare ,* e fono 
quelle leggi inualidc , e nulle;ancorche fauoreuoli foffcro,non 
che odiofe , come quelle , alla Chicfa . ; 

Alla feconda cofa fi rifpoode , che , fc i Pontefici predecef- 
fori hanno faputo quelle leggi , e quelle amminiflrationi di 
giullitia (le pur l'hanno faputo , che nó è certo, e non fi crede) 
non l'hanno però approuate , ne v’hanno acconfentito : Ma 
bCn’hanno differita la prouilionc , ò da altri negotij fopraue- 
nuti, ò affienandone più opportuna occalionc. Perlochc no 
s’hanno da riprendere , perche altro è differite la prouilionc» 
ò correttione d'vn fallo : & altro è approuarlo ,e difpcnfarlo. 

Olt. eche fi dice , che i Pontefici pollono quelle leggi hauer 
permeile, c taciute : ma nó pepò cohccdute,ne approuate. Per- 
dio 
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ghc altro è permettere , & altro approuare . Quod enim per - 
vitttimus , no lenta pracipmut.quia malas hominam uoluntates ad 
plenum prohibere nonpofjumut, dice il Canone. » Alcune cofe con 
patienza fi fopportano , le quali, dedotte in giudicio, noti *Jl\*'J**' 
deono tolerarfi : cofi Innocencio III. b Cum multa per pattentiam b e. Cum •.un- 
to lerentur , qux.fi deducantwr iniudicium exigenteiuflitia , non debent <iudi.de fra- 
tolerari . Si permette ( fecondo S. Thomafo c , feeuito da Sii- bead «> O di 
^-ucllro <1 ) caluolta il male , e cofa illecita , per ilchifar’il peg- 

gio , e quel , ch’è più illecito . V’è l'ellempio del Meretricio . $ ar . ,* 
E _laGlpfa nel c.Omnis , dift.j. apporta in tal propofito bella 
diftintione , adducendo l'eflempio delle comclTationi , delle dyer.Ptrmi 
quali dice S. Gregorio, referito nel cap. Dcnique, dift. +. 

forte peiores exiìlant, fiatali confutatone prohibeantur ; ut cnim e PrMt 
ait Salomon e, Qui multum emungit, etuit fangumcm , Nc argomé Dubbio. ‘ 
ti alcuno , che jl permettere , o non prohibire ila acconfenti- 
rc , e che acconfcntirc a cofa illecita Ila illecito , e male ; on- 
de , fe i Pontefici antecelfori hanno pcrme(lb,c non hanno vie- 
tato , habbiano acconfentico , e fatto male ; Perche a quello Sofut, c „ e . 
rifponde S.Tho. f e dice , che quegli , che può prohibire, non / Loco citato. 
pecca , fe s’altenga da prohibire , per non fperarne am- 
menda : & ertimi , che tal prohibitione porti più torto occa- 
fione di male , fi come Mosò non prohibì il Libello del repu- 
dio, auuifando, maggior male auucnirne,fe permelfo non l'ha— 
ueifc . Cofi può ellere , che alcun Pontefice habbia chiufi gli 
occhi , e tolerato con patienza alcuna di quelle leggi , non 
fpcrandone forfè correctione , c dubitando di peggio . Ma il 
Pontefice d’hoggi non potea , nc douca piu fopportare , che 
troppo s auanzaua il dilòrdinc , c troppo la licenza fopra gli 
Ecclcfiaftici trapalfaua innanzi, con orfefa della Santa Sedia 
Apoftolica . Conciofiacofache qui molti capi concorreuano 
in vno , i quali quali in vn tempo tutti infieme adunati non 
comportauano piu il dirterire , Poiché in vn tratto, & in bre- 
ue intcruallo di tempp fi vede fatta vna Legge , che i beni , 1601. 
conceduti a’Laici in Enfiteofi, tornar non pollano d gli Eccle- 
fiartici , diretti padroni . Si vede rinouarne due altre, vna di *^°J* 
non fabricar Chicfe , c 1 altra di non alienar beni a gli Ecclc- t6oe. 
fialuci. E più o!tre,doue quelle due Leggi fi conteneuano fra 
i termini della Citti di Venetia , e del fuo Dirtretto , fi veg- 
gono allargarli per tutto lo Stato, e Dominio Veneto. E nel- 
lo ftelip tempo fi fentono incarcerati , e fottopofti a Magi- 

fi a Arato 
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Arato laico due Ecclcfiartici , vno Abbate , e l’altro Canoni- 
co . Di maniera , che tutte quelle cofe , in poco Ipatio di tem 
po infieme concorrendo , più non patiuano conniuenza , ne 
dilatione : ma era necelTarid il rimedio , che troppo graue fi 
feorgeua l’ingiuria fatta all’Immuniti della Chicfa. 

Per la qual cofa, s’altri Pontefici hanno alcuna di quelle co- 
fe in altro tempo tolerata, hora tutte infieme vnitc non pote- 
uano * ne doueuano più fopportarfi . Ma quali, e quanti fono 
fiati i Pontefici anteceflòri , i quali pollano hauer vedute , c 
tolerate quelle Leggi ? Se fi parli de gli anni andati , quando 
le due prime fi fecero , ò fi rinouarono , le debite prouilìoni 
all’hora furono fatte. Ma, fe fi ragioni di quelle Leggi nouel- 
lamente ordinate , e rinouate , vii Pontefice lolo a pena , Cle- 
mente Vin. può hauerle fapute ; il quale (fe pur le intefc)egli 
è cofa credibile , che ne reclamalTe, e fe ne rifentiflè , ripen- 
fando fra tanto deliro modo di prouederui in tutto . Nè il 
prouedimento haurebbe hauuto lungo indugio , fe tanti par- 
ticolari , come hora , fodero infieme concorfi . Succedette 
Leone XI. il quale , ogn’vno si , qual rimedio portar potede, 
mercè del breuc fuo Pontificato . Sottcntrò al Carico Pafto- 
rale N.S.Paolo V.il quale, trouando;non folo publicate le due 
prime Leggi , vna de’beni Enfireotici , l’altra di non fabricar 
Chicle : ma la terza ancorà.fatta in tempo di Sedia Vacante, 
che gli Ecclefiaftici nort potell'ero acquillare ; e veggendo in- 
fieme i due Ecclefiallici prigioni lotto poterti Iccolare , 
non potè più fofferire tanta olfèfa fatta à Santa Chiela_. . 

E perciò egli più , che altri , è flato da necefsiti coftretto a 
prender prouifione . E, quando anche altri Pontefici hauede- 
ro difsimulate, e permeile quelle Lcggi;quelliha Voluto i ciò 
rimediare ; perche obligo alcuno non haueua di tolerare , e 
tacere : Ma ben'era, anzichenò,tcnuto i prouedere per man- 
tenimento della Poterti, e Liberti Ecclcfiaftica . E perciò nò 
da incognita cagione è fiato molfo il Sommo Pontefice Paolo 
V.i far riuocar quegli Statuti ; ne per ingerirli ad edaminar 
le Leggi , & ammirtifirationi della Republica , come gli di ' 
nota l'Auucr far io .perche i cofa tale non hebbe mai la Saliti- 
ti Sua penderò : ma tutto ciò hi fatto , fpinto , e sforzaco 
dall Vfficio Paftorale , qual fantamente foftiené , eh’ c di di- 
fendere la Poterti , c Liberti della Chiefa , la quale vedeua 
troppo iu colmo edere oftcfa,e violata. Perche, come bcn’cgli 

. x dico 
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dice nel principio del Monitorio , quefti Decreti Tono contra- 
ri all’ Autoriti della Santa Sede Apoftolica , alla Liberti , & 

Immuniti Ecclefiaftica, ripugnano à i Concili) generali > i i 
facri Canoni , & alle Coflitutioni de’Romani Pontefici . II- 
che tutto con diligente confidcratione è pofto ; pcrcioche que 
fte Leggi, & amminiftratiòni fono contrarie all’ Autorità del- 
la S.Sede Apoftolica , à cui è vfurpata la giuridittione, che fo 
la hi di far leggi fopra gli Ecclefiaftici . Alla Liberti > & Im- 
munità Ecclefiaftica ; effondo tai decreti contro a’iuoghi fa- 
cri , alle perfone Ecclefiaftiche , Se à’beni loro . Ripugnano 
à’Concili; , à’Canoni , & alle Coflitutioni Pontificie , in cui 
fi comanda l’immunità della Chiefi t fi vieta l’impedirla » 
ò violarla ; & i violatori dicifa fi fcommunicano . 

A tutto quello s'oppone l’Auuerfario a , e prima , che ad *• . 
altro pafsi i per inoltrar , che quelle Leggi non fiano contra 
rie alla Libertà Ecclefiaftica , s’infinge di non fapere, che co- j art0 comr\ 
fa fia Libertà Ecclefiaftica, dicendo, que fio ejfernome nuouo, éntro ULebenìEc 
dottoda Honorio Tapa lll.cda Federico il. imperatore; nonejjer 'm tUfiaftca. 
tutto ben decifo tri Canonisti > che cofa l ’ intenda per Liberti Ecilejia- 
Slica , non trouarji in tuttalaleggi Canoni cadi finita , non effer dichia- 
- tate le cofe , cbejotto offa fi comprendono, ne data regola per giudicarle; 
per lo che non s i accordano quand j nafte difputa fopra alcuna cofa, fe fia 
contra la Liberti Ecclefiafìcdi 

Ma non è marauiglia , che l’Auuerfario infegni ad altrui Wf 0 ?* • 
Violar la Libertà Ecclefiaftica, fe confclfa egli ftefio di non fa- 
per i Che Cofa fia , Ne meno è marauiglia, ch’egli nieglu , ta- 
li cofe eflcr dichiarate trà’ Pro felibri di legge Pontificia , per- 
che quefta non è fua profofliónc , die , fe veduto hauefie quei 
Dottori , ciò rtort direbbe mai , effondo quefte cofe chiariffi- N 

me, c triti fsime fra elfi. Amichiti 

E, quanto al nome di Libertà Ecclefiaftica , ancorché nuouo 
folfe , Com’ei dice , la cofa nondimeno , ch'è l’effontione de gli ,s Etelefiafii 
Ecclefiaftici , c tanto antica , che già è in vfo immemorabile , w • 
ne folo per tutti i tempi , da ch’ò fondata la Chriltiana Reli- 
gione : ma molto prima ancora , & anche apprdfo i Gentili 
ftefsi * Percioche nel vecchio teftamento in più luoghi fi leg- 
ge , che i facri Miniftti di Dio erano liberi da tributi, e da co- 
muni carichi . Leggali la Gcncfi aie. 47. Il Leuitico ale. vlr. 

IlNum.al c.i.& al c.j .11 i. d’Efdra alc.7.c’l j'.pur d’Efdra al 
c.8. In quelli , Se in altri luoghi racconta efiempi la fàcra Hi- 
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ftoria de’ Sacerdoti eflenti , i quai luoghi più diftefamence fi 
porteranno nel fegucntc Capo. 

I Sacerdoti Romani cra’Gentili hau<?uano per legge l’Im-. 
muniti dellaMilitia.Cofi Plutar. nella Vita di Camillo;TtfntM 
autem is metus funai , ut lege quoqt Sacerloùbus militi g Immunitas , 
prxterquàm fi Galhcum bellum incidijfet.data fuerit E nella Vita 
di Marcello replica il medefimo; Vnde &lex Immunitatem 
militi* Sacerdotibus concedetti bellum Gollicum excip'iebat . 

I Sacerdoti Thcbani hebbero l’Immunità da AlciTandra 
Magno, quando prefe quella Città . Percioche , come narra 
Eliano a , egli vceifc intorno i nouantamila Thebani.e tren- 
tamila ne fece fchiaui , e vendè tutti gli altrùi quali erano li- 
beri . A* foli Sacerdoti fù fatta eflentione , si che non furono 
ne veduti, ne oftcfijfi come ancora à i poderi di Pindaro, i qua 
li lafciò Aleflandro intatti inficme con la fua Cafa in honorc- 
uolczza di quel nobile Poeta . Nell’Egitto i Sacerdoti haue- 
uano anch’eisi rimmunità,come Diodoro b teftiiìca in quelle 
parole , Sacerdotei itaq; omnet in AEgypto immunes funt , Ap- 
preso i Gctùche fono gli Scithi,fcriue Strabone * per teftimo^ 
nianza di Poflidonio,che i Sacerdoti pur dell’Immunità gode 
uano . E dell’Immunità particolarmente.de* luoghi facrifi 
leggono antichiifimi eifempùnon pur nelle facrelettcre:ma an 
cora apprdfo gli Scrittori profani. Le Città, doue habitauano 
i Leuiti.fi legge, J che haueuano l’Immunità , oue, chiunque 
fuggifle.trouaua fcampo.c faluezza.E quella , crede Polidoro 
Vergili© e, eflere fiata la prima origine, & inuentione dell’A- 
filo. Il Tabernacolo, e l’Altare nel Vecchio Teftamcnto pur’ 
haucua l’Immunità medefima . E che ciò fia vero, Adonia C, 
temendo Salomone per lo fallo commclTo corfc al Taberna- 
colo di Dio, e s’attenne al corno dell’Altare . Di Gioab.Preni 
cipe della Militia.fcriuc Giofeppeg , ch'egli altresì fuggì al* 
l’Altare, con credenza d’eiTerui ficuro. E quefia Immunità noji 
Colo de gli Altari:ma ancora de* Tempi; era in cofiume ctian- 
dio apprefiò i Gentili . De gli Altari v’era il Prouerbio, Con - 
fugete ai arac , più volte da Marco Tullio h replicato : & in 
più luoghi da Plauto ì rammemorato, e particolarmétc.qua- 
do quel Senio dice > Ego interim bone u tram occupabo. Come 
anche Euripide, 

— — yep HdTcttuyilt Slip fùf xehfdri 
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A qlicfto alludendo Tibullo dice 

Et Vcncris (aneli confidar n aiuti us ad fratti . E qucH’altro a; 
V nica (or t unir Ara rcpcrta meis . 

Paufania negli Achaicii Attici, Corinthiaci,Laconici riferi 
Ibe,eflcre ftato coftume atichifsimo nellaGrecia,chc quei, che 
fuggiuano d gli Altarino poteuano a forza cflerne leuati. Ap 
predo i Molofsi.i Samothraci, i Crotoniati.ijMcfsenij, & altri 
era la medefima vsàza-,comc anche d gl’Ithacenfi l’Altare di 
GioucSeruatorc.Ma, poiché s'incominciò d fabricar Tcmpij , 
per tutto furono coftituiti Alili, ne’quali era coftume di fuggi 
re per tutela, e ficurezza.Cadmo ne gli antichi fecoli.che vitfi: 
intorno d i tempi di Gedeone, determinò l' Afilo in Thebe . In 
Athene era 1* Alilo di Thefeo.In Troia l’Afilo di Giunone. Ap 
predò i Lacedemoni) il Tempio di Diana era pur Afilo . In 
Calabria,! fola nell’Egeo, il ^ Tempio di Nettuno fu Afilo , oue 
fuggitoDcmofthene li capò dalla violéza d’Archia.Nel lito di 
Canopo, ùppredb Hcrodoto l>,c Polidoro c,era l’Afilo d’Herco 
le.Ntl lito Rethco l’Afilo d’Aiace. Nel lito Sigeo l’Afilo d’A- 
chille. Ad cfsépio di qucfti Romolo, come fcriue Liuio a , apcr 
fe l’Afilo in Roma, e 1 aperfe fecondo Strabone,trd il Colle,e’l 
Capidoglio Altri pofeia crefieroTcpi) inRoma có lo ftclfo pri- 
uilcgio d'impuniti, e franchigia. Tal’cra il Tépio di Diana nel 
MóteAuctino, come fcriue DionifioAlicarnaflco e. Tale il tem 
pio di Giulio Cefarc, indirizzato da i Triumuiri,del quale coli 
fcriue Dione f,Edix ere dia T riutnutri,ne cuis, qui impumtatis caufa 
ttt Té più D.luhf confugi[stt inJeeijci,uel abrìpi poffet, Ami nonfolo 
iTempi):ma ancora certi facri bofehi haueuano quefto benefì 
ciò d’afsicurare , chi dentro loro fuggide . Cofi Virgilio g, 
Hinc lucum ingentem, quetn fymulus acer Afylum 

j{ettulil. Et Ouidiohj 

Hpmulus , ut fa. xo lucum circumdcdit allo , 

Quihbct huc , influii , confuse , tutus crii » 

Che più ? infino le ftatuc de gl’Impcradori godeuano di 
quefra Immuniti . V’è il Titolo C. de bis , qui ad Jlatuas 
confvgiunt. E Liuio i racconta , che Decio Magio, da tra- 
Ijjortato datempefra in Cirene, alla ftatua di Tolomeo Re 
le ne fuggì per faluezza. Antonio Giouane , appretto Sue- 
tonio Tranquillo k, per temenza d’Augufto,ricorfc al firmila 
ero di Giulio Cefarc. Et Agrippina, appretfo il mcdetìmo I, fù 
caionniata da Tiberio Cefarc, d'haucr tentato di fuggire a Ha 
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a in PyihaM. Statua d’Augufto . Vlpiano» anch’egli in tal propofiro dico » 
mrFragmen- ideoque cognofce de querelis illorum , quicxfamilia Itili Sabini ad 
té t. s tatuar» confugerunt. Seneca}», Seruis ad Statuam licet confu - 

b De Clem. gerc. Filoflratoc, Eratapud Jijpendios -A[yli<mTtbnij, statuaque 
cite -vita fanRiortt . £ T acito d, Inccdcbat dctcrrimo cutq; Ucentia impunè prò 
A peli» ri) /.I. bra,& inu idtam in bonot efeitandi , arrepta imagine C afarii . Tal- 
d Annoi, ub. mente , che cofa antichissima, & vfitatifsima è quella Immu- 
sì nità, infino apprefio quei , che non conofceuano il vero Dio . 

Ma nella Chriiìiana Religione lungo farebbe il portar tutti 
gli Autori , che raffermano ,e tutti glTmperadori ,e Prenci- 
pi , che alla Chicfa la confèrmarono.Si diri lolo, che nel nuo- 
uo teftamento cominciò l’Immunitd , e Libertà Ecclcfiaftica 
antichifsimamente . Percioche non, come dice l'Auuerfario 
di quello nome di Liberti , trafle origine folo da Federico li, 
e An. ii»o. Iropcradore e, il quale ne fece ampissima Coftitutione, ordi- 
nando , che da tutti fofle ofi'eruata jcon bando di mille Mar- 
che d’oro , e con pena d’infamia , e di priuatione di giuridit- 
tione . Ne anche hebbe principio folo da Giuftiniano Impe- 
{An.joj. radorc f, che ne fece honoratifsima dichiaratione, come fi ha 
nel C. de Epifcopis, & Clericis . Ne meno hebbe comincia- 
g An.jio. mento da Coftantino Magno g , il quale fotto Siluellro Papa, 
h t,j 7.C.41. com e fcriuc Niceforo h , Se Eufebio « e fi hi nel luogo alle— 
VcJtEpife. gato appreflq Giuftiniano k , ne fece nobilifsimo priuilegio 
<$. C/erfc. alla Chicfa , Ma molto prima incominciò infino da Marcclli- 
1 An. 196. no 1 , c da Caio m , antichissimi Papi , i quali ne fecero decre- 
m An.iSj. tl> Anzi pili j n infino da Anacleto n, c da Clemente I. o forti 
o An ó °8. Pótefici»! quali, come fi vedrà poi,anch’efli ne fcrilfero.Che 

più ? infino da Chrifto ftefio , che di propria bocca la efpref- 
Moti. 17, fe » quando .richicfto i pagare il cenfo , difle , Liberi funt filij. 
Antichità de Oue la voce Stella di Libcrti,non che la cofa , fi vede quanto 
invece Hef- £ antica . Si come ancora più anticamente fi truoua quefta vo 
BccltfìaAtca ce mec ^ ma nominata nella Genefi , doue della terra de*Sa- 
Gen.ii. '* cerdoti elfenti fotto Faraone fi dice , f Qua libera ab bac condi- 
zione fuit ; eh' era la conditione di pagar la quinta de’frutti. 
Da che fi vede , quanto fia antica quefta voce di libertà Ec- 
clefiaftica , e quanto s’inganni l’Auuerfario ,che dice, tal no- 
- me elferc ftato primieramente introdotto da Honorio 111 . e 
da Federico II, perche prima d’ Honorio già era in vfo, come 
fi legge non purjie’Iuoghi apportati , ma ancora nel Concilio 
Lateran. 1. 1 celebrato l’anno 1 a ij. fotto Inno. Hl.oue fi ram- 

„ memora 
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memora 1 quefro nome di libertiidicendofi \Dolemus, in qui- 
bu\dam ex Ulti fic refrigererò eharitatem , quid Immunitatem Ecele • 
fiatile e Libere atte , quam non tantum Sanili Varrei »fed etiam Prin- 
cipe* fqeularet pnuifcgiji multa municrtmt , non farmidant [nu etntii 
tutionibm » uel punii deiiitutibnihui impugnare .E S.Gregorio , 
che fu l’aono'é jo.parlando di Mauricio Imperadorc , c’hauc- 
ua fatto certa legge coocra la Liberti Ecclcfiaftica , porta 
quefro nome* chiamando la Chiefa Hbera / Ecclcfta quip - 
pi (dic’cgli ) quam, fui fangumii pretto redemplam , Saluator noSÌer 
uolmt cfjeliberam , banc ifle, pouftatii Hfgif iura tranfccndcnt, facete 
eonatur anollam . E molto prima Strabono <■> il quale fiorì ne* 
tempi d’Augufto * e di Tiberio , parlando deirimmunitd , 
c’haueua il Tempio di Diana Efeiìa , la chiama con nome <li 
Liberti , dicendo; Templum & n ime, cr ohm udfylumerat , cuiut 
Libertatit termini f fpe [unt immutati . Argomento chiaro , che 
quefta voce di Liberti non è cofi nuoua , ne coli inufitata,co- 
mc s*auuifa PAuuerfario . E , quando ancora quefta voce di 
Liberti non folle cofi antica , coni 'è ; v'è ìLnomc dTmmuri- 
ti , ch’c antichisfimojgii più di 7o.o.anni introdotto , infin nel 
Cócilio Triburienfc,fotto Arnolfo Impcradorc/i come fi leg- 
ge nel Can.fi quis. 17.q-i.Anzi molto più adictro inlìn'al tcra 
po di Gregorio Magno.Soimno Pontefice e, il quale fcriuendo 
a Cofianza Regina di Francia, nomina la voce d’immunità , 
come fi hi nel c.Cum deuotifsimam.ii.q.i. E molti anni pri 
ma ( Giufiiniano ne’ Digefiitra gli altri Titoli vi frapone 
quello,/)? iure immunitatii . E Collantino Magno $ inndzi a lui, 
nell*Epiftola ad Auilino, Proconlòle d’Africa, dice de* Chie- 
rici., ~*b omnibus omntno c 6 muuibui,& eiuilibut rerum pubhearunt 
tmnifitrqt immune filatoi nolo . Anzi era in vfo quella vo- 
ce infino aitanti Chrifto tri Gentili ficfsi ; che Cefare h ne* 
fuoi Commentarij la pone , quando, parlando de’ Druidi, Sa- 
cerdoti della Gallia.dicc,- Druidct à bello abejjeconfueuerunt, r.cq; 
tributa uni cum rehquii pendunt . Militi a nacationem , omniumq; re- 
rum habent Immunitatem . E M. Tullio nelle Queftioni Academi 
che i, portando .l’autorità di Lampfaceno Stratone , la ram- 
menta , cofi dicendo ; Ecce (ibi i tranfuerfo Lampfaeenui Strato , 
qui det illi Oeo immunitatem magni quidem munerinfed rum Saeerdo- 
tet Deori nacationem babeant, quali eli equini ; babtre ipfos Deosì 
E perciò poco importa , fe quella voce di Libertà folle anche 
dapoi introdotta ; poiché queAc due voci Immunità , e Li- 
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berti , tuttoché habbiano propriamente diftinti fignificati.co- 
me ben’oflèrua il Caetano , dicendoli propriamente Immu- 
nità l’cfientionc de’ luoghi facrw Liberti rdTentione di perfo- 
ne l'acre , c di cofe loro proprie: nondimeno tra’ Dottori fi 
prendono indifferentemente vna per l'altra . Pofciachc altro 
non è rdTere(per coli dire) immune, che PdTerc libero. & efièn 
te da certi vfrici, c carichi . Però Silueftro, a fpiegando la vo- 
ce d'immunità, conchiude in fine , Ftide ecclefiaftica Immunità! , 
& Libertas [unt idem . E l'Hofticnfe b anch'egli, dichiarando lo 
ftefio nome, dice; Idem eH,quod Liberta t :fic accipiturff. de tur. Ini 
munitati! , in ipfa rubrica , & per totumtunde diede immunitate.i.Li - 
&fr/u/e.Et,dponcndone l'Etimologia, foggiugne; Immunità teli 
quafi fine muncribus data libertas. Lo ftefio afferma Angelica c có 
le precife parole dell’Hoftienfe;e coli altri . e però non acca- 
deua,che l’Auuerfario fi facefic sì gagliardo, c facefic tanto ro 
more intorno à quefta voce di Libertà , difputa certo leggic- 
rifsitna.oue fi trattano cofe di gran momento . Ma da noi al- 
quanto à lungo (confi. difcorfo,non tato per ifeoprire, com’egli 
s'inganni ; quanto per dimoferare t * l’ Immunità , e Libertà 
efiere cofa antica, & ellcre Tempre ftata in vto apprcilo tutti i 
popoli , e tutte le Nationi , comeche barbare/ & idolatre fof- 
fero * 

Ne meno è vero quello , eh egli foggiugne , che noni fia tra 
Canonifti decifa,chc cofa fia Libertà Ecclefiaftica ; perche le 
ben può efiere, che nelle voci fia qualche differenza; e che à di- 
ucrfe cagioni mirandoli.diuerfamente Ila difììnica, fi come an- 
cora d'altre cofe auuicnc : S’accordano nondimeno nella cofa 
ftefl'a, intendendo comunemente tutti per Libertà EcclefiaftH 
ca quella Immunità , & eflentione , di clic gode la Chiefa vni- 
uerfale, quanto à’ luoghi facri,à perfone facre,&: à cofc*à libe- 3 
ro lor'vfo appartenéti,e ciò fia òdclureò per Priuilegio, ilqual 
fia dato ò da Dio,ò dal Papa,ò da’ Prencipi; fi che non fia Ieri-» 
to ad alcuno d’ingiuriar la Chiefa/d’impedirla, ò d'aggrauarla 
ne direttamente , ne indirettamente in cofe tali. Vegganfi 
i Dottorinelc. Nouerit,deSent.excontf.Innóc. nu. i.Panormb 
nu.i. Ant.de Butr.nu.^.Felin.in cap. eccL SanA. Mar.de Gon- 
frit.n.<5 9 .& altri coli quiui , come altroue , i quali dottamente 
dichiarano.che cofa fia Libertà Ecclefiaftica. Da che infiemé è 
m.tnifcfto.qual fiano le cofe,che generalmente Torto la Liber- 
tà Ecclefiaitica fi comprendono : quantunque in cali partico- 
lari 
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lari (ilche Umilmente in altre cofe accade ) nafta alcuna con- 
trouerfia. Pcrciochc inquefto,come s’è detto, tutti conuen-r 
gono,che luoghi l'acri, perfonc l'acre , c cofe da loro pofsedute 
fi contengano l'otto la Liberti Ecdefialtica ; talché facendoli 
loro ingiuria, mafsimamentc con Statuti , s'offen de la Liberti 
.della Chiefa . jQucfta Dottrina non fblo è comune de’ Dotto- 
ri:ma è efprefsa nei Concilio Colonicnfe a con quefte parole ; 
Immunità s Ecclefiafiict,uttuflHJ:ma res efl.iure p.niter diurno , & hu~ 
mano introduti J.qu* in duobut potiffimùm fifa efl.primùm, ut Clerici, 
torumque pojfcjjiones d utttigalibus, & tribuni, alijtq; muneribus lai - 
tis libera jin t;de indente rei crimini!, ad Ecclefìam confugieiites, inde ex 
traila 0 tur. Oue tre colè notabili dice il Concilio dcll'immu- 
nitd Ecclefiaftica contra rAuuerfario Ch’è antichifsitna:e nó 
nuoua, com'egli dice .Ch’è dei ure dittino, ch’egli più volte nic- 
ga.E che le cofe, lotto ella contenute , fono Chierici, le poflef- 
iìoni lorojpc i luoghi facri,quellc cofe, le quali dice egli non ef- 
fcr dichiarate,ne fiperfi da’ Canoiiifti . E, pofto ch’ancora tra 1 
Canonifti alcune cofe fodero dubbie , & indecifc fqucfte non- 
.dimeno, di che fiora fi tratta, fono certe, & diffinite , cioè , che 
gli EccJcfiaftici hannp liberti di fabricar Chiefc i Dio ; d'ac- 

J Hiiltar beni, e particolarméte dati loro i pie caufejche le per- 
one ftefse fono libere da giudicio de’ Magiftrati laici, e che fi- 
nalmente i beni loro ftabili, conceduti à’ laici in enfiteofi, , fqpo 
liberi di ritornar ad efsi.Qucfte cofe non pur tra* Dottori Ca 
nomiti; ma, come fi vedri poi,ntil*a legge ftelTa Canonica, enei 
la diuina Scrittura fitrouano determinate , cpriuilegiate di 
liberti , & Immuniti , La qual’Immuniti , fi come dco 
cd*er inuiolabilmètc da tutti odcruata,godédone la Chiefa gii 
tati anni,da che c fondata:cofi.quei prcncipi.che le fino ingiù 
ria, incorrono, fecondo i facri Canoni, in colpa di facrilegio,& 
in pena di fcómunica. Edi loro auuiene quel,che dice il c.Non 
minusi) Vt deteriori! condùionis fatti fub eit Saccrdotium u'idcalur, 
quàmfub pbaraonc fuerit , quilegis datine notitiam nonbabebat. 
Ma, chi poi la nicga.non folo moftra , i Sacerdoti Euangclici, 
miniftri del vero Dio nella Chriftiana Religione.efserc di peg 
gior conditionc,che i Sacerdoti antichi fotto Faraone : anzi 
che i Sacerdoti Idolatri, miniftri del Demonio nella vana fu- 
pcrftitioncrma etiamdio crra,c confentc con gli herctici, qua 
li furono Gio. Caluino,Agoftino Marlorato , Martino Buce- 
ro, Martino Luthero,Erafmo Rotcrodamo : Et anzi d quelli-, 

C a Mar- 


» far.f.e.to. 


. Impuniti 

F.eelefiaJUea 
dee ejferepf. 
fervala. 

b de Immuti^ 
Etti. 


T re fonia- 
miti neret- 
ti à tua a 
Qneft’Oftr» . 


Immunità 

iutofe mera 
mente F.ctle- 
Jafhche , e 
ijfirituaJi. 


I 


2.0 Difelà delle Cenlure publicace 

Marfilio di Padoua, c Gio. di Gianduno , i quali empiamen- 
te negarono la Liberti, & Immunità Ecclcfiaftica . 

Da quel,che infiuo d qui s*è detto»oltre all’hauer rifpofto.i 
quato riccrcaua l’introduttionc, fatta dajrAuucrfario al Tuo li 
bro.s'è infieme dichiarato, quato la Libertà Ecclefiaft. fia cofa 
antica,apprelso tutti i popoli femprc in vfo riccuuta ; e quali 
fiano le cofc lotto erta comprefe . Hora,pafl’aiido più auanti, lì 
getteranno quei fondamenti , i quali ai foliegno dell’Opera 
prefente li fono ertimatinecelTari . 


§i propongono tre cofe da trattarli, e Ci dichiara 
la prima , di qual Legge ha l’Immunità 
Ecclehaftica,ònumana, ò 
diurna, ò naturale. 

Cap. IL 

L p enfierò degli Autori , chequi fcritronoré di 
•» va fabricar foprafaldi fondamenti , e non in are- 
nofo lito . Pcrloche eternano neceflario il pre- 
mettere alcune cofc, fenza le quali non li può 
fabricare fc non con poca fermezze quelle fa 
ranno tre principali # 
x Di che legge fia l’immunitd. Ecclcfiaftica , ò humana , 
ò diuina , ò naturale « 

a Se i Canoni , Concili; , e Decreti Pontifici; habbian® 
forza d’obligari Chriftiani * 

3 Se il Pontefice Romano 1 habbia potefti fopra i Prencipi 
non folo in cofe fpirituali , ma etiamdio in temporali. 

•Quanto al primo propofto , qui non fi dubita delPlmmuni- 
td , ò Liberti , che hanno gli Ecclcfiaftici in cofe meramente 
fpirituali. Si Ecclefiaftiche , quali fono quelle , che non di- 
pendono da leggi ciuili ; ma daH‘Euangelio , da’Sacri Cano- 
ni , e da’Concilij, come cofe di fede , di Sacramenti , di giu- 
ridittione Ecclefiaftica,& altre.Perche in cofc cali fenza dub- 
bio i Chierici fono efTcnti per legge diurna , hauendo Chriftoi 
tutta l'autoriti di regger la Chicli , quanto a cofe fpirituali * 

& Ec- 
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il Ecclefiaftiche , da ra a gli Àpoftoli , c l'opra tutti i Pietro , tt ^ 
i'Succcflbri : e non d’ Laici . {quorum remiferitis pecetta &c. a \ t f 
Tibi dabo clauet fregne Calorumb. Taf ce otiti measc , dille Chrifto . t I<xi r. 

Nc qui lì mette in controucrfia, Ce gli Eccleftaftici habbia- immutiti 
no Immunità , & eflentione , quanto alle leggi ciuili , fi che 9 
non debbano fecondo quelle regolarli ; perche in ciò egli é 
concorde opinione de’Theologi , che anche i Chierici lìano à 
tali leggi fottopofti , non inquanto fono leggi ciuili,e che prò 
cedano da potetti fecolarc ; perche coli non fonod modo ve- 
runo gli Ecclettaftici d quelle obligati . Ma inquanto le cofe 
in ette comandate fono conformi alla ragione , & alla natura» 
che le detta . Onde , ancorché tali cofe per legge comandate 
non fùilino.nientedimcno obligarebbono , pereflere in fc ftefe 
fe ragioneuoli , c giutte . Perciò vera c quella dittintionc»che 
obligano Vi rationis : non Vi legii ; come cofe giutte» dalla ra- 
gione infegnate : non come leggi politiche , che pendano da 
giuridittionc laica. E però l'obligo all’offeruanza loro non è » 
perche la forza delle leggi coftringa : ma perche la giuttitia 
delle cofe indirizza , E ciò ft dee fempre intendere , purché 
non ripugnino alla Liberti Ecclefiaftica, & habbiano altre 
conditioni , le quali pongono i Dottori , e mafeimamentc Fe- , . c .. 
lino d nel c.Eccl.lanét.Maria*. Percioche gli Ecclefìattici, oltre * 

che fono Chierici , fono anche Cittadini .parte , e membra * 
della Republica politica ; e però deono ottcruar quelle leggi » 
che fono ncccttaric al mantenimento della vita ciuile , della 
pace , & tranquilliti publica , quali fono le leggi dc’commer 
ci temporali dome di vendere , compcrarc,cttraherc , con- 
trattare , e fora iglianti . Quella è Dottrina infegnata ne 'fa- 
cri Canoni in più luoghi : ma particolarmente nel c. Intellc- 
ximus » de noui operis nunciatione , ou’è ferino ; Situi leges 
uondtdtgua-itut facros Canones im icari, ita& facrorum fiatata Cono- 
numTruicipum confiitHtionibus adiuuantur. E nel c. Quoniam, 
dift.io.fcriue Nicolao Papa i Michacle Impcradore ,c dice. 

Che Chrifto hi diftinti gli vflficij della potetti Cefarea , e Pon. 
t irida , Vi & chniìunt Imperatore! prò atema aita Tonti fitibuj in - 
dtgercnt : & Tvntifices prò turfu ttmporalium tantummodò i tram im~ 
pertalibus legibus uttrentur. Però Valcntinianolmperadorc ncl- 
l’Epift.i. i i Vcfcoui d’Afia, portata da Theodoreto nella fua 
fattoria f, dice, che i buoni Vefcoui deono vbbidire alle leggi tlib.yt. j 
non pur di Dio »ma de i Rè aitrefi . In quetto fenfo parla San 

' Ciò: 
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Gio: Chrifoftomo fopra S. Paolo à’ Romani * , dicendo /che 
l'Euangelio non toglie le leggi ciudi j perciò anche i Sacerdo* 
ti , & i Monaci dcono loro vbbidire . Ciò s’intende Tempre, 
inquanto non derogano alla Libertà della Chicfa, & inquan- 
to non hanno forza di coftringere , & obligare : ma folo d'in-, 
dirizzare ncll’attioni politiche . La doue, fc beni Chierici le 
trasgredirono , tuttoché pecchino , non polfono eflcr puniti 
da’Prencipi ; ma folo da’loro Prelati. In quello tuttiji Dotto* 
ri conucngono . 

Tutta la difficultà in ciò confifte , Te l’Immunità , che ha la 
Chicfa , ò fia quanto à* Sacri Tempi; per faluezza.di chi vi 
ricorre, ò qitàto alle perfonc d’elfcr libere da’Magiftrati lai-» 
ci, ò quanto a’bcni , che pofleggono delTer cflcnti da comuni 
grauezzc, ò comunque fi fia , dipenda da legge diuina , c fia 
precetto di Dio , fi che Iddio habbia tal priuilegio dato alla 
Chicfa : ò pur fia di fol precetto Pontificio , &c introdotta pey 
fola conceflione d’Imperadori , c Pr’encipi . 

Che quella Immunità fia di legge humana coli Ccfarca.come 
Pontificia , ciò non hà dubbio , è conceduto da tutti i Theo 
logi, c Canonici ; Poiché i facri Canoni in tanti luoghi la 
comandano, quanti qui riferire troppo lungo farebbe. Simil 
mente gl’Impcradori n’hanno in diuerfi tempi fatto alla Chie 
fa gratrofi prmilegi . Leggali il C. de Epifc. & Clericis,& do 
facrofanft. tcclef.oue in più luoghi fi troua, che gl’Imperado- 
ri hanno di ciò priuilegiato gli Ecclefiaftici. V’ è Bonifacio 
VIIl.il quale chiaramente il tcflifica, coli dicendo b , Quam- 
quam pedagiorum exalìionts tàmturc canonico , quàm citali rtgularin 
ter ma iti fini dannata ; tanti tararti dilirittidi ne ab Ecclefiis , 
perfonis EcclefiaRtcis talia exigantur , probi beri ofortet tquantò , fi id 
fiat , mai orti inde irantgefsiorus reatus incurritur,& offenfa euidentior 
compro batur . Talché quello non fi mette in dubbio; l’Auucr- 
fario llefso non lo niega : anzi l’afferma , e pruoua . 

Il punto adunque della difficultà à queflofi rillringe.fe ITm 
munirà in quel modo che s*c dichiarata, fia di legge diuina , li 
che Iddio llefso l'habbiacomandata.Nelche, le bene alcuni 
hanno altrimenti fentito : tuttauia la comune opinione , d la 
verità è quella , che l'Immunità Ecclcfiailica fia di legge diui- 
na. Coli trà Theologi cftimano S.Thomafoc,Gio:Dricdone d, 
celebre Thcologo di Louania, Angelica e , Siluellro (, Anafla 
fio Germomo g, et altri. Trà Canonifd la Glof.ncl c. Qyam* 

quami 
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quam.de Cenfibus lib.6.1a qual dice; Ccrtum tàm Con- 

fiitutione diurna , quàm humana Clerici , E cele fi x , & rei Clerieorum 
funt exemptx , cJ* immunes . E con la Glof. raffermano quiui tur 
tiiCanonifti comunemente . Ma v'è l’autorità della Ruota a mDetidt ,« 
di Roma, che prcualc à tutte Topiuionide’Dottori,laquale ri- * ** 

Ipondendo , che il Rè d’Inghilterra non haueua giuridittionc 
ne’Chierici , adduce quella ragione principalmente, perche 
qucfto priuilegio d’immunità è fuco conceduto à’Chierici da • : 

Chriftoi . • • 

Ma , oltre alla comune opinione de* Dottori , Il pruoua 
quefta verità per diuina Scrittura , per autorità de’Padri, per 
lacri Canoni , e per Concili; generali . Della Scrittura diui- 
na apportano comunemente i Dottori deli* vna , e l’altra 
Schola rimmuniti de'Saccrdoti fotto il Regno di Faraone , b teen. 4 7 . ^ 
al quale tutti i fudditipagauano tributo, fuorché i Sacerdoti, 
che foli erano dienti . E, percioche quefta elfentione fù latta 
loro da ciofcppe , Patriarcha fantifsimo , il quale ciò , che 
faceuaj era da Dio à fare ifpiratoj, & ammaestrato , fi dice , 
che quella Immunità era da Dio Autore . La qual’ Immuni- 
tà, c ime , dichiarando qucfto luogo della Gencfi e .dice Bc- t c«. 47. 
da, lignifica l’Immunità della Chiefa . Terra Sacerdotum ( di- 
ce) qua libera futi , fignijicat,Ecclefiam liberarti effe J etn fu mundi. 

Il che parimctc afferma la clof.ordinaria nello ftelTo luogo»di 
cèdo; Hoc figni ficat, Ecclefut terreni, in qua neri funt Jacerdotes, libera 
effe d cenfu mundanoi Apportano ancora gli ftclfiDottori l’Im- 
munità Torto Artaflcrfc , Rè de’ Perii * il quale ordinò à’ 
fuoi Magiftrati , Ch’a i Sacerdoti, e Lcuiti , tic altri Miniltri dx.tfdr-j. 
della Cafa di Dio non doueflèro imporre tributo alcuno , ì-tf dr - 8 . 
Altrie portano l’autorità del Profeta ( ; lolite tangere Cirri- erht.Boz. 
Sìos meci . e moftrano con falde ragioni > quefto eflcr precet- fV*l- 
to di Dio , il qual comanda d tutti, che lafcino liberi , tic 
dienti i fuoi Sacerdoti. E lo confermano con l’autorità 
di S. Girolamo, e di S. Gregorio . Ma meglio nel Le- 
uiticog fi troua quefta verità efprelfa , oue fi intendere geap.vh. 
Iddio, che qualunque cofa faràà lui confacrata, òlla huo- 
mo, ò animale, ò campo, vuole, che fia in tutto fua , ne 
altri più v’habbia , che fare-,. Omnc, quid Domino confettatati 
fine homo fueritjiue animai, fine ager, non mniet,ntc redimi poterti . *• r * 

QMcquid femelfuerit conjtcratuin, fanfium fanft'.rum erir Domino . 

Ma chi è, che non fappia>gUEcclcJaailici edera Dio confacra 

ti,come 
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ci, come miniftri,al culco diuino desinati, & al folo fcruigio di 
quella Macfti fuprema deputaci ? Per quello fono chiamati 
a ut. 7. ety. Clerici-, perche, come dice Ifidoro, a e fi riferifee c. Clcros , di- 
mol.c.n. ftin.a 1 .fono della forte,& hcreditd delSignore, & perciò cfsi* 
& le co fé loro fono cole proprie di Dio, iopra quali niuna po- 
tefti.ò giuridittiooe humana puòdifporre . Qupfta autoritl 
del Leuiticoé legger precetto di Dioiche cofi inoltra il Con- 

* lH.ut.9u «dio Aquenfc , o Aquifgranenfe,* celebrato fotto il Re Pipi- 

jj. no, figliuolo di Lodouico.il qual Concilio porca quefto luogo 

delLcuitico. in fauor deirinamunicd Ecclcfiallica , dicendo , 
£4 , qua Damino confecrantur , ad ius pertincnt facerdotum . E fog- 
giugnendo l'aucorità,Omne,qaod Domino confecratur, <&c. dice» 
yideetiam in hoc loco , quid dehomine fibi co nf cerato Dominai frecci 
fiat . Ecco il Concilio, che dice, quefto elfer precetto di Dio . 
Ilche più chiaramente conferma con le parole, che chiudono 
quel Capo, e tutto il libro del Lcuitico,diccndo;Scd 0 - hocnibi- 
lominus vigilantrr 0 b'crua.quid condii fio libri Lenitici contincat, qua 
ita (e habtl : Mete (tin\(inquit)pucccpta,quf mandanti Dominai Mo fi 
ad filici fi rati in mor\tt Sinai . Oue molìrando, quello efser il fi- 
glilo de* precetti diuini, porta bella fimilitudinc del figillo Re 
gio,ò Imperiale,che di autoritd d gli ftaniti, c dice . Sicnt qui- 
dam aut Rigum,ant imptratoram , ut fua fiatata uigorem perpetuum 
ebtineant.lHO figillo eafubtcr firmant, ita & Dominai fua pracepta, d 
fé confinata, & promulgata Mera, &• inuiolatacffe demonfirat . Nel 

* rap.u Numero c non folo fi Iddio priuilegio d* Leuiti.chc non fiano 
dtap.}. accontati con gli altri del popoloima ordina ancorai che fia 

no dati in dono ad Aronc,& a’ fuoi figliuoli.cioè.al fommo Sa 
cerdote , & d* fuoi fuccefsori , replicando più volte , che fono 
fuoi,da lui eletti per fuoi Miniftri.Da che fegue.che quei, che 
fimo eletti al minifterio del Tempio, & delle cofc facrc, al fo- 
lo Pontefice, che rapprclenta il luogo di Dio in terra, fono fog- 
gctti;c perciò dalla giuridittionc de’ Prencipi terreni liberi . 
Ma chi non sd.chc quello, che hora fono nella Chiefai Chieri- 
ci, erano iLeuici nel vecchio Teftamento ? Chi non diri pari- 
mcnte,chc il Pontefice de' Chriflian* fia di maggior autoriti 
nella Chiefa di Chriflo , che fofle Arone nella finagoga de* 
a ter. ». de Giudei?S, Leone l’attefla 7 qjmc & ordo clariot Leaitarum , dr 

fm!f. Dtmi- jignitas implior Stniorum,& [acratlor unBio Sacerdotum . 

Nel nuouo Tcflamcnco habbiamo lTmmunitd Ecclefiaflic* 
pes bocca di Chrifio fieflo nel luogo di fopra allegato in Saa 

* * ‘ ‘ • Matteo 
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Matteo ,» quand’egli fù ricercato à pagar il Didramma per 
tributo;bue,dopo hauer detto, che i figliuoli de i Re fono libe- 
ri da’ tributi, conchiude aj fine, ch'egli, come figlio del Re de i 
RèjCh’è Iddio, era clfente dal cenfo : ne egli folo , ma anche i 
fuoi Difcepoli,ch’erano della fua famiglia, che però, come con- 
fiderà il Captano b, pagò ancora per Pietro, come Capo del- y 1X ' f4+> 
la fua famiglia. S. Agoltino nel lib. delle Queftioni Euangeli- »r. 6 . 
che c , S. Girolamo , & Alfonfo Toftato fopra quefto luogo . *r. ». 

S.Thom. e S.Bonauentura nel z.delle Sentenze d da quefto far- ddin. 44. j. 
fo inoltrano l’Immunità de gli Ecclefiaftici ; e perche è Chri- ».*r. ». 
ito, clic di fua bocca l’infegna,fi raccoglie neceflariamenre,che 
fia di legge diuina.il che fi cóferma con l’autorità d’Anacleto 
Papa , che fu là ne’priinitiui tépi della Chiefa, il quale in vna 
fua cpiftola così dice , priailegia Ecclcfiarum , dr Sacerdotum fan 
(li jlpofloh ,iuflu Sakiatoris intemerata , & inaio lata omnibus de- 
creuerunt manere temporibus . E S. Gregorio nel luogo , altroue 
allegato e, dice anch’cgli,che il Saluator noftro ha voluto, che e tH 
la Chiefa habbia quefta Libertà .EccUfiam Sa Ihatcruo fìeruoluit 
effe liberam .Mai facri Canoni, e Concili; non lafciano luogo 
di dubitare , che l'Immunità fi a di legge diuina . V'c il Cano 
ne , Si Imperator , disi. 9 6. ouc Gio: Papa VIII.efprciTamente 
dice , che Iddio fteffo onnipotentemente hà cflentato gli Ec- 
clefiaftici dal Foro fecolare,Xp»à legibus publicis(dic‘cg\i)nom 
à potcslatibus ficcali, (ed à Tontificibus,è> Sacerdotibus cmnipotfs De 
as Chrifìianf Heiigionis Clericos, & Sacerdoti s uoluit ordinari dr di - ' 
fiuti, recipiq, de errore remeantes.Oue la Glof.fopra la parola difcutl • % 

dice, Ergo antiquari} effet ali qua coniiitutio, etiam clericinon erantdc 
ini ifdift ione fxcuLari;V ndc omnes cóftnutmes ,qua (manaucnmt.quòd 
eterici non funt indicarci, nifi ab Epi[copis,iió funi nifi turis deelaratio . 

V’è il Canone Silueftcr 1 1. <j. i.ouc Gelafio Papa, reggendo 
Silucftro, c Fauftino , Chierici della Chiefa Grumentina,effer 
offefi nell’Immunità Ecclcfiaftica , fcriue di ciò à Chrifpino,e 
Sabino Vefcoui, dicendo, cotal fatto eflere Contra hges diuinas, 

& publicas. E nel Canone, Rclatum , nella medefima Caufa , 
c Qucftione, AlefTandro Papa , vdendo , efier da alcuni viola- 
ta l’Immunità Ecclcfiaftica, fcriue di ciò à i Catholici, dicen- 
do , quei tali hauer contrauenuto al precetto diuino . Taliter 
franar iiantcs , prp intricati funi in Denta , dr nonobediunt practpiis 
tini. V’è anche il c.Quamquam (, poco anzi allegato ,oue Bo- fDeCenfihu 
nifacio VIU.dice.CA imitar Ecclefia,Eulefiafiica:q;per[otut , ac res » a 6 . 
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ipfjrum.non folìin: iure bumano, nummo & din ino ,à fecularium pe'- 
fonar umexaEliombus fmt immune: t V’è il Concilio Latcranenlc 
* taf. 4j. • fotto Innocentio HI. ouc fi dice , 1 \mis de ture dmino quidam 

Laici vfurpare conautur, cum uiros Ecilcjiaflicot, nitrii temporale deti- 
ventes.ab tisad praftandum [ibi fidelità tis iuramenta corri feilunt. Nel 
kttX. o, Concilio pur Lateranenfc b,celcbrato fiotto Leone X. fi legge. 
Et cum à iure tàm dittino, quàm bimano Laicis poteflas nulla in*EccU- 
fiasiicas perfonas attributa fn.ir.nouamus omnes.cr fmgulas consiiiu- 
tioncs in fauorem Liberiani EeclefiaJbca centra cius uiolatores quo 
modohbct edita r.Ncl Concilio Colonienfe e, che fiu di fiopra ci- 
tato^ Cerino, Immunitas Ecclcftaflica uctuflifsima resefì, iure parr- 
Ur divino, & bumano introduca . Nel Concilio vltimamente di 
Trento d fi chiude la bocca, à chiunque di ciò dubitar volcfie , 
ouc con chiare parole è ficritto ; Ecclefia, & perfonarum Ecclefia - 
fitearum Immuni i.mm , Dei ordinatone , & Canomcis [anlììombus 
conflitutam . Nel qual luogo s’ollerua, che il Concilio dice , 
Dei ordiuatione più tolto, che iure diuino, per lcuar l’interprcta- 
tione di qualche oficinato,il quale per lusdiumum intender vo~ 
lcfise I ut Canonicutn, come par, che interpreti TAuucrfariotsqua 
do, affermando egli , lTminuniti clfier priuilegio de’ Preneipi , 
e non di legge diuina , dice ; feperò alcuno non uoleffe pigliar il 
lignificato della parola lus diuinum tanto largamente , ò abufiua- 
tmntCj cheuogli dire lushumanum . 

. Hor che dirà l’Auucrfario à tante autoriti di Dottori , di 
fiacre lettere,di Padri, di Canomi,c di Concili) ? Negarle non 
potrà, fie fà profefisione di Cattolico . Affermarle non vorrà 
per non reflar conuinco . Tirarle ad altro l'enfio è difficile, che 
troppo fono chiare . Voglia adunque, ò non voglia, bifiogna i 
. che confefsi,lTmmtmiti Ecclefiafitica efiscr di legge diuina, 

H che s’è vcrojcom’è vcrifsimo,nc antichità d’imperio, ne có-* 
fùctudine immeinorab leinc libertà di Republica, ne Principa 
cn,che fi dica riceuuto immediatamente da Dio, ne altra qual 
fi fia cola potrà mai derogare all’Immunità Ecclelìafitica.per- 
chc contra la legge , e*l precetto di Dio non è prcrcnfionc al* 
cqna.che vaglia . Ne fi dica quel, che rifiponde l’Auucrfiario 
//»/. j». nella fiua Apologia , f , che gli Ecclclìafitici habbiano di Dio 
efsentione lòlo m cole meramente Ecclefiafitichc, e fipintuali , 
c che cosi s’intendano i Concili), e particolarmente il Triden- 
tino . Percioche quefito non fi può à modo alcuno direjperche 
ciò è conucnire eoa gli Heretici , i quali anch'efli,fi Come tol- 

* gono 
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gono in alcre cofe l’Immunità a gli Ecclclìadici , eoli non la 
niegano nelle fpirituali . Olrrccbe à quella guifa i Laici al- 
tresi in limili cofe rimmnnità haurebbcro,non elfendo vfficio 
de’ Prencipi temporali d'impacciarfi in cofe fpirituali /opra* 

Tuoi fudditi.di ciò lafciando cura d’ Prelati >c Miniflrj Ecclc- 
fialtici. Ma , chi rileggerà con diligenza i luoghi della Scric 
tura,i Concilij , e Canoni, di fopra apportati , vedrà chiara- 
raéte.fe parlano di cofe fole fpirituali,ò pur dell'altre ancora. 

Ma,poftoche l'Immunicd Ecclefiafiica non folle, com’ella è , Immutati 
di legge diurna, non fi negherà giamai,che fia almeno di legge d ' le K e 
naturalejne folamentc di legge naturale , da alcuni chiamata ,ur * * * 
lui sentitimi perche da tutte le genti, e nationifù fempre riceuu 
.ta,& ofscruata;madi legge ptiandio naturale, eh e legge diui 
na naturale, fccondochc Ja chiama Gio, Dricdonci& altri;tra 
ixjuali è S. Thomafo fopra S. Paolo d’ Romani b , quando di- 
ce, che i Chierici fono Jibcri dal debito di pagar tributo per 
priuilegio de’ Prencipi;pcrcbc quello (dic’egli) è d’equità na- 
turale . Volendo inferire,che,fe i Prencipi hanno fatto indul- 
to d’immunità a gli Ecclefialtici, l'hanno fatto Ipinti da equi- - 
tà naturale,ch'è legge diuina naturale. E che ciò fia vero , 
appo i Prencipi gentili (foggiugne S. Tho.)vcggiamo, che que 
gli erano da' tributi efscnti.i quali alle cofediuinc atpendeua- 
no . E porta l’efsempio di Faraone , qual di fopra fù detto » 

Ma, dato finalmente(fcnza pregiudicio del vcro)chc ne anche 
fia di legge naturale : è almeno sì conforme , e si conuenicntc 
alla legge di natura, nonché alla diuina.che tutte le genti con- 
uengono in quella Immunità , fi fattamente , che da Rè , e da 
prencipi abrogarla.ò mutarla non fi puòjche ciò farebbe vn di 
flruggcr la natura Ilefsa . Di qui è,che non folo i fonimi Pon- 
tefici per conformarli à quella legge jdiuina ,e di naturatati 
no con fuoi Decreti cflcncati i Chierici:ma ctiandio gl’Impc- 
radori,e Prencipi temporali, ò pèrche fapefscro anch’efsi , che 
quella fofse legge diuina, ò perche conofecfsero, quanto fofse 
giuda, c quaco alla natura cóforme, furono come à forza fpin 
ti à concedere priuilegio d’immunità alla Chiefa, interponen * 
doui l’autorità loro, per difenderla, & mantenerla, accioche al 
cun nò fofse, ch’ardnse di violarla, dichiaràdo,che cfsi co’ fuoi 
priuilegi la cófermàuano alla Chiefa, perche fofse ofseruara , 
honorata,nó impedita, nò violata. A quello mirauano i priui- 
legidc’Précipi.Sicomcpcrlaftefsaragionc già cócorreuano. 
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. gl’I mpcradorì con l’au teorici loro alla creatione de’ Papi; non 

perche giuriditcione,ò poterti ci haueffcro : ma per manteni- 
, *• ' mento della digniti Pontifìcia, accioche in tutto il mòdo s’ac- 

ccttaflc il Pótcfice,come Capo della S.Chicfa,e per talefi fico 
nofceflfc , e s’honoraffe, nò potédo la Chiefa all’hora có le fole 
fue forze,e séza l’aiuto de gl’Imperadori farli così bc temere, 
& iftimare . Veggafi il priuilegio , che fece Coftantinolmpe- 
6 rac * orc * a ^ a Cniefa.Nel che(dice il dotto Turrccremata)b fiì 
isum l.i.t . ^ ( fecutore,e promulgatore dell’ordinationediuinamon autore 
4». ’ di nuoua legge, da cui dipcndefse il Pontefìce.Si come il mede*. 

• r. futur*M fimo c diede licenza per tutto il mondo di farli Chriftiani; che 
1 pur ciò era di legge diuina . A tal'effecto è regiflrato nel De- 

creto il Canone, Principes d,con altri, che feguono in quel luo 
go , accioche i Prencipi fiano manrenitori,e difenditori della 
Poterti Pontificia.fiche quello,ch’è della Chiefa per ragione , 
fia da efsi in fatto difefo,e mantertuto.Tali i punto fono i pri- 
uilegi deH’Immuniri Ecclefiaftica,i quali altro non fono, che 
dichiarationi,e confermacioni della legge diuina , c naturale , 
promulgando, comandando,e difendendo quello , ch’è di pre- 
cetto diuino.e naturale.Però Innocentio 1 1 1 1. Pontefice nel 
Commécario fopra il cap.i.De maior.& obediert. dopohauer 
dctto,chc i Chierici fono elTenci dalla poterti de' Laici per leg 
gc del Sommo Pontefice, e per confentitncnco dcll'lmperado- 
re,foggiugpe,quefta non elìer piena,e compiuta eifentione ; e 
perciò douerfi dire, che gli Ecclefiaftici da Dio ftefìb fono c fi* 
rimmnmtà, fentati . Di qui fi raccoglie efficace argomento contro l’Au- 
mntorebe fof uerfario,che,fe ben rrmmuniti fo(fe(chc non è) per fola legge 
,tg ^ c * Pontcfici > ó P cr priuilegiode’ Prencipimó però fi può 
*Hon°fipub*tor giuftamente leuarla alla Chiefa. Percioche.fe il Pontefice per 
rti gli Ec- iuoi Decreti hi fatto i Chierici Iiberi;& cflèrtti;non può Prcn- 
tle/iajiiti . cipe temporale con fue leggi, c ftaniti tur loro tal liberti, & ef 
fentionejperche il Pontefice con la fuprema fua autoriti può 
ben'efsentar gli Ecclefiaftici : ma non può gii Prcncipe terre- 
no fare ftaniti contra.ò fopra le Coftitutiorti Pontificie, come 
fi dirà nel feguente Capo . Per la qual Cofa quegli fretfi Dot- 
erà. Set», tori , i’ quali non piace difendere , la Liberti,# Immuni- 
c euarr. ti Ecclefiaftica efTer di legge dfuina : con tutto ciò concorde- 

mente , & coftantcmente affermano , douerfi inuiolabilmente 
offeruare per la fola legge Pontificia : ne i modo veruno po- 
terli da Prencipi i cocaTefleniioQe contrauenirc t nc meno 
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con leggi , e ftatuti torta , od impedirla alla Chiefa . 

E , quando gl’Imperadori foli , Signori del mondo, haut,fiero t Immuni tì 
quello priuilegio alla Chiefa conceduto , etiandio per quello «»<*>' p*rf* 
iolo.s’altro non folle, non può leuarfi à gli Eccleliallici ; e ciò j/p^j^pi 
nelle Città mallimamcnte imperiali. Poiché quella Immu- det ofiernnr- 
nità già tanti fecoli dalla Chiefa è polftduta.già tanti anni da fi. 
tutto il mondo è approuata . llperche nel nollro particolare 
nell‘altre Città(che che fia della Metropoli) fottopolle al Do- 
minio Veneto, non lì può torre quella Immunità alla Chiefa . 

Perche erano già quelle Città all'Imperio foggette, doue del- 
l'Immunità godcUano,e giallamente la polfedeuano. La onde* 
fe con tal conditone vennero in poteilà della Repub lica, nò li 
vede, come leuar fi polla loro quel priuilegio,di che già tati an 
ni erano in legitimo pollcflò.Che , fe gpetende l’Auuerfario(fe 
ben pretende il falfo)che la confuctudine vaglia in pregiudicio 
della Libertà, Ecclcfiallica, quanto maggiormente dourà vale- 
te in fauorc,e mantenimento di elfa ? Anzi Venetia ftelTa,ò li 
confideri ìlfuolo.ou e edificata, ò quei primi Cittadini, che la 
principiarono , era pf ima fottò l'Imperio, dal quale fottratti 
quei primi fondatori .principiarono quella fèlicifsima Repub. 

Talché nella Città ftelfadi Venetia non fi può negare quella 
Immunità già per priuilegio de gl’Imperadori alla Chiefa có- 
fermata,cllendo quella Città con la fedccatholica , e con la_» 

Chrilliana Religioni fondata ; onde gli Eccleliallici all'hora , 
thè à quei primi Cittadini miniiìrauano i facramenti.già per 
molto tempo godcuano dell’Immunità , conceduta loro da gli 
Impcradori,e fingolarmerttc da Collantino.Ne fi sà hora.qnà 
do mai trà quegli anticlii , e primi Senatori folle l’Immunità „ , 
alla Chiefa ritolta . E , quando fi fapefie, per qual cagione à’ 
fuoi Sacerdoti, c facri Miniflri, che difpcnfauano loroifacra- 
mcnti,& gli ammaellrauano nel facro Euangelio,leuar quello 
priuilegio d’ertcntioncje fpogliargli di quello beneficio,di che 
già tanti anni i dietro giiiflamentc godeuano ? Queftanon è 
pietà chriftiana,non è giuftitia politicala quale tanto in ogni 
Regno apprelfo ogni natione deferì Tempre à i Sacerdotùan- 
corche Gentili , & infedeli folfero . Anzi, come dice il Conci- 
lio di Trento, dourebbero tutti i Prencipi Chriftiani più tofto 
imitar i fuoi antcceflbri, ottimi, c rcligiofifsimi Prencipi, i qua 
li lecofe della Chiefa non folo liberarono da i torti, che furo- 
no loro fatti ò intorno all’Immunità , ò intorno ad altra, fua 

ragio 
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ragione : ma cttaudio con l’autorità loro, e con larghezza 
MSelf.ii.de di doni, e benefici raggrandirono . Coli il Concilio» , del- 
Keform.c.io. l’Immuniti parlando, ammonifee i Prencipi, I mitanfés viteria . 

rei optimos , rehgi 'fifstrnosque Trincipes,quiret Eccltfut fua in pri, 
mis au£t tritate , ac munifìcentiaxuxcrnnt, aedumab aliorum mutria 
rindkarunt . Conchiudali adunque, che lTmmunità Ecclefia- 
ftica non è puro priuilcgiode’Prencipi, come l’ Auuerfatio di- 

се, ne di fola legge Pontificia « ma é di legge diuina , ò alme'* 
09 di legge naturale , ò almeno, come dice Soto b, confonantif 

A f fima alla legge diuina , e naturale ; che però da tutte le na- 

nni! cioni , c da tutti i popoli , comcche barbari follerà , & ido- 

latri , fù Tempre oifcruata : e Tempre furono i Sacerdoti ciren- 
ei , e priuilegiati , Et hoggidi Tari, chi dia conlìglio i Prcnci- 

рс , e Senatori Chriltiai* > che foli fiano contrari a quefta leg 
ge comune oiTcruata da tutte le genti , imprelfa ne gli animi 
da Iddio , dettata dalla natura fteifa ? Vorranno nuoui Theo 
logi infegnar dottrina non pii vdita , contraria alla religio- 
ne , e pietà Chriftiana , che quei Signori , i quali altrimenti 
sì giudiciofi Tempre, c fi prudenti Turqno , in quello liano 
men pi; , e men religioli de gli Ethnici . & de* Barbari fteifi ? 
E che quegli , che nacquero nel grembo di Santa Chiefa , 
e fi nodrirono, e mautennero femprc nel Tanto culto di Dio, 
tolgano i gli Ecclelìallici , Miniftri del vero, & immortale 
Iddio , quello , che tanti Imperadori , e'Prencipi , tanti Poq 
telici , che tengono il luogo di Dio in terra ; anzi Iddio ftef 
fo hi loro conceduto ? Certamente sì , che in quelli falli in- 
correranno , le prederanno fede alla poco pia dottrina di 
così fatti Theologi ; Te porgeranno orecchie i i noccuoli 

r, lt.eg.16. configli di quelli quali Achitofelli « , i quali infognano d 
Catholici figli difubbidire, e contraltare al Santilfimo loro 
Padre , fupremo Capo di fauta Chiefa » a Vicario di ChriftO 
in terra-* , 
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Si (piega il fecondo propofto, che i Canoni, Con 
cilij,e Decreti pontifici^ obligano, e particolar- 
mente quanto all’Immunità Ecclefialtica. 

Cap. III. 





iches'c dimoftrato,I*Inimunitd , che hi la 
o_Xx_o>cy (^hiefa , dipendere da legge non pur humana , 
Ccfarea, e Pontifìcia : ma ancora diuina, e na- 
turale i e che perciò talprerogatiua non fi può 
alla ChicffTeuare. Hora , pacando i quello, 
che nel fecóndo luogo fù propofto ,fi vedrd,co 
me i fiacri Canoni , i Concili; , c l’Epiftole decretali de' Pon- 
tefici habbiano forza d’obligar i Chriftiini all’oflcruanza lo- 
ro . Perche > fie l’Auuerfario non s'acqueterd i quello , che in 
fino ad hora s'c moftrato , non potr certo contradire alle leg 
gi Pontificie, & i’facri Canoni , oue l'Immuniti Ecclefiafti- 
ca c per precetto comandata . Non hi dubbio alcuno , che 
qualunque fi flanella Republica Chriftiana è tenuto ad vb- 
bidirc a i decreti Canonici , & alle leggi Pontificie; dimodo, 
die , non ofll mandole , non folo pecca in confidenza appref- 
fo Iddio; mi può ancora il Papa giudicarlo, c punirlo. 
Quella é verit dcatholica > & indubitata. Gli Hcrctici foli 
altrimenti cftnfiano , quali furono gli Waldenfi anticamen- 
te!; poi Marfilio di Padoua, dopo lui Giouanni VVicleffo, 
dòpo quefto G ouanni HufT, poi Gio: d’YVeftfalia , e final- 
mente Luthcro , Caluino , c Klelanthone . Vcggafi il Cardi- 
nale Bellarmino nel lib. de Rom. Pont. »il quale riferifee , c 
rifiuta quefto errore . Et invero prende!! gran marauiglia, 
che l'Auuerfario faccia profelfione di Catholico,e pur pie- 
ghi . per non dir trabocchi , in fi manifefto fallo» dicendo.* 
che. Se bene i Tuntefict I{ omini hanno fatto diiterfi Decreti / opra 
.reflint ione de' Chierici > quefliperò non'/ono flati rtccHHti intieramen- 
te in luto alcuno appriflo niflun Tremipe . Perche , coli af- 
fermando , egli infegm con accorto modo d fottraherfi 
dall' ubbidienza dc'ucri Canoni, ne’ quali in tanti luoghi 
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è l’Immunità /comandata , e commendata . E quefto é , 
che affai gli preme i perche , fé non toglie il fondamen- 
to de' Canoni , come vorrebbe , non può foftentar la falfa 
dottrina, che difende } e'però niega quefto principio, che i 
precetti de’Canoni, inquanto all’Immunità » fiano con obligo 
accettati . Pcrloche è mefticre, che ciò fi ftabijifea prima con 
tra di lui, facendo conofcere , quanto s’inganni , e dica il fai 
fo . E certo , chi fa profefsionc di Catholico , e di fuggir no 
ta d’Hcrefia, non dee contrauenire : ma con ogni riue- 
renza vbbidire à* i facri Canoni , & a i Decreti de’ Pon- 
' ’ tcfici . Pcrciochc il Papa , Prencipc , e Monarcha della_. 

Chiefa , fi come hi da Chrifto la Poteftà Apoftolica, cofi 
ha giuridittione di far fopra i Chriftiani leggi obligato- 
ric , che rifguardino la falute dell’ anime , c l’vltimo fi- 
> nc fopranaturale . Perche d’eguale autorità è l’cffer Prenci- 
pe , e '1 poter far leggi fopra i Sudditi , douendo ogni Prenci- 
. pe co’l mezzo delle ieggi rimuouere dal male > promuouerc al 
bene , e con foauc difpofitione ixdiririzzar à quel fine , ch’è 
coftituito per ben comune della Republica ; perche in que- 
fto confitte l’ottimo gouerno. Però il Pontefice , ch’è Prenci- 
pe di tutta la Republica Chriftana.pcr dirittamente gouernar 
la , quanto alla fede , ic à 1 coftumi.può far leggi fecondo l’oc 
correnzc , le quali conducano i Chriftiani al fine loro propo- 
-fto della falute eterna . E quefte leggi, chiunque profeffa pie- 
tà Chriftiana , c defidera condurli alla felicità del Ciclo, e te- 
nuto d’accettare » & offeruare , E che ciò (ia vero , fempre fd 
ri fempre in * n f* anca Chiefa queftVfo di far leggi da’Maggiori , neceffaric 
n/fe infanta al mantenimento della Republica Chri ftiana , con le quali ft 
Chirf» dì far corrcggeffero i coftumi , s’ammaeftraffe la vita, c fifaceffe 
progrelfo nel bene fpiritualc , Vi fono i precetti , c le leggi 
fatte da'fanti Apoftoli contenute ne ‘Canoni Apoftolici , tra- 
dotte da Clemente I. Pontefice Romano , confermate da Zc- 
ferino Papa ncll'Epiftola prima à i Vefcoui di Sicilia, e da Leo 
nc IX.contral’Eptftola di Niceto Abbate,e dalla VI. Sinodo 
al c. z. Ma S. Paolo particolarmente diede leggi , c precetti 
« Thejr. t . 4. ne jj e f ue Epif t olc;ondc feriuendo à’Teffalonicenfi,dice KScitit, 
qut pracepta dedrrim uobis per Dominion lefum . oue foggiugne-; 
j^ui Ime fpermt , non hominem fpernit . fei Deum . Nel che moftra, 
che il non vbbidire à’precetti della Chiefa , è peccato d’oftcfa 
maeftà diuina . Ch’è quel , che diffe Chrifto fteflò in S. Lu- 
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ca 1 ; Quiuos audit, me audit , & qui uos f'pemit,me /pernii : qui 
autem me [pernii , I pernii eum,qui mijit me . Et il mcdefimo Apo- 
ftolo pur àThellaloniccnfì b fcriucndo , vuole ,chc . chi non 
vbbidifce à'fuoi precetti , fia fcqmmunicato. Si quii non ebedit 
nerbo noilro,per epijlolam butte notate , ne commifceaminitOi , 
ut confundatur . S. Pietro anch'egli non fololafciò leggi lcritte 
nelle lue Epiftole ; ma aucora nel i. Conc. celebrato in Gic- 
rufalcmmc ,come fi legge uc gli atti Apoftolici c , manda pre 
cetti i'Genrili , conuertiti alla fede , il che dice di fare con., 
autoriti dello Spirito Santo , afsiftcntc i quel Conc. fi come 
a tutti gli altri afìifte . Vifum eli Spintiti Sanilo , & nobis tubil 
ultra uobis imponete ontrit , nifi hac neerflaria ; con quel » che fc- 
guc. Ma chi non si, che la medefima porcili , che haucuano 
gli Apoftoli , hartuo i Prelati di Tanta Chicfa ? c la medefima 
autoriti, che hauca S. Pietro, capo de gli Apoftoli, hi il Pont. 
Rom. capo de’ Prelati, c di tutta la Chicfa di Chrifto ? Però 
può anch'egli far leggi fopra i Chriftiani»& obligarli all’of- 
leruanza loro; che tal’ è la conditionè .della legge, d’hauer for 
za d'obligare , perche la legge , che non lega , & obliga , non 
è legge . Quello dille Chrifto d i S.Pietro , parlando dcll’au- 
tortti Pontificia ; yuodeunque ligauttis jupcr terram\ lignifican- 
do , che il far leggi , eh e vn atto della giuridittionc Pontifi- 
cia , altro non è, che lcgarc,come pur Chrifto altrouc e difsc: 
Ili goni enim mitra grama , &■ importabile . Nell'antica legge f 
era coll tuita pena di morte , i chi non vbbidiua al precetto 
del fommo Sacerdote ; Qui fuperbitnt nolens oledire Sacerdoti! 
imperio, qui co tempore mmijlrat Domino Deo [uo, ex decreto ludicit, 
motietur homo die. Quanto più hora fi dee vbbidire i i precetti 
del Som.Pont.il quale tanto hi autoriti maggiore di quello 
antico , quanto maggiore è Chrifto ftciTo,il cui luogo tiene il 
Pontefice in terra ? E le le leggi ciuili, le quali fono inferiori, 
e come miniftre all’Ecclcfiaftichc, e mirano i fine terreno, & 
à benetéporale.hano forza di coftringere i fudditi; chi neghe 
rd,tal forza,& etiàdio maggiore hauer le leggi Ecclefiaftiche ,, 
le quali riguardano i fine celefte,& i bene fpirituale,e Copra- 
ti imano , ch'è la faluczza dclfanima ? Quelto è l'argomento, 
il qual fi Giuftiniano ; g Si ciuiles legei, quorum potefìatem nolìt 
Deus prò f ua in bomines benigniate credidit, firmai ab omnibus cudo- 
diri ad obtdientium [ecuritatem iludtmut , quanto plui fìudij adbibc- 
re debtmus circa (ùcrorum t Canmum , & diurni um legum cudodiam,. 
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€ju a fuper fallite no lìrarum animar um definii* furiti Qui cnim fa - 
eros cananei cufìodiunt, Domìni Dei adiutorio digni f unti qui 
autem eoi tranfgTcdiuntur, ipfì femetipfos mdicio reddunt obuoxiot . 

E s’egli è vcro.com’c verissimo , che per decreto Pontificio 
tutte l’altre fcritrure fono valide ; intanto , che quello , 
che la Sede Apoftolica approna, è accettato : quello, eh" 
ella riproua , è rifiutato ; quanto maggiormente i decreti , 
e le leggi ftefle de'Pontefici hauranno autorità , e forza ? 
Quello è l’argomento , che fd Nicolao Papa d gli Ar- 
ciuciami , e Vefcoui della Gallia , à’ quali così fcriue_» ; 
si Hgmanorum Vonlificum decreto cccterorum opufcula traflato - 
rum approbantur , uel reprobantur ; ita , ut , quod Sedei Apollo- 
lica probauit , bodie teaeatur acceptum , & quod illa repulit , ha - 
[tenui inefficax babeatur ; quanti) pi/tiùt , qua ipfa prò catholic * 
fide, prò fanis dogmatibm, prò uarijs.&- multiformi Ecclefta neceffìta - 
tibui fidelium & rnortbus,diuerfo tempore fcripfit , omnt debent bono- 
teprxfetri , &■ ab omnibus prorfus in quibushbet opportunitati - 
bus, diftretioae, uel difpenfatione magihra , reuennter affami Ì 
Può eflere argomento più valido, e più efficace? E Boni- 
it. licer, de facio Vili, dice b , che ’1 petto del Sommo Pontefice è 
com e vno fcrigno , & Archiuio , in cui tutte le leggi rac- 
chi ufc (i truouano. \omanus Tontifex (dice ) iura omnia in 
fcrinio pe fiorii fui cenfetur habere , Perche tutte le leggi Eccle- 
fiadichc da quell’alto petto , come da primo fonte , lì deriua- 
i yr - - no. Ma che più ? H Papa con la fua Autorità conferma i 
Concili;, i quali non fono validi , comeche per altro in tutto 
leghimi , fc da lui non fono approuati ; e non hauranno dalla 
ftefsa poterà forza , & autorità i Canoni, & i Decreti ? I ge- 
nerali Concili; anch’efsi , certa cofa è , che hanno autorità 
di far leggi , c d’obligare all^ofTeruanza loro, hauendo l’auto- 
ritd dallo Spirito Santo , con la cui afliflenza fono celebra- 
ti ; & elfendo il confenfo loro , fecondo S. Athanafio « , c S. 
oit S ynod. A g 0 ft m0 d , confentiinento di tutto il Mondo. Perloche S. 
Wc#7r.D*»4 Gregorio «de* quattro Concili;, Niceno , Coftantinopoli- 
tano.Efefino, c Chalcedonenfc , dice; Sicut finiti Euange - 
0-Jcb.6.t, 4. kjquatuor librot, ficquatuor Concilia fuf òpere , &• uenerari me fa~ 
Me.fimt.clip, feor * || ir , C( i c fimo dice ancora Giufliniano nell’Authenti- 
fuì* Atri, tir, co in tal guifa ; Saitcìmus ,\uicem legum obtinere fanllai Ecclefia - 
Cf&y. aitai regalai, qua à fanti ts quatuot Concilili capofila funt . E, 
dopo baucr nominaci i fudecti Conci!*; , foggiugne ; Vradi*.' 

fiorata 
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Qdrum cnim quatuor Synodorum dogm.ua fi cut fanttas fcripturas 
acciptmus , &• rtgulas ficut leges obferuamus . He Ifidoro nel- f Cdnt —^ 
rHtimologie : Inter citerà autem Concilia , quatuor ef]e (cimar iy> 
uenerabiles synodos , qua totam principaliter fidem completi untar, 
quafi quatuor Euaagcha , uel tot idem 'Par adì fi fiamma . H Co- 
itantino Impcradore in vna fuaF.piflula , parlando d’vn de- n* habit* 
crcto del Concilio Nicenoidicej Libcntiùs animit hoc Deere- s P*z 
tum,tamquam donnm Dei, &- mandai utn, renerà cshtus dennjfum , 
amplexamim . 7{am quii quid in fanttis ,Concilijt decernitur , id 
umuerfum Diurna u Attutati debet attribuì. Ma verùfiino è an- 
cora , clic l’Epiftole decretali de* Pontefici tengono la mede- 
fiina autoriti , che hanno i Canoni de’ Concili) . Cofi fi leg- 
ge. cap. Deere tales,dift. io. Decretales E pittala canonibut Con - 
uliorum pari iure eraquantur , S'agguagliano, dice Hugonc, 
quanto aU'autoriti,alla riucrcoza,& all'ofleruanza . Agatho- 
ne » anch’egli de* Decreti Pontifici) cofi dice ; Sic omnet^fpo- *e. Sìe tmd 
flolicf Sedir fantt toner aecipienda funi , tanquam ipfiut diurni Ve- uar.dtft.i^. ^ 
tri ucce firmata fint . E Stefano Papab; Enimuero quia in (pe* , 
cklum, &■ exemplum Bautta Rimana Ealefia , cui not Chrittut ro^adém'dp. 
praeffe uoluit , propofita eli , ab omnibus , quidquid ttatuit , quidquid fi\ m . ‘ 
ordmat , perpetui , 0- irrefragabiliter objcruandum e fi . E Gre- 
gorio Papa Quarto e ; Trulli far a fi uel nelle , uel poffe tran fgredi * Nulli fa; 
^4 p otto he f Sedis prf copta, nec nottra difpofitionis minittcrium , quod ***** *<p- 
ucjlram [equi oportet cbaritatem . Sit ergo ruma fup dolore prottra- 
tus , quifquis *4po(iolicis uoluerit contraire detretis . Honorio , t 
eTheodofio Augufti J ;Oroiw inno Mattone ctffante,uetu(latcm , &• e l acr ' Eccl ‘ 
Canone i pnfliuoi , quiufque nunc tenucrunt ,ttiam per vmnes Illy- 
rici Prouincias erti cri, praapimus. Giulio Papa e i i Vefcoui Orié M t n e /, le a 
tali, 'bfo Interrare, fi atra mei eharifjitniidottrinis uarijt 0- extrane- * 

ir n olite abduci. Eh infh tuta u ipuflolorum , &• ~*pofiolicorum umo- 
ri, Canone fq; babetis,bis fruitami, bis circundamim.bìs dclett animi, hit 
armaminii ut bis fretia'vrcumdati, dekttati^rmati, centra cuntta inimi - 
corum iacula perfitterc ualcatis . S et ii.n. indignato e fi, quemquam uel 
‘Pontificum,uelordinumlubfequentium banc regulam re f ut are, quam 
beati Vetri Sedem & fcqui uideat , &• docere , Nicolao Papa Pri- 
mo prefidente al Concilio generale , per giudicio dello ftefio 
Concilio » decretò, che folle fcommunicaco, chiunque i decre- 
ti del Pontefice Romano haudfc /prezzato . Sant’Adtiano 
Papa volle, che tutti quei Rè follerò (comunicati, i quali nó te- 
meflero di violar i decreti della Sede Apoftolica. Lo fiefio 

£ a Nicolao, 
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Nicolao, fcriuendo à Focio Patriarcha Coftantinopolitano , 
la cui cpiftolaèpofta nell'attione 8 . dice; Decrttalia , qua J fon- 
du Pontificibus Sedit nomina Ecclefio funi inflituta, cutus au- 
Horitate ,atq; fauci ione omnts Syuodi, gir fonila Concilia roborantur, 
& inde flabilitatcm uni uni , cur uos non habere, uelob\cruareduitu» 
nifi qu'od ucslrx ordinattoni contradicunt ? E più oltre fegue , & c 
nel c.fi decreta, dift. 20. Si decreta nomano» bm Tontificum non 
babeiù , deneghili! , atq; incuria efiit arguendo fi -però babau, & non 
obfcruatis , detemeritatc tiìis corri ficài, & /nfrtpand.S.Thooufo * 
finalmente, feguito da S. Antonino b, dice, colui incorrere in 
herefia, il quale ardifea dire , che ài Decreti Pontifici; vbbi- 
dirc non fi debba . Et apporta il c. Cmncs dift, 22.OUC è (cric 
to ; Qui Bi mano Eccltfix priuiltgium , ab ipfo fummo omnium Ec. 
tlefiarum\cafite traditum , auftrre conatur , bic proculdubto in bare — 
firn labi tur . Da tana oracoli delle fiacre lettere, da tante auto- 
rità di Canoni, di Padri , e di leggi Imperiali chiaramente 
fi vede, quanta forza habbiano le Coftitntioni Pontificie , 
& i Canoni de’Concili; . Come adunque ardirà l'Auuerla- 
rio di non accettar per obiigo 1* Immunità Ecclefiaftica, 
la quale in tanti luoghi dc'Sacri Canoni , e de' Concili; 
generali è comandata ? Come potrà egli difender Leggi , e 
Statuti pregiudiculi , e ! ripugnanti alle legge Pontificie , 
le quali elfientano gli Ecclcfialtici, comandando , che la Li 
berti loro non fia orfefia , ma ofleruata , proponendo pene ai 
violatori ? Non può potefità inferiore far leggi, le quali con- 
traftinoallclegeidiMagiftratofupcriorcj fi come il Magi- 
ftrato fitelfo inferiore non può cofitringere il fiuperiore . Co 
si infiegnano le leggi fitefle , tf. de arbitr. l.Nam Magiftratus. 
Et ad Trebel. 1. iìle iquo tempefitiuum . Le leggi ciuili 
di qual fi fia Prenci pe temporale fono come miniltre , Bc 
ancelle della Potefità Pontificia, la quale fi ficrue di effe in 
ordine al fiio fine ; accioche i Fedeli , ben gouernandofi 
polin’camentc , piu ageuolmenre viuano Ghriftianamente, 
e fi conducano all'alta Città del Paradifo . Mifir ancillat 
[uos notare ad ircene. Laonde in molti luoghi s'mfiegna , 
che le leggi ciuili non fi fidegnano d'imitar i fiacri Cano- 
ni ,eche ad efsi concedono il primo luogo d'autorità, e di 

E reminenza,fi che à quegli primieramente vbbidirfideb- 
a. Coli fi legge nella dift. io. per più Canoni . Coli nel 
c. Euphemium.2. q. 3. S. Hinc colligitur . Et c. Intclleximus, 

• de 


da N. S.PaoIo Papa V. .Cap. III. 3 7 

dt non. opcr. nunciar. c nell' Auth. vt c!er. apud prop. Epif. 
i. penule. Coll. 6. & de Eccl. tir. in princ. Coll, 9 . E cer- 
to i ragione ; perche molto più alto è il line delle leg- 
gi Eccìefiaftichc, il qual’c la beata vita in Cielo; che 
non è il fine delle leggi ciuil , eh’ è la pace, e tranquil- 
lità politica in terra. E perciò le leggi ancora , che fo- 
no mezzi al fine , dcono cedere l’vne aH’altre,lc Ciudi al- 
le pontificie . Pcrloche Valcntiniano 7 e Marciano Imperadc- 
don con or imo configlio lardarono per legge ,che gli Sta 
turi contro à i fiacri Canoni non haueflero vigore alcuno. 
Così fi legge nel Codice * ; Otnnts (ani pragmatica [anftioncst 
qux contra Cananei Eulefiaflicos internet! tu gratta , uel atnbnio- 
nis ehcitx fnnt,robore fico, & (imitate uacuatas affare ,pracipi- 
mus . Ouc la Ciuf. dice ; Suuun.bil ergo Ux Canoni, ubi tfl ci 
contratta. Et porta altri luoghi inconfermatione ; corno 
delj’Atith, VtClcr. apud prop. Epific. $. fin. & Vt deter. 
fit num. Cler. §. fin. E del Codice ftcSfio nel medefimo 
luogo v’ è quella nobilissima Anthentica , la quale tanto 
è in fiauore della Liberti Ecclcfiaftica , Se tanto in propo- 
sito di quello , che fi tratta, eh' è degna, che qui fi di- 
stenda... Cafra , &■ irrita denuntiart per tot am ìtali am putii- 
pumi, omnia Ratina, & con j net udincs contra Libtrtatem Ecclt- 
ftx,etutq; per fina* mduftas aduerfus Canonie or , & 1 m per talea 
fanlìiones / &• ta de l «pila aribus pemtut aboleri mandai nout 
C'nflitutio : & de cdtrru firn ili a attentata (pio iure nulla effe, de- 
cemit. Sei fi per annuiti buine nouclta ConRuuiionis altqui in- 
venti fuerint contemplata . bona eo rum per totum noRrum I mpe- 
rium impune* ab omnibus occupeutur. Hora, Sei fiacri Canoni 
oflcruar fi dcono, fi che non polla clTer fiuto Statuto ad efifi có 
trario, ne porta crter confuerudtne,chc Sia in loro pregiudicio; 
perche dice rAuuerfiario , che non fono i Canoni intieramen- 
te riceuuti, & oifieruati intorno alTImmuniti EccleSiaftica in 
niun luogo apprefiso i nifisun prendpc? Ben può cfiere,chc al- 
cuni Prencipi habbiano più volte trasgredito in ciò i Sacri Ca- 
noni, violando la Liberti ecclefiafh'ca.Ma più volte ancora S. 
Chiefia n’ha farro il debito rifientimen to. Ma l’apportar per ar 
gomento autoriti vSurpata , abufio, & corrutte!a,e breuemen 
te ad4urrc disòrdini, & inconuenicnti,non è Sciogliere, ne me- 
no è il veroinfiegnare;e mafsimamente i quella Republica, la 
quale non Solo nacque, c il mantenne Sempre Catòdica , e fc- 
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. dele,ma ctiandio come à Santa Chiefa vobidiente,gid a in pu » 
fui^Hierd. blico Configlio de* Pregati , premetta quella confefsionc ca- 
PrìulfDuce. tholica,con che i prencipi promettono d’ofleruar i fanti De- 
C tnc.di Tré creti de* Concili,accettò il Concilio di Trento , e tutti nomi- 
*• natamente i Tuoi decreti . Ne gli accettò folamente > ma or- 

*■ *2* • dinò, che per tutto il fuo Dominio fodero publicati » & ofser- 

uati . E perche , fe la Republica s'obligò ad ofseruare i de- 
creti di quel facro Concilio.l'Auucrfario, come fuo Thcolo- 
l StR.im.Jt 8° ' non ricordarle , e moftrarle ciò , che in efso è fcritto b in- 
Refer.r. *o. torno alla Libertà Ecclefiaftica? Quiui il Santo Concilio 
conferma,& rinuoua tutti i facri Canoni > i Concilii genera- 
li^ i Decreti Apoftolici.che fono in fauore, & contro a* vio- 
latori della Libertà Ecclefiaftica , comandando , che da tutti 
fiano compiutamente ofseruati. Le parole fono quelle : De- 
centi itaque , & pritapit , facro t Cananei ,& Concilia generala om- 
nia, nec non aliai ^tpoflolicas [anttionts in fauorem Eccleftafitcarum 
pcr/onar uni, Liberiani Ecclefìa(hae,& cÓtra cius molatore! editai, qua 
omnia prp fatti et iam decreto innouat ,exaSi ab omnibus obferuari de- 
bere . Proptereaque admonet Imperatorem, L^egei, Rjfpublicas, Trin - 
cipes,& omnes ,& fmgnlos cuiufcumque Jlatui, & dtgnitatir extitc- 
ri.it tut,qiiò largiàs bona temporalibus , atq; in alias potè fiate fuut 
ornati , ei fanftiùs , qua Ecclefiafiici t urti fuut, tanquim Deiprd- 
cipua , ciufc'i ; patrocinio teff a , uenerentur . Che può dir qui l'Au- 
uerfario? Come può difendere quelle Leggi ,£e fono aperta- 
; - mente eontra il precetto del Concilio , il qual comanda > co- 
me legge , & ordinatione diuina , che la Libertà Ecclefiaftica 
fia in tutto orientata , e non punto violata ? Non occorre qui 
fuggire ò à nouità di nome di Libertà Ecclefiaftica » ò à non 
fapcr le cofe (otto cria contenute , ò à priuilegio de’ Prencipi » 
ò in fineà’Canoni,e Decreti non accettati. Tutte fughe fono 
qudte, tutti artifìcij . 11 Concilio è chiaro; la prometta del 
Senato è certa ; la Immunità nel Concilio è efprelfamente co- 
mandata . Qucfto alla Republica ricordar fi doueua. La qua 
levitando non fotte per altre leggi ( com'è) obligata ad oifer . 
uar l’Immunità della Chiefa» queft’uno bafteuole farebbe, 
per coltringcrla , il Conc.Tridcntino , da lei piamente accec- 
tato » e per tutto il fuo Dominio publicato, e comandato . 

Il configliarc altrimenti è infegnar’à Prencipe mancar di fede, 
e far il contrario di quello» che fi hàcon publica folcnnità prò 
metto d'ofleruaro. 


Si 
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Si tratta la terza cola propofta , qual poteftà , e 
giuriditcione habbia il Pontefice Komauo io- 
pra i Preneipi temporali • 



Cap. IV. 

ESTÀ, che fi vegga il terzo capo propofto » 
che'l Pontefice Romano hd poteftà,e giuridit- 
tione fopra tutti i Preneipi Chriftiani.etiandio 
in cofe temporali . Perche, fe l’Auuerfario non 
è ancor comlinto ( che pur eder dourebbe) qui 
finalmente non fi potri di fendere. Pcrcioche, le 
dice, gli Statuti da lui diteli non edere contrari alla Liberti 
Ecclelìaftica , perch'ella non fia di legge diuina , ò non vi fia 
obligo d'ofleruar Canoni, oue fi comanda;quefto ceno nó po- 
trà fuggire, che nel fatto prefente il Pontefice, con quella potè 
ftd , che tiene fopra i Chriftiani , non polla giudicar quelle 
I*ggi ingiufte , e come ingiufte farle annullare , e gli 
Statutari) contumaci con Cenfure punire . Chiara cofaè 
appredò i Catholici, che’l Sommo Pontefice, quanto d cofe fo 
lamence fpiriruali.come di fede,di lucra meri, hà giuriditcione 
fopra tutti i Chriftiani del mondo . Conciofiacofache.fi come 
a Pietro commife Chrifto » la cura, & il goucrno di tutta la 
fua Greggia.ch’è la radunanza de* Fedeli , e la Chiefa Santa , 
Tafceouet meas-.coCx il Papa , ch’e legitimo fuccedor di Pietro , 
tiene la medefima potcftd.e giuridictione di pafccrc ipiritual 
mente, e di reggere tutti i Chriftiani , tanto Preneipi , quanto 
Ridditi . Perche, fe i Preneipi vogliono edere della Greggia di 
Chrifto.c nccedario, che ftiano lotto il goucrno del Pallore , 
die è in luogo di Chrifto . Coli Clemente Papa III. b allTm- 
peradore Coftantinopolitano . Tfobh auttm i Beato Tetro funi 
ottes Cbritti commifjx,diu»te Domino, pafie ouameas.iton dtfìingtttns 
inter bas ouet,& alias, ut alienimi ì fuo demonttraret ouili.qui Vetri, 
& [mcccflores ipfius Magi Bros non cognofeeret,& Tuttora . E Ge- 
lafio Papa ad Anaftafio lmpcradore dicevo sii, fili clcmcotifsi- 
g*,quòd, licèi praftdeas bumano generi digitate temiti temporali» n ; 
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tamen Trafulibus d minar um dtuotus colla [ubmittis . atq; ab cìs con 
fai tua f aiuti s cxpectas . Quatta è verità chiariilima, non è, chi 
nc dubiti : l'AuucrCario Hello , volendo efler catholico , non 
può negarla . Egli è ancora maniCeflo , che’l Papa , quanto 
alle Cittd , c Prouincie , gid da Imperadori , e Rè alla ChicCa 
donate , e che nel Tuo flato Eccidi artico pollicdc , hd poterti 
in coCe temporali , de hd dominio politico Copra tutti i Cuoi 
Cudditi, e uafTalli , non altrimenti , che habbiano i Prencipi 
laici negli flati loro . Queflo etiandio c vcriCsimo : l’oppoli- 
to è errore d’Hcretici ; come referifce’il Cardinale Bellarmi- 
no ne'fuoi libri de Rom. Pont, a Quello, che bora fi cerca , è » 
fé il Papa per ragione del Papato, come Vicario di Chrilto, e 
Prencipe Apoflolico , hd da Dio giuridittione Copra i Prenci- 
pi Chrifliani in coCe etiandio temporali , nonché in Cpirituali. 
In quello Cono due opinioni eflreme , & vna di mezzo . 

La prima eftrcma c d’Heretici , che’l Pont.Rom.per ragio 
ne del Vicariato di Chrifto , non hd giuridittione , Ce non in 
coCe Cpirituali, e nulla in coCe temporali . Queflo ècrrorc,e 
bcflemmiad'Hcretici, di Caluino, di Pietro martire di Gio: 
Brcntio , & d’altri , i quali rifcriCcc il Cardinal Bellarmino 
nel Cudetto luogo . Perloche, il dire, che vn Prencipe nelle 
coCe temporali non riconoCca altro Superiore in terra , chcj 
Iddio ,è errore contro la vcritd catholica , non è lecito d*af- 
fcrmarlo.V’è vn’altra opinione eftrema.in tutto d qucCta con* 
traria, ch’l Papa, per ragione del Pótilìcato.hd dircttamete pie 
niCsima poterti, e giuridittione Copra tutti i Prencipi del mon 
do, non Colo in coCe Cpiritual.ma tcporali altresì, in quella ma 
niera , clic vn Rè, ò Prencipe Cccolare hd poterti immediata 
Copra tutti del Cuo Dominio . Laonde , Cecondo quella opinio 
nc .ogni principato , & Imperio terreno fideriua e dipende 
dal Papa ; e tutti i Rè , e Prepcipi.quanto al dominio loro po- 
litico , Cono Cudditi al Papa, come vallarti, Coggetti al Cuo Pren 
cipe.Quefta opinione è di grauiCsimi Dottori tanto Theolotji» 

S |u5to Canoni Hi. Coli tégono Aluaro Pelagio b.AgoCtino Tri» 
o c.l’HollicnCc d,il Panormitanoe, e molti altri.Qucfta Centen 
za, comeche in fauor Ila della ChicCa. e contra l’ AuuerCario, 
c fia difeCa con gagliardiCsime pruoue da' Cuoi Autori, e da noi ( 
ancora fia ftimata vera : ruttauia, perche ad alcuni non cosi, 
intieramente aggradiCce, s'abbraccia la terza opinione di me* 
zoì la quale , il come da tutti è Cenza controucrfia accettata» 

, & appro- 
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&r approuara ; cosi potrà" meglio fcnurc ; per c< r.uin— 
cere 1‘Auucrfario . Et è , chc’l Pontefice Romano nelle./ 
cofc temporali hà poterti fopra i Prcncipi ri (petto , & in 
ordine alle lpirituali , Dicono alcuni , che hi la poterti' 
temporale in habito , & in virtù ; non in acro, e quanto- 
ad vfo , & ellercitio . Perche , fé ben veramente egli hi tèm- 
pre tal poterti in fé Aedo ; nondimeno non la.elìcrcita , fé 
non ad occorrenze . Altri dicono, (de è comune diftmtione ) 
che tal poterti hi il Pontefice, non direttamente, ma indiret- 
tamente. Perche il fine diretto , e principale del Pontefice, 
e della giuridittionc Pontificia e il bene fpiritualc , la falu- 
te deli’aniine , eia feliciti fopranaturale . Ma sfatimene? 
che s'impcdifca il bene fpiricuale , & il camino i quell’vl- 
timo fine da Principe temporale , all’hora il Pontefice 
via la poterti temporale , correggendo Principi , e metten- 
do mano in cofc temporali . Doue li vede, che non per di- 
ritto feopo ; ma per cagione , e rifpetto di colè fpirituali 
entra nelle temporali . Ma meglio- pare , fe fi dica (elio 
pur ricade nel medelìtno ) chc’l Pontefice) hi poterti Copra 
i Prencipi in colè temporali anche direttamente , quantun- 
que non l’eflèrciti , fe non ad occafione , che fi porga ; quan-, 
do è mefticrc , che li corregga il temporale , come noci-r 
uo, e contrario allo fpiritualc . Si come il Prencipc tem- 
porale hi diretta giuridittione fopra tutti i funi Ridditi 
in ordine al ben comune , ch’è li fine della Rcpublica Ma- 
rciando liberi i Cittadini d’operar tutti fecondo il loro ar T 
bitrio , purché non s’offenda, ò s’impedifca il ben comu- 
ne , perche all’hora il Prencipc mette mano nelle famiglie, 
e nelle cofc proprie de’ Cittadini trafgrclìori . Cosi d 
punto il Sommo Prencipc Ecclefiaftico hi diretta giuridit- 
tione fopra tutti i Prencipi temporali , lafciando , cho 
ciafcuno cflcrciti la fua poterti nel fuo proprio Domir 
nio . Ma, s’accade, eh’ alcun di loro impedifea, od of- 
fenda il bene fpiritualc , che è mezzo, e fine della poterti 
«Pontificia , all’hora il Papa elfercita la fua giuridittione fo- 
pra i Prencipi trafgrefsori , mettendo mano in cofc tem- 
porali . E però ben fi dice , che hi poterti in ordino 
alle cofe fpirituali . Quella verità , eh e gran fondamento 
nel prefente negotio , con faciliti fi pruoua , perche è afsai 
per fe lleisa chiara . Imperoche Perdine, il qual riluco 
{ .i!i 7. .!•’* S i» tutte 
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in tutte l’opere di Dio; qugeunque junt d Dco, ordinata funt 3 , tro- 
uafi ancora in ogni congregatone humana. Ma, perche ordi- 
ne non può edere fenza principio , e capo , che in ciò 
condite la ragione dell’ordine , quinci nafee , che in ogni 
multitudinc in vno raccolta, d come li truoua ordine, cod 
v'è capo , e principio , da cui dipende quella moltitudi- 
ne ordinata . Il che d fc orge nelle famiglie , ne gli eilcr- 
citi, & in tutte l’altrc radunanze regolare . Similmente in 
quefta Santa Congregatone de'fedcli , ch’è la Chiefa Chri- 
ftiana, d come appare bclli/fimo ordine, oda d dmiglian- 
za di famiglia, ò d’clfcrcito, ò pur , come vuol S. Pao- 
lo b , di corpo fiumano ; cod è ncceflario , che vi da vn 
capo , c principio , e per confeguenza gradi di maggio- 
ranza , c foggettione . Perche in ogni radunanza ordina- 
ta è di neccllitd , che altri dgnoreggino, altri deno foggetn; 
altri comandino, altri vbbidifeano ;;altri diano leggi, tic altri 
TolTemmo , e che con 1‘ olfcruanza loro s’ indirizzino , e 
conducano al dellinato due . Quello è r che dicono Gre- 
gorio , e Bonifacio Papi c -, *tdJ)oc difpen<'aùoms diurna pro- 
ni fio gra'us di ucr f os , & ordinet confiti uit effe diflinRot , vi dum 
reuercntia rninores potioribus exbìbercnt , & pottores minotibus 
dilectioncm impeierent , uera concordi* (ieret , & ex diuer filate con 
' textto , & refi* officiorum gerire tur adminifbratio fmgHloriim . 
ncque enim umuerfitas alia poterai rattone fubfijtre , mfijjuiul- 
modi magnui tam differenti a ordo fcruaret . Da quell ordine , 
che in ogni Comunanza humana d ritroua , nafee il do- 
* minio , c principato de’ Maggiori lòpra i Sudditi . Ma , 

• • perche il Chriltlano non folo è chriltiano , protetto- 

re di vira fpirituale : ma etiandio è' huomo , membro , 
c parte di corpo politico , che viue vita cinilc ; di qui è, 
che all’huomo due dui fono proporti; vno , al quale egli 
è ordinato » come duomo , come ciuilc , oue d conduce 
con mezzo di leggi politiche, e di virtù morali : e que- 
llo é la feliciti! ciuile^ . L’altro è ritte , al quale c indire 
zato, come Chrirtiarto , come membro di corpo miftico , 
-eh’O la Chiefa , oue arriua con mezzo di leggi diurne , c 
Tue Totem di virtù Theologiche ; e quello è la beatitudine foprahu- 
ntlluChitf*, m ana. Da quelli due rini , è da quelle due vite dell huo- 
ettUfidfiiea, mo chfiftiano due Poterti d raccolgono nella Crucia , te- 
condo che dice Hugone d , V na necdlaria al.gouernodel- 
puJ. ‘ ' la vita cinilc r elle ccfe temneiWtraf ilrcggiaeto delia.. 


è. Ai hoc, 
dip.iy. 
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la vita Chrifliana nelle cofc fpirituali. Vna politica, l'altra. 
Hicrarchica ; vna laica, l’altra Ecclefiaflica. La prima ri- 
fiede apprelTo i prencipi temporali , e fopra tutti appreso 
l'Imperadorc.L’altra appretto i Prelati £c<^dialìici , e con 
fuprema eccellenza apprcflb il Pontefice Romano . Que- 
llo infegnò S. Paolo, mentre feriuendo i’ Romani a -dille ; 
Omnis anima fubdita fit pouHatibus iublimioribus. One la Gioii 
dice ; Trxlatis in fpirUualsbvs : & Trincipibustcnenis in tempo -, 
rahbus. Che fono quei due coltelli , di clic li legge in S.Lu 
cab; Ecce duo gladtj bic . Doue il Signore difle , Satis efl . 
perche al reggimento , &: alla cotileruatioue dell’ Vuiucr- 
fitd Clirilhana quelle due roteili fono accedane ; non 
più , ne meno; però Satis efi. Coli Gclalìo papa c ad Anar- 
flafio Imperadore ; Duo funt quippt, \mpcrMor u tugujlc , qtu- 
bus prmcipalttcT bic mundus regnar . auHvritat (aera Tontificum, 
gjr \eiga. ir Pottsìas . Sono quelle due potetti» dice il Cardi- 
nale di Turrccremata d , quelle due colonne di bronzo, po 
fte da Salomone nel Portico del Tempio ; vna delira , l’ 
altra finiflra; perche quelle due potellà nella Chicli mi- 
litante , ch'è l'Atrio del Tempio , vna fpirituale delira » 
l’altra temporale finiftra , fono come due falde colonne , 
le quali follenrano , c mantengano la &epublica Cfcri- 
ftiana_» . Stanti quefte due potetti nella Chicfa , e. nel 
Chrilliancfimo, non fi dee dire , che vna fia contraria all’ 
altra; perche, come dice Bonifacio Vili, c della Bocciti 
Ecclefiaftica , Quicunque buie poteflati refi fin , Dei ordinaiioni 
refi Hit : ni/i duo , ftcut Man'ubxus , fingat effe principia . Ne me 
no fi diri , che fiano eguali ; perche pluralitas Principal num, 
fi quali fiano pari) non efì bona , dice il Filofofo L II che 
alfe rana S. Girolamo à Rultico Monachog, il quale, per 
moftrar, che due inficine non poflòno egualmente figno- 
reggiare, apporta bella fimilitudine dell’ Api, c delle Gru, 
tra quali fi icorge vn prencipe , da tutte falere con ordi- 
ne feguitato . Nè Roma ( dice ) potè infieme hauer duo 
fratelli Rè ;Jche perciò vno fu dall’altro vccifo. Dcfli adun- 
que conchiuderc , che vna potefti fia fuperiore , e premi- 
nente : l'altra inferiore , e fottopofta . Ma chi fari di fi 
licue giudicio , il qual’ ofi affermare, la potefti laica eflcr 
maggiore, c più eccellente dell’EccIefiaftica? Anzi chi non 
dira Poppo filo, clic l’Ecclefìafcica digrado, e dignitiauan 
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taggi la fecolare? Bonifacio Vili, nel fudetto luogo a lo 
dice chiaramente; Oportetautcm g'.adium effe (ub gladio ; cr 
temporale!» auttoritatcm fpirituah [ubaci Votcjlati . San Paolo i 
gli Hebrei b eccellentemente pruoua, Mclchifedech Sacer- 
dote erter fuperiore d’Àbramo focolare. ES. Bernardo ad 
Eugenio Papa c , Stuellando della digmtd Ponuiìcia , c del- 
la fu a altezza, & eminenza, coli dice ; Quii es ? Sacerdos 
magnus . Summur "Pontifex . Tu Ermceps Epilcoporum ; Tu b et 
res Apofiolorum . Tu piimaiu Abel, gub mani T^oe, “Patria / - 
cbalu Abram , ordine Aielcht/edech , digr.itate Aaron , auOe - 
ritate Ma yfet , indicata Samuel, fot e fiate Petrus , infilane ( bri- 
Hus. Tues , cui tlaues tradita , cui oucs eredita. Di qui e , 
che i nomi di maggioranza, propri di Chrillo , foglionv» 
con bella conuencuolczza aferiuerfi al Sommo Pontefice. 
Come , fc Chriflo è Padre di famiglia J nella lua Cul"a_» , 
ch‘ è la Chicli , Se il Pontefice è l’Economo in luogo 
di Chrillo ; onde S. Ambr. in quel detto dell" A portolo e , 
yt filai . qu modo te oporteat conuerjari tu Domo Dei : dice; Do - 
mus Dei babetur, cuius bodie Damafus eh Ueflor . Se Ciurlilo 
è paftoref, Se il Papa è detto Pallore g ; Tafceouei mcai. 
Se Chriflo è capo di tutto il corpo delia Chielah; lo ftcl- 
fo hà commumcato al Pontefice , come fi legge nel Con- 
cilio Chalcedonenfe ad. ?. E coli altri nomi d’eminenza, 
che conuengono d Chriflo , s'attribuifcono parimente al 
Sommo Pontefice . E tutto ciò , perche la poterti fua 
s'antepone alla poterti fecolare . Per lo che altrimen- 
ti s’vnge il Pontefice, Se i Prelati: Se altrimenti 1* lmpc- 
radorc , i Rè , c gli altri Prencipi , quando fono folenne- 
mente incoronati. Perche il Pontefice, & i prelati Ecclclìallici 
s' vngono nel capo , per inoltrar , cheb Pontefice è Capo del 
la Chiefa, e di tutti i Chriftiani,e che la poterti Ecclefia- 
ilica tiene il primo luogo. L'Impcradore , c gli altri Preru 
dpi s’vngono nelle braccia, perche lapoteftà loro c infe 
riorc alla Pontificia, li come le braccia fono inferiori al ca- 
po.E nelle braccia più tollo.che 111 altra parte, s' vngono, per 
che fono dati da Dio in aiuto, e dittfà del Pontefice , c della 
poterti Ecclefiallica, fi come le braccia fono in aiuto del ca- 
po . Ilpcrche ancora nell' vntione loro s' adopera diffe • 
rente licore; Vngendofi il Pontefice di balfamo, cdichri- 
fmn : rimperadore , & i Re folamcnte d'olio faoto . Nel 
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ctìe'fi mottra la preminenza della Poterti Pontificia , & 
Ecclciìaitica fopra la poterti laica, e de* Prencipi terreni . 
La qual anche pruotia Gclalio Papa ad Anaftalio Impera- 
dore nel luogo di l'opra citato», apportando nobile com 
parationc di S.Ambroliob,il quale paragona la potetti Ecclc 
liattica all’oro , e la temporale al piombo ; che quanto è infe- 
riore il piombo all’oro ; altrettanto^ più la potetti laica 
Cede all' Ecclcliaftica_> . tìonor ( dice egli ) & fublimitai Epi 
jcopalit nulli t fot erit compar ationibus adxquari . Si Uggum ful- 
gori compirei, & Trincipum; longè erit mfcriùs , quim fi plum- 
bo Triti a Unni ad duri fulgorem compartii quippi cum uidcat , ne- 
garti colta , & ‘Primipmn fubmitti gen tifiti Sacerdotum ; & , of- 
cnlata corum dcxtera , oratiombus torum creduti fe communirì. 
rfdoetittimo Turrccremata c dieci preminenze apporta., 
della Potetti fpiritualc l'opra la fecolare ; le quali batterà 
qui Colo hauer accennate in queita guifa. 

1. Antichitidi tempo, i. Nobiltà d’origine . 

3. Eccellenza di dignità 4. Maggioranza d’autorità . 
j. Nobiltà di line. 6 . Causalità d’ctficicnre,forma,e fine. 

• 7. Autorità di giudicare . 8. Superiorità di prelatione . 
<j. Ampiezza di Principato. 10. Virtù di ttabiliti , e fer- 
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Clemente Papa III. à raifomiglia quefte diie Potetti al s l/>w . 
Sole , & alla Luna, che l’Ecclertaftica lia il fole, la fecolare mator, , 
la luna . Coli fcriue all’lmperadore. debueun, quid fe - obed. 

cit Deus duo mtgfia luminaria in firmamento cechi luminare maiitt, 

Pt prue Jet dieitdr luminare min tui, ut prxcfit noeti; utrumque 

inagrì nm : [ed ahtrum maius . -4d fu marne ninni igitur egli , boc . , > 

ttf, unìuerfalit E cele fin fedi Detti duo magna luminaria, idsfi, duas . 

infilimi dign ita tes , qua funi Voiitifieahs auólontas , Agalli 

poteflas . Sed illa , qua pr.tefì itebui, tdeii.f pini ualibus , maior cfl, 

quceuerò carnalibus , minori ut. quanta efi inter foltrn , & /*• 

y.am, tanta in ter Tanti fi ei , & Rggcs detienila cvgnofcatur . 

Altri e dicono, que-fte due poterti elfer fomiglianti all’Ar- eTurr.sin. 
ti inlieme lortordinate, delle quali parla Aratotele nel princi- u. t . 94. 
pio della fua Liloforta morale, oue vna c fuperiorc , & Archi- 
tettonica : l’alrra inferiore ,e minirtra , quali fouo la Militare, 
cPEqueftpe ; l’vna , che comanda , & ordina: l'altra, che 
fcruc, & erteguifcc. La Poterti Eccleliafticà è luptriorc, la 
■quale alla fecolare inferiorccomauda , pixfcnuc leggi , e 

' modo 
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modo di ben'opcrarc ; c tutto ciò in ordine i bene, e fine fpi- 
rituale . La poterti temporaIe,come inferiore, ferue,& vbbi- 
difee all’£cclcfiaftica fupcriore,e fi regola fecondo i Tuoi or- 
dini, operando fecondo le fue leggi,in ordine al medefimo fine 
fpirituale . Però, quando la Poterti Pontificia fi leggi, & or- 
dinationifopra la fccolare , non dee quefta contraporlefi, ne 
farle refiftenza : maben'acqnerarfi d‘ Tuoi ordini,e precetti ; 
fapendo.tal'elferc il volere, e la difpofitione del fupremo Reg 
gitore deiranune, Padre, c Giudice di tutto il Chriftiancfimo, 
nel quale fi prefume ogni Tanta intentione, e diritta giuftitia. 
Che pur cola troppo diforbitdtefarcbbe,fc Parti inferiori vo- 
lefferodar legge alle preminenti . Ciò farebbe confondere la 
conditionc loro,peruertire ogni ordine ,e diftruggerle affatto.. 
Cosi i punto è neceffario,ch’auucnga , fe la poterti laica va- 
glia oppor(ì,e contrauenire all’Ecclefiaftica . Quello infegna 
Giouanni Papa a , dicendo; Silmpcrator Caibolicus cft(quod(al 
tu pace ipfim dixerimm ) filine e fi, non Prxjul Ecclefitt . Qjtod ad reli- 
gionem compct et, difteriti eonuenìt, non doccre. E più ampiamente 
Gregorio X. ad Hcrmanno, Vefcouo Metcnfe b , coli dicen- 
do ; Qttis iubitet, Sacerdote! Chrifti {{egum, Trmcipum , omniùqt 
fileleum Tatret,& Magiflros ccnfeti i Isonne miler abili s infanta effe 
ccgnoUwir.fi filini patiemÀifcipulut magiftrum fibi conetur [abiura- 
ti, & iniqui s obligationtbus illum ftiit potefiati fubijccrc , à quo credit 
non f obim in terra, fed etiam in calti fe ligart poffe,&- folui < 

S. Gregorio Nazianzcno nell' Oratione -4d populum timo- 
re pcrculfum . & Vrincipem irafeentem , porta vn bel limile di 
quefte due Poterti, il quale più d’ogm altro al noftro negotio 
s’accommoda. Ne da lui falò è portato ; ma da Hugone c an- 
corala Gio. Driedonc d,dalT Angelico Dottore e, e da altri, i 
quali tutti paragonano quefte due poterti al corpo & all’ani- 
tna.ò pure alla carne, & allo fpirito,chc ncll'huomo fi troua- 
no . Imperoche la carne, e lo fpirito, quantunque vn fol'huo- 
mo coftituifcano,ch’è di quefte due parti comportoifono non- 
dimeno come due Principati inficine vniti. Perche la carne hi 
il fuo reggiméto.ouc i fentimenti, e l’appetito fonoi Tuoi mini 
ftri;la faniti,e confcruationc della vita corporale è il fuo fi- 
ne : Lo fpirito Umilmente hi il fuo imperio , ouc l'intelletto, 
e la volonti fono i fuoi Prencipi ; la faluezza dell’anima , e’1 
mantenimento della vita fpirituale è il fuo fine. Vn Princi- 
pato è congiunto con l’altro : ma vno è foggetto all’altro , 

, " cioè , 
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cioè, la carne allo fpirito . Ec,auuengache lo fpirito non s'im 
pedifca dell'attioni della carne.-ma la lafci eflercitar i fuoi at- 
ti fecondo le fuc leggi inondimeli o,s'accadc, che faccioni della 
carne nuocano allo fpirito, & impedivano il fuo fine, all’hora 

10 fpirito corregger gaftiga la carne . E quando ancora è ne > • 

celiarla alcuna actione del la carne allo fpirito, per ottener il 

fuo finc;all’hora lo fpirito comanda alla carne,che,come infe- 
riorc,gli ferua , c per lui s'adoperi < Così i punto la Potefti 
politicai* reccleliaftica.comcclie coftituifcano ,vn fol corpo 
del Chriftiandìmo.vna fola Republica, ch’é Santa Chiefa : 
fono però due reggimenti infieme accompagnati . La Potefti 
ciuile,che limile alla carne, hi i fuoi Prencipi,c Minifcri,hi il 
fuo fine,ch’è la pace,e tranquilliti publica ; le fue leggi, i fuoi 
giudici; coli ciuili , come criminali » & altre cofc uccellane i 
tal Gouerno . L’Ecclefiaftica parimente , fintile allo fpirito , 
hi i fuoi Pontefici, c Prelati, il fuo fine,le fue leggi, che fono re- 
giftratc ne' facri libri Canonici, i fuoi giudici; , & altre cofe , 
recedane al fine fopranacurale . Sono infieme accoppiate : 
ma vna s'antepone all'altra, l'Ecclelìaftica alia Politica . La- 
feia nondimeno l’Ecclefiaftica ,chc la Politica elferciti le fue 
attioni fecondo le fue leggi, ne l’ impedifee punto ,• purché non 
pregiudichi.e contrafaccia al fine fpirituale.Che,fc ciò auuic- 
ne la Potefti fpirituale può all’hora dar legge , e comandare 
alla temporale con quel miglior modo,ch'd lei parri neccfla- 
rio,fi come fi lo fpirico alla carne . Veriflimoc adunque,che 

11 Sommo Ponreficc,ilqtial*è fupremo Hierarcha nella Repu- 

blica Chriftiana,hdda Dio potefti fopra tutti i-prcncipi ter- 
reni in cofe temporali, fe non primieramente, e per principale 
fcopo,almeno fecondariamente,e per rifpctto i cofe fpintua- 
li,in quanto le temporali ò feruono in aiuto, e difefa alle fpiri- 
tuali,ò fono loro in prcgiudicio.e contrarie . perche all’hora 
il Sommo pontefice può metter mano in cofc temporali difpo 
nendo di elfc, fecondo l’occorrenzc opportune, ch'c eflercitar y '. 
la potefti fopra elle fccondariamence,ò, come dice S. Bernar- 
do,incidentemente . Sentali S. a Bernardo ad Eugenio papa, aDe c Sfili. 
come ben dichiara ciò, che s’è detto . l.i.e.±. 

Jìabent hxi infima, & terrena ludices fuo s, Hfges, &• Principes ter - 
M, Quid fines a!ioios muaditis ? Quid falerni vefbam m alienarti 
tneffcm exttnditisiln cr minibus, non tn pofUftiotiibus potefìat vejira . 

In fin qui niegaS. Bernardo la giuridattione, c potefti pnmie 
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ra de’ Prelati Ecclcfìaftici in cofc temporali . Ma della pote- 
ftd,che fccondariamente s'cflercita in cofe temporali , c per 
occafionc delle fpirituali.foggiugnc ; Sed aliud eli incidenta ex- 
currcrt in ifla : aliud veri ineumbcre ttlis.tanquam dignis tali, eh tabi 
intentione rebus . Lo Aedo S. Bernardo pur' ad Eugenio a mo- 
ftra, che l'vno,c l'altro coltello Ad in mano del Pontefice :& 
infegna inlicme come l'vno,c l’altro s'eflerciti dalla Chie/à , 
coli argomentando ; Lfuid tu denuo vfurpare gladium tenta, quf 
femel mjfus et pantere in vaginam ? S^uem tamen qui tuum negai , ne* 
fatis mibi vide tur attendere verbum Donimi b, dteentis fu : Connate 
gladium tuum in iiagina . T uus ago & ipfe.tuo forfttem nutu i& fi 
non tua manu.euagmandus . licquin.fi nullo modo ad te patinerei 
& is.dicenttbus ipoflohs c ; Eccegladij duo bìc.uon refpondtjfet Do- 
minus , Saliseli ; Sed mimiseli . Vterq;trgo Eccleftx , & fpiritalis 
fcilieet glad iis,& materialisi Sedis quidempro Etclefia: illeverò &• 
ab Eeclcfiaexerendut eli . llle Sacerdotistis militi s manu, (ed fané ad 
nutum Sacerdotis, & iufjum i mperatorit . Lo Aedo conferma Bo- 
nifacio Vili, nel luogo poco anzi apportato , ouc così della.» 
Chiefa dice ; In bac.eiufq; VoteHateduos effe gladi or, fpuituukm ni 
dthect.efr tempora lem, cuangelicis ditti* inlìruimur . E porta infic- 
ine la Indetta fentenza di S. Bernardo in confermatione . Si 
come l’vna,e l'altra Potefid conferma Nicolao Papa Secondo, 

A dicendo.chc ChrtAo ha dato d S. Pietro la giuridictione del- 
i'vno e l’altro Imperio . Qui beato aternte vtif Clauigero terreni 
ftmul Or c a teliti Imperitura comrniftt . Ouc la Glofi dice; utrgu- 
mentum.quod Tapababeat vtrumque gladium, fiilicet fpiritualcm , & 
temporale!* . E ne allega altri luoghi de’ Canoni . lnnocentio 
Papa Terzo anch'egli infegna , come la Potefid EcclefiaAica 
non di prima intentione ; ma ad occafione,ò vero, com'egli di 
cc,caihalmcntc,cioè, quando alcun cafo occorra , s’ingerifce 
nelle cofe temporali, cosi dicendo e;7^on folùm in Ecclefutpairi- 
monioffuper quo plenum in temporahbus gerimus poteiiattm ) verùm 
enarri in altjs regionibus catls caujis mipettis.umporalcm.iurifdittior 
nem ca\ualitaexaccmus ; non quod alieno iuri prxiudicare ueltmus; 
[ed quia &c. S. Thomafo f afferma, che i Prelati poffono di (por 
re delle guerre in quàtofono ordinate al bene fpimuale, cb’è 
il fine delia potefid loro: Eolie ciò lia vero, Nicolao Pmpaf 
comandò d 1 Vcfcoui della Gallia,c particolarmente all’Arcv 
uefeouo Trcu cren !c, che fi fcruiflcro dell'vno.e l’altro coltello, 
dell'vna.e l'altra Potefid contro alcuni maligni, i quali hgue- 

uauo 
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nano fatto ingiuria alle cofe della Chicla . Oue la Gioì § ma 
feriali, dice ; ~4igumcntnm , quòd Index Ecdefiaflicus bene pottfl 
indicete bellum, & in bello in'equibojlcs . Da quanto detto, 
chiaramente fi raccoglie , che *1 Pontefice, Vicario di diri- 
tto , hi l'vna , c l'altra potetti fopra i laici , fpiritualc, c tem- 
porale ; fpiricualc ordinaria , e primiera : temporale per oc- 
calìone , & in ordine i cofe fpirituali, quando Ita mcttiere per 
difefa , e conferuationc di cofe fpiritualt . Et perciò fi vede , 
che ’l Pontefice , c’Prelati Eccletiaftici vennero feinpre di tem 
po in tempo fecondo l’occorrcnzc ellercitando la potetti tem 
porale , ne folo nc'priuati ; ma nc’Prencipi altresì ; ò correg- 
gendoli per otti-fa fatta i cofcEcclelìattiche.e fpirituali;ò chia 
mandoli d dihcfa della Chicfa,e di cofe Ecclefiaftiche. Percio- 
che chiara cofa è, che'l confermar Prencipi nel Principato , il 
coronarli, òdeporii dall'Imperio, l'aflbluerei fudditi dalla fe- 
deltà giurata, il vietar, che fia lor dato tributo, & in fine l'efler 
obligati 1 Précipi à muoucr f armi in difefa di S.Chiefajfi che, 
non faccndo!o,polfano c con ccnfurc,e có priuatione del loro 
Dominio elfcr puniti, quelli fono tutti atti di giuridittionc fo- 
pra i Prencipi in cofe temporali, clìercitandoli la potetti fo- 
pra Principato temporalerfe ben tutto in ordine allo fpiritua- 
Je, cioè, per ragione della Chiefa. E di ciò non pochi clfempi fi 
leggono, da'quali apertamentc.quanto fi dice , è manifcfto . 

Zaécharia Papa, veggendo i danni,i quali al Regno di Frà- 
cia ,& alla Religione Chriftianafopraftauano, perla ncgligcn 
za del Rè Childerico , Io priua del Regno , & in fuo luogo fi 
creare Pipino, clic fù Padre di Carlo Magno . 

Leone IlI.Impcradore fi vn’editto cétra la Chrittiana Reli 
gioneiordinando d tutti fottoil fuo Imperio.che al fuo coman 
daméto vbbidilfero.Grcgorio Il.cóforta i Catholici , che per 
niù modo ne per paura, ne per precetto del Précipe cadano in 
fi fatto errorc.Dalla qual clfortatione tato furono inanimiti i 
popoli d'Italia, che poco macò,chc né s’clegcflè nuouo Impera 
dore.Ondc perla fcclcratezza di Leone, prohibi il Pontefice à 
gl' Italiani, che non gli pagafl'ero più gabelle , ne tributo . 

Gregorio VII. ammonifee Henrico Imperadore.che s’aftcn 
ga dalla Simonia , altrimente contro di lui vfarcbbcla Ccn- 
fura_, . Henrico i quelle ammonitioni non folamcnte non 
ubbidifee ; ma fi riuolta contro il Pontefice., . Pcrloche , 
non potendo, alla fine il Sommo Pontefice più fopportare 
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gli oltraggi, fcómunicò l‘Impcradore,c lo prillò d’ogni Regia 
amminifiratione,a(Tblucndo dal giuramento della fedeltà tut- 
ti i foggctti all’Imperio . 

Innocétio III. perche il Rè di Francia non ofTeroa i panico 
giuramento fatti al Re d'Inghilterra, fcriue d i Prelati di Fran 
eia, ordinando, che fi riformino quei patti violati.Queft’atrio- 
ne fi riferifee c.Nouit,de Iudicijs . Laquale fingolarmente di- 
chiara, come il Pontefice habbia potcftà fopra i Prcncipi in co 
fe tcmporaIi,fcnza lcuar la gniridittionc loro j e merita eflcr 
letta, benché qui per breuitafi taccia . 

a II medefimo Pontefice intéde,che l’Impcradorccolà in Co- 
ftantinopoli non porta il douuto honore al Patriarcha Cortan 
tinopolitano, permettendo, che fedefie appreffo lo fcabello de’ 
fuoi piedi alla finiftra,paternamcntc l’ammonifce, dicendogli, 
che potrebbe ragioneuolmente riprenderlo , e che hd poterti 
etiandio di correggerlo; perche da Chnfto gli è fiata commef 
fa la Greggia fenza diftintionc di quelle, ò di querte Pecore, di 
Prencipi,ò di fudditi,di nobili, òdi vili. E lo conferma co’l det 
todi Chrifto ÌS. Pietro, Qucdcunqvi hgaueris fufir tcrrcm,erit li- 
gatum & in ccelir,diccndo,HÌbil excipiens .qui di.ut,£uodo<nnr, vo- 
lendo inferire , che ne anche i Prcncipi fono eccettuati dalle^ 
correttioni, e da’ giudici) del Sommo Pallore, e Giudice . 

Othone Impcradorc haueua occupato alcune terre, e Città 
della Chiefa,& andaua contro al Regno di Napc-li,pcr4aiar- 
lo à Federico li. & effondo ammonito dallo rttflb Innocentio 
III. che fi ritrahefTe da tal'ingiuria, perche non volle vbbidi- 
re.il Pontefice non pur lo fcómunicò;ma lo priuò inficine dc'ti 
toli dcirimperio.ordinando à gli Elettori, eh’ clegdforonuouo 
Imperadore,come fecero . . 

Federico II. Imptradore rtd in difeordia có Innocentio IV. 
c cerca inganncuolmer.tc di molcrtarlo. II Pontefice, paffato in 
Francia, comanda in Lione il Conci!io;oue prima con lettere, 
poi con Ambafciadori , & alla fine à publico Tuono di tromba 
chiama l‘lmperadore,proponendogli pena, fc non vbbidifee. ^ 
E, perche non comparile, come contumace, e difubbidicnte , tu 
dal Pontefice priuato dell’Imperio, c dc‘ fuoi Stati . 
b il medefimo Innocentio, veggendo la negligenza,^ i difutili 
portamenti del Rè di Portogallo intorno al gouerno del Rc- 
gno;pcrche era prodigo, e diflipatore;e pcrmcttcua,lc Chiefc, 
i Monaftcri, & i luoghi pi) del fuo Regno , c le perfonc ftefle 
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Ecclefiafiafiiche efler aggrauate,& altri umili difetti; gli die- 
de per Coaiutore il Conte Bolon. Comandando d tutti i Baro 
ni,e Conti del Tuo Rc^no,che,non o flauti parti, fedclti, c giu- 
ramenti, con che al Re furierò obligati,all'Aiutatorc preftaflc- 
ro debito honore,& d' Tuoi comandaménti vbbidirtero. 

Lodouico IV. Imperadore,detto il Bauaro,djfiurba la pace 
della Chriftianitd in Italia, minacciando di venirciie di voler- 
la con ferro, c fiamma diftruggere.Clementc VI. lo corregger 
gafiiga,dcponcndolo deirimperio, c facendo in Tuo luogo eleg 
gere altro Impcradore , che fu Carlo , figliuolo di Giouanni 
Re di Boemia. 

Da quefti e (Tempi, c da molti altri, i quali per breuitd li tra 
lafeiano,fi può conofcerc,chc*l pontcficcRomano hd sépre cf- 
fcrcitato la fua poteftdfopra i Prencipi etiandio in cole tem- 
porali, quando A c fatta ingiuria,& otfefa al ChriAiancAmo . 

Ma da altri «riempi s'intende ancora, come il Sommo Pon- 
tefice hd autorird,e giuridittione fopra grimperadori.e Pren- 
cipi di chiamargli- in difefa,& aiuto di S. Chiefa, c della Sedia . _ 

Apoftolica . Pcrciochcxl Papa,Vicario di Chri fio in terra, hi 
la fuprema cura della Greggia ChriAiana;la qual cura in due ' 
cofe malDmamcntcconfifte. Vnaè,che la palca ne 1 fecondi 
prati dcll'Euangclio , nodrendola dell'hcrbe falnteuolide’ Sa- 
cramenti ; accioche in fine fi conduca aH’Oeiie della celeAe 
Magione . Qucfta c la primiera cura del Sopimo paftore , e 
de’ prelati inferiori . Ma ciò non bafia,pcrche bene fpcfso au 
uicncjchcda lupi infefti,e voraci le fia fatto oltraggio ; perciò 
c tenuto il paftore di diligentemente vigilare, guardandola , e 
difendendola da ogni moleftia.che dar le fi potefTe . Ch’è quel 
che dice Leone Papa.I V.d Lodouico Anguftoa;7ty#}r/ Cregis in 
omnibus ultores cjjedcbemus ,& precipui adiutore; . Ma non può 4 g f,r# ' ** 
taluolta il Paftore per fe ftefso folo con le fue forze folamen- * 
te difender la Greggia , e far refiftenza all’incurfione de’ rab- 
biofi lupijperciò ha meftiere dell’altrui aiuto, che il braccio, 
e la polsanza de’ Prencipi temporali, i quali con la forza, e po 
teftà loro aiutano il Paftore in cosi grauc carica , difendendo 
la Chiefa da Infedeli, da Heretici.e da difubbidiéti Chriftiani. 

Così cónobilifsimc parole dichiara il CanonePrincipes.i 3 .q. 
j.Il quale.pcrche è tanto in fe ftefso bello, e tanto acconcio i 
quello, che fi tratta,degno è d’cfscr letto , e ben’intefo da ogni 
Prcncipe,per faperc,qual fia il fuo debito dentro i SantaChie 
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fù. Piincipei fecali (dice * )nonnunqua intra Ecclefum potcflatisade- 
pte culmina tenent ; ut per tandem potefìatem difeipiinam E tele fu- 
flicam muniant . Cettrum intra Eccltfum poteflates neccjfarie non 
effcitti nifi , ut.quod non preualet Sacerdos cfficereper do firma fermo 
Bf m i poteflas hoc impleat ptr difcipline terrorem . Sape per Ugnimi 
terrenum calcile Rfgnum proficit ; vt , qui intra Ecclefum pofui con- 
tra fikm , & dijcipliium Ecclifiaegunt % rigore Timcipum conte- 
rantnr ; ipfamij; di’ciplinam, quam Ecdefta b umili tat cxcrcere non 
preualet i ceruicibus fuperborum poteflas Trtncipalts imponat:& » ut 
utnerationem mereatur, uirtutem potcjlafts impytiat. Ccgnofcant 
Trincipcs fecali, Dcodebere ferationem rcdJere prepter Ecclefum . 
quam i C bri sio tstendam fufeipiunt . T^am , Jtuc angea ur pax, & 
difciphna Ecclefia per fiele: Trincipcs , fine joluatur Ùlc ab etx 
rationem exiget, qui eorum poteftati faam Ecclefum creduta . 
Quello è il debito de'rrencipi Chriftiani verfo Santa Chic-, 
fa. E tale è queft’obligo , che fono tenuti d giurare di par- 
ticolarmente ‘ difenderla da gli Heretici, e di non permet- 
terli ne’loro Stati ; ma di fcacciarli , & in tutto {piantarli . 
Altrimenti ( coli c.Ad abolcndam , de H.rreticis ) fono fcó* 
municati , e le Città loro , le quali refiftonp , fono all'inter- 
detto fottopofte . E di più fono priuate del commercio dcl- 
l’altrc. c della dignità Epifcopalc . Di qui è, che, quando la 
Chiefa fi truoua opprciìà , ù molcftata , può ii Sommo 
Pontefice chiamare in fuo aiuto 1 Rè, c gl’impcradori , i 
quali dcono prender farmi, & adoperare le forze della 
poterti loro iiiferuigio, edifefa di lei : e negando di farlo , 
può il pontefice contra cfsi procedere. Molti elfempi fe 
ne leggono . Percioche Hadri ano Papa » , mentre il Chri- 
ftianefimo in Italia è tranagliato da Dciidcrio, Re de' Lon 
gobardi, chiama Carlo Magno Rèdi Francia in Toccarlo » 
Il quale pronto vbbidifee; e venuto con dfercito in Italia, 
alfedia Pania , oue rifedeua Dcàderio , il qual fece final- 
mente prigione . 11 che prima haueua ancor facto Pipino 
Rè , fuo padre , il quale d richieda di Stefano Papa IL 
▼enne due volte in Italia , e due volte con forza d‘ elfcrci-* 
t«o , c d'armi fupcrato Adolfo, Rè de’ Longobardi , lo coltrili 
fe à reftituir ciò, che d'altrui s’haueua iniquamente vlurpato. 

E perche lo ftelfo Stefano Pontefice in tal* occorrenza 
contro Afcolfo hauca chiamato in aiuto Cofrantino, iunpe- 
radorc Couftantuiopoiitauo, il quale, fe ben più volte ri- 
chiamato 
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chiamato , mai vriùr non volle; quefta hi la cagione , perche 
quel Pontefice poi trasferì l’Imperio da’Grcci, cd'Oricntc 
rri’Germani in Occidente , che fù l’anno 77 6. Nc fu fola- 
mente trafporrato l’Imperio per Autorità pontificia : ma 
ancora furono dalla fteffa Poterti determinati gli Elettori , i 
quali per ló innanzi di tempo in tempo elegger doueflero 
gl’lmperadori . E ciò fece Gregorio V. il quale fece Co- 
ftitutionc, che 1*1 mpcradorc forte eletto da lette per fon a g- . 
gi di Germania , tre Ecclcfiaftici , e quattro Laici , cioè, gli 
Arciuefcoui di Mogontia , di Colonia, e di Treueri : il pala- 
tino Conte di Rhcno , il Marchclè di Brandcmburg , il Duca 
di SafTortia , & il Rè di Boemia . *1 

Gregorio IX. comandò fimilmente d Federico fotto pe- 
na di fcommunica / chefubitopaflartccon PefTercito in Afia 
alla ricuperation^di Gicrufalemme ; e perche non v’andò, 
come promeflb haueua, il Pontefice non folamcnte lofeom 
municò;' ma il prillò ancora dell’ Imperio vn’ altra volta; 
fi come prima Honorio III. I’ haueua lcommunicato,epriua- 
to della rterta dignità Imperiaìc.perche moleftaua lo Stato del 
Pontefice. Nel che apertamente fi vede, come il papa ha Au- 
torità fopra gl’imperi , e Regni temporali in occorrenze del- 
la Chicli , c di cofe , com s’c detto , /pirituali . Anzi quegli, 
i quali chiamati negano predarle aiuto , non folo dal Som- 
mo Pontefice Vrria da’ Vcfcoul etiandio inferiori portono crtere 
fcótmitócariv'V’é il Canone, Adminiftratorcs, 2 j.q.y.il qua- 
le cfpreflàmente lo dice . ^fdinin,fìratorti planò [iteti larium digiti 
tJtnm/jiii ad Ecekfiurinn tuiticntm , pupiU' rum , ac uiduarum prote- 
ff ionem , rapinimi tj; rrfrenationim ton Miniti effe proculdubio debent, 
Huoiìts ab Epifccpit,& tede fi.> fluii uiris tormenti fnermt,eorum que 
rhnoriùt -attentiti t anditi*, rV, feetmdVm quod mcejjhas expetieut. 
eb '(f \ itrgiìgenrij er amirrnt.Vp dilettai i indio crtrigant. Quòd , fi, 
Dei timornn pra octrlit n«*i htbcnttt negligere po fl fitundam, & tcr- 
tiam cdmouiiionem inventi fucrim, vmm [enoucrint ióm unione ufqt 
ad condignai» fatti fafìunem privato*. h certo con ragionc;pcrchc, 
come s < detto ,gI'fmperadoti, c prenci pi entro la Chicfa 
deónoefler fautori , e difenditori di erta , c come Coau- 
tori al Sommo Pontefice per il buon gouerno della Greggia 
Chriftiana , mirando tutti in vnmedc/ìmofcopo.S: alio fterto 
fine, ch’è la fallite dcll'anime , e la felicità celeftc . Pcrloche 
V alcntiniano Imperadore, quando S. Ambrogio fu creato 
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Vefcouo di Milano , difle d quel Santissimo Vefcouo a. T^oli ti 
mere, quia Deus , qui te degù , femper te adiuuabit ; &• ego adiutor, 
& defenfor tuus, ut mtum ordinem decet , femper exiflam . per que- 
llo i prcncipielTcrcitano la giuftitia,nei delinquenti, i quali di 
(turbano la pace , e quiete de' Chrifliani,& impedifeono il di 
ritto camino al fine nò fol politico,ma fopranaturale . Quello 
infegna S. Paolo d Romani b; quando,rendcndo la ragione, per 
che il Prencipe porti la Spada , dice , ciò effcre , perche è mi 
niltro di Dio , e della diuina giultitia in terra , vindice contra 
chiunque malamente opera. T^on enim fine cauta gladium portati 
Dei enim mini iter efl . uindex in tram ti, qui malum agit . Oltre- 
ché il Concilio III. Turoncnfc con chiare parole il dice. Inct- 
iiuoft » parricidi , bornie idi multi apud nei reperiuntur : fedaliquiex 
iUis Sdccrdotum noLunt admonttionibus aurem accommodare , no- 
lente s in priSimis perdurare erim inibut : quos oportet per fecularis 
potentie dtfciplmamà tìm praua confuetudine coerceri, qui per [aiuti- 
fera Sacerdotum moniti noluerunt reuocari. Perche coli il Chri- 
ltiano, ben viuendo con le leggi ciuili,& humane, può inficine 
molto meglio chrilliaoamente viuere con leggiEcclefialìiche, 
c diuine. Però S. Agostino fopra S. Gio: c dice j Hoc per tinte 
ad {{egei f acuii Cbr libano s , ut temporibus fuis pacatam utlmt matré 
fuam Eccltfiam habere , nude Iptritualitcr nati funi . E S. Leone Pa 
pancll’Epift. i9. dPijlchcria AuguStadcofi dice ; Hfsautembu 
mani alitcr tua effe non pojfunt , nijì, qui ad diuinam confejjioncm 
pertinenti & i {egia , & Sacerdotali defendat auftoritas . Quinci è, 
che non può edere Imperadore, nc Prencipe legitimo, il qua 
le nonneonofea la S. Chiefa per Madre, e la Cathedra del 
bcatifsiino Pietro per Maeltra . Perche non folo gl'Inhdeli 
non fono giustamente Prencipi , c.Venerabilein , de Ele&ioncj 
e quiui tutti i Dottori . Ne folo gli Hcretici fono indegni del 
Principato, c. Ad abolendam, de Harrcticis : ma ancora i Pren 
cipi gid creati , e regnanti , fe cadono in hcrefia, ipfo iure del- 
la dignitd fono priuati . E che ciòfia vero , tutti i legitimi 
Principati fono dall’Autoritd della S.Sedc Apoftolica confer- 
mati . Perciò , quando i Prencipi fono alfunti all'Imperio, c fo 
no incoronati , giurano fedeltd in mano del Sommo Pontefice, 
ò d’altri Prelati Ecclefiaftici . Et il giuramento è con promcf 
fa di fempre elfere fpecialifsimi figliuoli di S. Chiefa» e prontif 
fimi difenditori di ella , promettendo di fempre difendere » 
mantenere , e conferuare la fede catholica , gli honori , le ra- 
gioni , 
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gioni , i beni , e l’altre cofe tutte Ecclefiaftiche ; Si iu breuc 
d'efler perpetuamente in aiuto , c difera del Pontefice Roma- 
no, c della ftelfa Chicfa in tutte le fuc ncceflitd , & vtihtd.con 
ogni lor forza , e portanza . La forma di tal giuramento cosi 
dtlPlmperadore, come d’altri prencipi, fi può vedere nel 
pontificale al luogo dell’Incoronatione loro. Et il giuramen 
to particolarmente dell’ Imperadorc é regiftrato ne* facri 
Canoni . Veggafi , oltre d gli altri, la Clcm. i. de iure iuran 
do , oue ciò ampiamente è dichiarato da Clemente V. che fu 
ne Concilio Viennenfc, con l’occafione d’ Henri co Impera- 
dòrc , il quale fi contrapofi dquefto giuramento , difsimulan 
do di non faperne , doue il p ontefice coli dice ; mani Trin- 
cipes, ortbodoxx fidei prof effetti , [acrofanElam Hpmanam Ecclefiam , 
tuius Caput efi ibrìflus Hcdcmptornofìer ,ac F^omanum Tonti ficem 
ciufdim F^demptoris y icariani , feritore fidei, & clarp dcuotionis prom 
pt nudine uinerantes ,tidem li mano "Pontifici, àquo approbationem 
pcrfonxad imperiali t ctlfitudmu apiccm afsumcndx , nec non unilio- 
nera, confecrationem , & imperi] coronarti acapiunt , fua lubmit ce- 
re capita non reputarmi indipium , feq; i 111 , &eidrm Ecclefi a , -quii 
à Crpcis Imptrum tranftulit in Germano s , & d qua ad ctrtos forum 
Trincipes ius , & poteilas eligendi Rrgtro in Jmperatorem poftmo - 
dum premo uendum peruenit , adfiringere uinculo iuramenti , prout 
tàm mot obferuattonis antiqut , temporibus nouifiimis renouats,quàm 
forma iuramenti hkittlmi dilacris mferta Canorjibus mani fc siane . 

E molte altre cofe vicn l'opra ciò diccudo.Da tutto ciò fi feor 
ge , che l'imperadore , e cofi glialtri prencipi , e tanto più gli 
altri, quanto la Maeftd Imperiale tra tutti i potentati è digni 
td fuprema , fottomettono le Corone , c lìmpcrio , che fonò 
cofe temporali , alla Potcftd Pontificale in difefa , e manteni- 
mento della Chicfa , e della fede catholica , ch’è cofa fpiritua- 
le , offcrcndofi, Se obligdndofi a fempre difenderla da gl’infe- 
deli , & Heretici . E perciò ben s’è detto , che’l Sommo Pon- 
tefice ha potcftd in cofe temporali foprai Prencipi in ordino 
alle fpirituali, perche hd potcftd , e giuridittione fopra i po- 
• tentati dc’Prencipi Chrifnani in ordine al difender la Chiefa, 
e le cofe ad erta appartenenti; e che però tutti ricortofcono, & 
honorano il Pontefice Romano , come capo di S. Chiefa , Pa- 
ftorc di tutta la Greggia Chriftiana , & Arbitro del Mondo . 

Anche la ftefsa Screnifsima Republica di Veneria, fi come 
nacque nella fede catholica > c nella Chriftiana Religione, cofi 
p volle, 
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volle, che '1 fuo principio, enafeimento forte ftabilito , e con- 
fermato có la inedelìma autoritd della Sede Apoft. Concio 
(iacoiaclie, li come fcriue Pietro Giuftiniano, Nobile di quel- 
la Republica,uclla fua Hiftoria di Venetia,» quudo quel Prin- 
cipatoprcfe la fua prima forma di Rcpublica, creando vn DU 
cc , il quale frà’Senaton il primo luogo tenclfc.come vsòpoi 
tempre, all' hora, che fù il primo Prcncipc creato, il qual 
fù paolutio Analitico, furono incontenente mandati Ambalcia 
dori d. Roma ad Adeodato, Sommo pontefice, accibch'cgli 
con la luprema fua autoritd confermarti: d'Venetiani lapote- 
ftd , c ragione d'eleggere , e creare in perpetuo il Duce . II- 
chc fù benignamente fatto dal Pontefice , il quale ali’horacon 
fermò quella Signoria, c quel Principato.Le parole dello Serie 
toredi quelle Hiftoric fono quefte. Mifsiq; Junt flattm f\o- 
mamad jidtodatnm Tontificem legati Tetrus Cmiianus ? Michael 
Particutius , & Tbeodoftus Hypatus, ut inflitucndi, eligcmhq; Ducis 
Tontife x -Apoilohca aulì untate ini Vtnetis perpetuò con firmar et . 

Ne quella gratia fola hà riccuuto la Rcpublica Veneta dalla 
Sedi* Apòftblica : ma vn’ altra ancora degna, d’efler qui ram- 
memorata, di’è il Dominio , e’1 portello del mare Adriatico , 
confermato pcrAlcrtandro lll.Sommo Pontefice, quado al rré 
cipc 7.anc , ritornato vittoriofò dall' imprefa nauale , diede 
l'anello , e Cantorini di fpofarc ogni anno il mare , in fegno à 
tutti i futuri tempi* che,lì come le moglie è foggetta al ma- 
rito , coli il mare forte foggetto d quel Prencipc , & d quella 
Rcpublica , che con la forza del fuo valore , e con giufta guer 
ra l'haueua conqoiftatob. Recipe , ziancfdiffe il Pontefice al 
Duce ) & , me "fiore, hoc mare ,tibi, Vemt'utqsarmh obnoxium, 
defponfato : quodtu , & futuri Trmcipcs quotannis flato die in ptr- 
pttuum feruabitis ,vt omuispoficritas memoria repetita intelhgat , 
Mari s pofjefticnrm , patria uirlute , ac nauali difciplina , uefìram ef- 
fe iure belli quandoq, f.ifiam . ^ttq; , ut uxorem Viro , ita illud , hoc 
defpon; attorni annua munere, ucftro fubiacere imperio . Dopo erterfi 
fatta all’hora quell attione dello fpofalitio del mare, che fù 
il folcnnifsimo giorno dcll’Afcenfione , che femprcpoi è Ra- 
to in vfo di fare ogni anno in tal giorno, il papa pafsò in An- 
cona , accompagnato dall'Iinperadore Federico , c dallo ftef 
fo Prcncipc j & hauendo quella Cittd apparecchiate due Om- 
brelle d'oro , vna per il Papa, l'altra per l’Impcradore , co- 
mandò il Papa, che vu'akra. terza forte portata per il Prencipc 

Veneto; 
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Veneto;& inftituì, ch’egli, e tutti gli altri Duci vfaltcro perpe- 
tuamente tarOmbrcllajcome poi Tempre hanno coftumato * 
Venuti ultimamente à Roma;oue tra gli altri vtfici d’honore- 
uolczza.e di pompa,che fece il popolo al Pontefice ritornato, 
erano alcune trombe d'argento ,& alcuni ftendardi di diuerfo 
colore; il che veggendo il Papa,ordinò>chc otto di quelle trom 
bc,& altrettanti di quegli ftendardi fodero dati in dono al Pré 
cipe in memoria della gloriofa vittoria ottenuta . Le quali 
trombe, c ftendardi infìno al di prefente fi portano dinanzi al 
Duce.quandofolennementcefce in pubiico di Palazzo.Da que 
ftc cofe tutte, e particolarmente dalla confermazione del Prin 
cipato.c del Dominio del Marc, che fono cofe temporali, fi ve- 
de chiaramente, come la ftefsa Republica Veneta riconofco 
potelti maggiore in terra, ctiandio in cofe temporali, fenza la 
quale non farebbe giufto, ne legitimo il Tuo Principato. E per- 
ciò non fi si, come l'Auuerfario difender porta , che la Rcpu- 
blica non riconofca in terra altro fupcriorc , che Iddio, in cofe 
temporali. perche gii s*è moftrato,chp’l Sommo Pontefice in 
cofe ancora temporali, quando ò fono contrarie alle fpiritua-, 
li»ò fono neceflaric in aiuto,edifefa loro,hi poteftà, c giuridit 
rione non folamente fopra tutti gli alcri Prencipi Chriftiani; 
ma ctiandio fopra la Republica Veneta, -il cui Potentato, & Ini 
pcrio fu nel Tuo commciamcnto con l’antoriti della Santa Se- 
de Apoftolica confermato . 


Si elidendone) , e s’oppugnano generalmente i De- 
creti Veneti , nc' quali il prelcnce negotio coir 
fide . Cap. V. 


S i- V E I principi; , e quali fondamenti , che 
nccefsari parucro,pcr ftabilir la vcritd,la qual 
fi tratta : c ch'crano dall’Auucrfario negati , 
gii , quanto al prefente negotio baftar potc- 
ua , pare , che fiano ben dichiarati , c fal- 
damente fondati . Perche se dimoftrato , 
die rimmuniti Ecclefiaftica pende da più alto principio, che 
da priuilegio de’ Prencipi ; che, i facri Canoni , e Concili; ■ 
. 1 H obligano 
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obligano il Chridiano * c nel particolare quanto all’Immuni- 
tà , che finalmente i Prencìpi Chridiani hanno per Superio- 
re in terra in cofe anche temporali il Pontefice Romano. Tal 
mente , che, quanto in fin qui s'c dichiarato , badcuole fareb- 
be per modrar l’inualidità de gli Statuti ,de*quali è la prcfen 
te controuerfia . Con tutto ciò, per più di predo alla veri ri 
accodarli , con pili particolari ragioni quelle Leggi s’op- 
pugneranno . E perche più chiaro fi vegga , quanto fii_. 
dalla verità lontano ciò , che l’Auucrfario infegna , fi diden- 
deranoquì gli Statuti nella forma, con che la Santità di N.S. 
Paolo V. nel Monitorio gli narra . Perche dalle parole delle 
de’Decrcti apparirà l’inualidczza.c nullità loro. Comincia la 
Santità fua dal Decreto dell’Enfiteoli : ma l’Auucrfario mfcttc 
quedo ncll’vltimo luogo del dio Libro ; ne gli altri poi ferba 
il medefimo ordine , ch’è nel Monitorio . Qui fi difenderan- 
no fecondo l’ordine tenuto dal Sommo Pontefice nel Monito- 
rio , ch’è il vero, e miglior ordine , imitandoli l’ordine del rem 
po , nel quale vno dopo l’altro fono dati fatti . Ma nel ripro- 
uarli,e rifpondere ordinatamente al Libro deH’Auucrfario,& 
alle p"Uoue,ch’egli in cótrario adduce, è dato necclfario di le 
guir l’ordine fello del fuo Libro.E perche da ogn’ vno di qual 
li fia conditione con maggiore agcuolczza fiano intefi , fi por 
ranno nella nodra lingua , portati fedelmente dalla forma del 
Monitorio pontificio in queda guila_«. 

i . L’anno \ 6oi.lt i3 .di Maggio il Duce,t Snato della 1{rpub!i- 
di yenetia , prefa occajìone da certa lite , c controuerfia ucrtente tra 
il’ Dottor Pranccfco Zabarella da una parte, & « Monaci ditti del 
MonaSìerio di Triglia dell' Or dote di San Benedetto della Congre- 
gai ione Cafs'mtnfe , altrimenti di Santa Ciuflina di Vadoua nella 
Dtocefe Padouana dall'altra; statuirono nel Con figlio loro non fola- 
mente , che i detti Monaci all ' bora, ò dapoì in alcun tempo non 
potelfero mai pretendere attione, per la quAe fotto qualfiuoglia ti- 
tolo , ò colore ne'beni EcclefiaSìta Enfino! ia , da' Lato pojfeduti , 
follerò preferiti, & che ancora per ragione di prelatione , 3 di con - 
fohdatiom del dominio diretto con l' utile , ò d'eiìuitione di linea, 
nella prima tnucftitura comprefa , ò per qudfutogha altra caufa , 
non poteffero attribuirti la proprietii de fu detti beni; tua fjje lo- 
ro preferuata la ragione del diretto dominio : Ma ancora , che que- 
Ru mede fimo , quanto i tutte l’ altre perfone Ecclefiafìtcbe fecola - 
ri, è regolari, Monasteri di Monache, , e Spedali +& altri luoghi 

ri* 


daN. S.PaoloPapaV.Cap. V. 59 

fij, i quali nel Dominio loro temporale fi trottano , fofe tenuto dichia- 
rato , e fermamente deliberato . 

2 . L'anno 1 6 o}.fotto il di io. di Cenuro il Duce , e Senato-di Ve 
netia, riguardando à certi Configli hauuti( come afieriuano ) dafuoi 
maggiori , ne’ quali fù ordinato , che alcuno à fecolare , ò Eultfiaslico 
nella Città di Venetia non poteffe , fen^a fpeciale loro licenza, fondare , 

ergere dinnouo Chiefe , Monafleri, Spedali, & altre Cale religio fe l 
nel Configlio de' Pregati radunati decretarono , che quello hancjfe la 
medeima for^a in tutti i luoghi della giuridittione loro :e ne (latuirono 
in oltre pena di bando , e di perpetuo carcere, e di confifcationc del fon- 
do, e d'ejfer venduto l'edificio contea quegli, che a Itr mente faranno. 

3 . L'anno t6oi.di6.di Mariolo fìefjo Luce, e Senato, Me- 
rendo ad altro Decreto fatto dal mede fimo Senato l'anno i Sì^.nel qua 
le ( cigni a ferma nano ) era ejpre fornente prolub ito , che m furto, fot- 
ta certe penein quello contenute , nella Città di Venetia, enei fuo Du- 
cato , beni immobili lafciafeinpiecaufe per teflamento , ò per donati 9 
ne ò. con qualfiuoglia altro tifolo aliena fe , ò à fonar loro oltre deerto 
tempo all' bora efprefo obhgaffef il che in fin quel giorno .come anco- 
ra diceuano , era fiato in ulo uceuitto , &<jferuato ) non foto pro- 
hibirono il mede fimo : ma tltand-o cfprefamcnte vietarono , che le afte - 
nationi di tali beni immobili in fauore di perfone Ecclefiafiiche 
fenica licenza del predetto Senato non fi facefero. Et oltre d ciò lo 
fltfjo Decreto, e le medefimepene in cfo contenute pei tutto il Do 
minio loro eflefero , e per li Bellori, & TodefU delle Citta, e 
de luoghi del juo Dominio il fecero promulgare , e comandare , 
che tutti i beni immobili » i quali cantra la forma delle cofe pre- 
mere accadcfe efer uenduti , è in qua/fifia modo alienati, oltre la 
pena della nullità ,fo fero confifcati , e uenduti , ripreso loro tra 
la Hepublica, e'I Uagiflrato ,ch‘ efequifc,& i fuot Muuflri,& ildenun 
tintole (Ufo fofiero diuifu cr altre cofefi coment' Decreti, c comanda- 
menti del Duce, e del Senato predetto più ampiamente fi dice contenerfi. 

4 . Lo tteffo Duce, e Senato Scipione Saracino, Canonico Vicenti - 
note Brando lino Valdcmarino del F nuli, abbate dei MonaJUrio, ò Ba- 
dia di Heruefa della Diocefe Triuigiana, per fona in dignità coflituita, 
per certi pretefi delitti nella Città di Vicenda , & altroue ( come dice- 
uano ) da loro commefsi, carcerarono, e carcerati ritennero, [otto prete fio, 
chefofe loro lecito di far quefle co[e,e tra Caltre per certi priuilegif come 
affermano Conceduti àgli fìcfi Duce, e I{epublica da altri Pontefici j{o 
mani predecefori .Tal'è la forma de gii Sututi,c della pretefa 
potetti fopra gli Ecclcttattici. 
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Se quelle Leggi habbiano validczza,e giurtitia, e s’oifedano, 
ònò.la Liberti EccieflaAica, innanzi, che iciafchedunanel par 
ticoiarc lì' feenda , qui fi vedri in comune , e generalmente . 

La legge, accioche lìa giurta,c fia veramente legge(pcrchc fe 
condo S.Agoftino nel li. t.de lib.arb.c.i.la legge ìngiulla nó li 
dee dire propriaméte leggc)quatcro conditioni richiede, cóior 
mi alle quattro cagioni,etficiéte,fine,materia,e forma.llidoro, 
riferito nel c. Erit.dift.+.apporta molte conditioni della legge, 
dicendo; Ent ante lex honejìa,iufla,pofsibilit (teundù naturi, fetùii 
patrif confuetudiné, loco, tepori j; conuenient ,necej)'ana, utilis,mani(e 
ìi a quotj;,ne aliquid per obfcuritaté tn capitone contineat;nullo pattato 
còmodo, fed prò cómuw cimi Militate càfcrtpu.Mji tutte quelle con 
ditioni, & altre Scora fi pofsono ridurre alle ludettc quattro 
cagioni,pcr le quali fi proueri 1 a nullità delle prclenti leggi. 

La prima condicionc dcll’cfficiéte è l' autori ti, ò poterti di 
far legge, perche la legge hi la fua primicravirtù,c forza dalla 
porcili, di chi n’è autorc,in guifa talc.che nó dee la legge tra- 
panar fuori della giuridittione.di chi la cortituifcc. Coli iule- 
gnano tutti i Dottori nel c.Vt animarti, de cóll.li./>.Panor.nel 
c.Eccl.S.Marùr de Cóftit.n.ro.Et appr elfo i Lcgirti ve la hfini 
lf.de iurifd.oinn. lud.eBaldo nella 1. Nulli, C.dè lciit.& interi. 
Di manicra,che non può vn Prencipc ò altro fupcriore impor 
legge i quegli, clic non fiano alla fua giuridittionefoggctti.Ma 
chi giamai difie(fe non gliHeretici)che gli Eccìtlìarticifurtino 
foggetti alla gkiridittioncdi Prencipe laicoMnciò tutti iDot- 
tori.come Thcologi.oofi Lcgirti, to Canonìfti cóucgoao,che gl» 
Ecclefiaftici non fono fbggertj i giuridittione laica.E la ragio 
ne è iapróntO:pcrche,coinc s’è dettola Poterti Ecclefiaflica è 
di più alto ordine, che nó è la fecolare,e perciò gh Ecclefiafti- 
ci,i quali fono porti in fi ctìcellótc grado, eccedono la poterti, 
c giuridittione laica, fi che nó póno cller legati , c cofirctti da 
fue leggi. efsédo fottopofti i Poterti più lublimc,ch ti'Ecclefia 
ftica.ìe nó volelfimo dire, che Tare nferiori,e fottordinate def 
fero leggi alle fuperiori,& archiccttrici;e che la carne allo fpi 
rito,ò il séfo alla ragione comidalTc feche breucmccc le cofe 
terrene, fopcrchiaffino le celeftLe riunitane fi prefenflero alle 
dittine «. Co?! argoment i S. Gregorio Nazianzcno ncll’Ora- 
tione,altra uolta citata, d'CittadmiNaziizcni tribolati,*: al 
Magirtrato adirato; ouc cofi al Magiftrato fauella; Sufcipitis ne 
liberiate nerbi* L ibéter accipitis.quòi lex CbriJU facet dotali uos fubijcit 

Tot efìati 
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Voteflati.atq; iftis tnbunalibus fubditi Dedit enim & nobis Vote flati, 
dcdtt & Trincipatum multò per fettiorem Vrincipatibtts veflris . *Ant 
ttuqttid iuflu vobu videtur.fi cidat fpn itus Cantilli J terrea is caleflia fu 
fatturi fi diurni t pferatur bumavatE Gregorio Magno dille a.chc ^ ^ , . 
Mauririo Imperadorc trapalfaua i colini della poterti Regia. nit ^\ r 
jfic potetlatis Hsgix tura tranfecndent ; perche haueua fatta certa 
legge fopra gli Hcclclìartia.E certo có ragione, perciochc gli 
▼lhcij dell’ vna, e l'altra poterti furono fempre diftinti,come fi 
legge c.Quoniam.dift.i o.& c.Duo funt,dift.jxS.E Nicolao Pa- 
pa à Michacle Imperadore dice b ,lmfctium ucHrumfuit publtcx be.Imparii, 
rei quotidiana adminilìrationibus debet effe contcntum; non ufurpare , Ut fi. i o. 
qua Sjcetdottbus Domini folucòueniut.E S. Ambrogio i Valétima 
HO imperadore dice elìsoli tt granare. Imperatori putes,te inea, t. ciuenitr, 
qua diurna lunt,imperiaie aliquod ius balere, noli te cxtollertifcd, fi uis * J-j- 8 - 
diutiùs imperare, etto Deo fubditur. Scriptum eliiliux ùei.ùeo ; qup 
Cafarit.Cxfari.llchei Gentili ftcfsi conobberojche però Cicero 
ne dille d ;Vt amplilnmi,& clir i fumi due t ^empublicam beni geren- D ^ , f u J’ r * 
do: Vontifices religione! fapientcr interpretando, Hempub. conleruarent. Ju *' 

11 fine de Senatori nella Republica (dice Cicerone,; e l'ulficio 
loro è di ben gouernar la Repubiicaul fine^t vfificio de’ Pótefi 
ci è d’attedere alle cole della Rcligione;che cosi la Rcpub.feli 
cernete fi màtiene.Si che è verissimo, che la poterti laica nò fi 
ciftédc a far leggi fopra gli Ecclefiaftici,perche farebbe varca- 
re oltre a i termini della fua giunditrionc.Eciò fi conferma có 
efficace argomento, tratto da due illuftri elfcmpi.doue gli ftatu 
ti, fatti in cofe Ecclelìaltiche dalla poterti laica, furono dichia 
rati di niun valore, ctiandio fatti per ordine Pontificio, & in fa 
tiore»non in odio, come quelli, della Chiefa. Il primo lì legge e t f , Bene { 
nel Iii.Cócilio Rumano fopra vno Statuto, il quale hauea fat dij,p. 9 6. 
to Bafilio Patri rio, e Prefètto del Pretorio, che teneua il luogo 
del Rè Odoacrein Roma;ilquale ftatuto, comcche fòlle in fa- 
uore della Chiefa, e per ordine di Simmacho Papa, per iichifar 
lo fcifma nella creationc del Pótefice,ordinàdo lialilio,chc fen 
za il fuo conlìgbo non s’elegelle il Sommo Pontefice, e che non 
folTe lecito ad alcuno d’alienare benidiChicfaituttauia fù tal 
Decreto da Sinunacho,e da i Vctconi del Concilio ben'effiuni « 

natojc perciòche non era con l’autoriti del Pontefice confer- 
mato , fù riuocato > & annullato , dicendoli quelle paro- 
le ; non licuit , Laicut conditi tttndt tu Eccltfla , prxter l{o- 

tnanu/n Tonti fletta , balere aliquam poUflatcm , quvi olle— 
ijueadi manti ncccfftUs , non aulì ornai imperandi . Ouc in fine 
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conchiude il Concilio la cagione, perche tal’edittos’annullaf- 
fe, dicendo; 7{e in exemplù remaneret pntjumcndi quibuslibet Laici: , 
quanti religio fu, -pel potétibus,in quacunq ; Ctuitate quoltbet modo ali- 

3 uid decernere de MccUfiafltcu facultatibus, quorum j oli: Sacerdotibus 
tfponendt indifcufiè à Deo cura commijfa docetur . Lequali paro- 
le in altri più luoghi de* Canoni lì replicano , dichiarandoli , i 
Laici non hauer poteftà di far leggi l'opra gli Eccleliaftici , co- 
me nelc. Non placuit,ié.q.7.c.Eccl.S.Mariz,de Cófc.c. Cum 
laicis,de rebus Eccl.non alicnan. L’altro eflempio è riferito 
nel c.lì duo,dift.79.doueil Decreto, che fece Honorio Impera 
dorè fopra l’elettione del Pontefice, fu giudicato nullo , quan- 
tunque folle fatto à preghiere di Bonifacio Papa, Se contener- 
le ordinatione giulta,la qual’era.chc, fe due Pontefici per te- 
merità de’ contraftanti li elegelTero.niuno di loro folfe Papa : 
ma i nuoua elettione d’vn tefzo li venifle . La cagione , per- 
che fù quel Decreto annullato,apporta Granano , dicendo ; 
Cum non folùm de ordinibusfed nec ettam de rebus Ecclefiaflic'u lega ~ 
tur acquando Laica attributo difponendi f acuita s. ynde, quacunque 
J Vrinripibn s in ordmibus ,velin EccleftaHtcis rebus Decreta inueniun- 
tnr,nuUius auttontotis effe monflrantur . Se fono inualidi , e nulli 
limili Decreti , i quali cofa giufta , & in honor della Chiefa 
contcgono,e che ancora fono fatti per ordine de’ Pótefici, per 
quefto folo, perche procedono da’ Laici fopra cofe Ecclcfiafti 
che, in che non hanno giuridittiopc alcuna ; clic li dirà di quei 
Decrescile fono fatti da’ Laici d’autorità propria. Se in dan- 
no,e pregiudicio della Chiefa , contrari in tutto alla Libertà 
£cclcfiartica?Bcn giudiciofo in quefto fatto fi moftrò Marna- 
no Impcradore.ilquale nel Concilio Chalcedonenfe, hauendo 
egli fatti alcuni Decreti , ancoraché follerò fatti à fauorc , e 
grandezza della Chicfamon però volle.che forza, e valore ha- 
uclfero,fe da quella facra Sinodo non erano prima conferma- 
ti . E perciò gliele propofe , dicendo ; Decorum ejfe indicante:, 
à uobu hoc regala* iter potiti firmari per S ynodum.quim noilra lega 
/tfnriri.Elfempio da imitarli da’ prencipi,quado accade, che far 
debbano leggale quali tocchino perfone.ò cofejEcclefiaftiche. 

La feconda conditione della legge èrifpetto al fine , che fia 
ordinata al ben comune , ch’è quello, che fi legge nel Canone 
allegato ; Trullo Trincipis commodo, fed prò communi ciuium mi- 
litate conl'cripta.Vcrcioc\\e,f\ come il Rè c digerente dal Tiran- 
no,focondo che infogna Ariftotclc*,che quegli la comune, que- 

fei la 
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fti la propria vtilità intcndejcosì è differente la legge giufta 
dalla Tirannica . Nelle prefenti leggi fé fi confiderà il fine, pa 
re (&. in ciò s’ingannano i poco auucduti ) chchabbiano qual- 
che fpccie d'equità, e di giuftitia;perchc paiono fatte per be- 
ne de’ fuoi Cittadini, per mantener f come dice l’Auucrlario ) 
la vita,l‘honore,e la roba de’ fuoi foggetti . Nientedimeno 
così non è nel vcro:c ciò fi moftra per teftimonianza dcll’Au- 
ucrfario ftcfso,il quale più volte dice,che,paflando beni ftabi- 
line gli Ecclcfiaftici,il Prencipc perde lafua poteftà, e giuridic 
tione fopra tali beni,pcrde i tributi ordinari;, e ftraordinarij , 
perde il feruigio perdonale dc’poficditori , perde il iusdi con- 
tìfeare ad occafionc,che nafca,& altre fi fatte cofe ; e che per 
ciò è ftato giufto il far leggi, per le quali non fi perdano que- 
ftc cofe . Ma chi chiaramente non vede, come le cofe raccon- 
tate fono tutte per vtilc del Prencipc , e non per beneficio de’ 
fudditi,e priuati ? Anzi tanto è lungi dal vero , che fiano per 
vtile de’ fudditi, che innanzi fono in danno loro . Percioche li 
toglie loro la libertà di far de’ fuoi beni quello, che torna loro 
in grado, e commodo, e malfimamente verfo Iddio , e la Chie- 
fa,& à beneficio dcH’anime,che per ciò fi querelano molti di 
sì fatte leggi . E poi , quando ancora foflero quefti Decreti 
per vtilc de’ Cittadini,ch’è il fine della legge ; conuienc ricor- 
darli, che v’è vn’altro fine più alto , & vn bene migliore , e pili 
eccellente, qual’è il bene fpirituale , & il fine della poteftà Ec- 
clcfialtica,al quale non può il fine politico derogare . Là do- 
tte, fe quegli Statuti fono per vtile de’ Cittadini, quanto à fine 
ciuilczfono però contrari al fine Ecclefiaftico,e per ciò non Co 
no validi,ne giulti . Perche ancora le voluttà , e’piaceri pof- 
fono efler’ vtili alla carne, & al fenfomondimeno, perche fono 
contrari allo fpirìro, & alla ragione, non fono tolcrabili , e lo 
fpirito gli corregge . Anche l’occupar l’altrui roba è vtile à 
coluiiche fc la miene:ma è ingiuftitia.c malc,pcrch'è contra- 
rioal fine delle diuina legge. Quefti Decreti parimente , fc fi 
conceda , che fiano vtili a Cittadini : non fono pcrògiufti , 
perche fono contrari al fine della Poteftà Ecclefiaftica ,à 
cui dee cedere ogni fine politico, & ogni Ragione distato. 
Ilchc tcftifica ancora Valerio Maflimo a, ilquale.parlando del 
la Religione, comechefalfa, e fupcrftitiófa, afferma, douerfi al- 
la Religione tutte le cofe pofporre , c che gl’imperi ftefsi fer- 
uono alle cofe facre,così auuifando di ben gouernarc le cofo 
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Immane , quando hauefsero preftato compiuto firuigio a! 
la potcftd diuina . Omnia namq-, ( dice )paSÌ religionem ponenda 
femper no tira Ciuitas dnxit:eUam in quibus fummo: maieflatis confpici 
dccui voluit. ijudpropter non dubitauerunt facris imperia feruire : ita 
fe bumanarum rerum regimen futura exiHimantia , fi diuina potenti « 
bene,atq\ conSUnter fuijfcnt famulata . E , fe'l Prencipe tempora- 
le hd giuridittione fopra i Tuoi fudditiin tutto il Tuo Dominio; 
il Sommo Pontefice ha egli altresì giuridittionc fopra i mede- 
lìmi fudditi.c fopra tutti gli altri in tutta la Chriftianitd, quan 
to d cole Ecclefiafrichc.e lpirituali,e per ragione di quefte in 
cofc etiandio temporali . Talmente, che non può il Prencipe 
fccolare con fue leggi impedire il fine del fupremo Hierarchx 
del mondo,la cui giuridittione s'allarga fopra tutti i Chriftia- 
ni d tutti 1 confini della terra a. Et dominabuur à mari vfque ai 
ma.re,dr ì flamine ufqi ad terminai orbit t errar um . A quello prin- 
cipalilsimamcntc conucniua hauer l'occhio, e vedere , & efsa- 
minar ben bcnc.fi quelle Leggi erano contrarie, ò in qualche 
parte prcgiudiciali al fine fpirituale , E , fe v’era fcrupolo , c 
dubbio, non prima publicarle.che folfe ogni difricultd lcuata . 
Laqual fi poteua agcuolmente toglierete d i viui fonti de’ fa- 
cri Canoni,de' generali Concili;,della dottrina de' Santi Pa- 
dri, & della llefla diuina Scrittura li folle ricorfo:c non d ciller 
ne diflipate d’abufi,c corruttele appo altri Précipi,ò ad acque 
torbide d'opinioni poco pie,c riprauate.PercJic le quelle Leg- 
gi fono intorno d cofc,c perfone Ecclcfialliche,i Canoni, e’ Có 
cilij potcuano dar certa regola.s’era lecito i farle, ò nò.Quc- 
fto doueuali infegnare.è configliare, inoltrando, che’l fine poli- 
tico, & ogni ragione di Stato dee cedere al fine fpiritualc, de al 
la ragione, e giuridittionc Ecclefiaftica . 

Ma non meno per matcria,che per tìnc,qucftc Leggi fono in 
ualide.c nulle . La conditionc della legge , la qual rifguarda 
la materia, d,chc la legge fia honcfia,c giufta.conucnicntc alla 
ragione naturale . Collii Canone . Lexbot>cila,iufla, pofiibilu 
fecutidumn.it uram . Siche non prohibifea il bene,nó comandi il 
malc;non fia alla virtù noceuole.al vitio gioueuolc . Ma qui, 
fe fi niega il dedicar facri Tcmpij d Dio ; fc s’impcdifcono le 
fupreme volontd de gli huomini ; fcs’vfurpa la giuridit- 
tione della Poteftd Pontificia fopra gli Ecclcfiaftici.e fe fi tol- 
gono le ragionile quali hanno gli Ecclefiaftici fopra i fuoi be- 
ni,poifcduti da' Laici in Enfi te olì; fi quefte , & altre cole limili 
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fi prohibifcono.confidcri ciafcuno appo le ftcfso,fe la materia 
di quelli Decreti è giufta,e ragioneuofc. 
t.Jaiài fù dettoA hora fiiridic«s,cheil$ Uggì Imperatori*,? tue 
te l'alrrc leggi ciuili di qual fi fia Prcncipe ne|Ià Republica 
Chriftrana rton poi Tono pregiudicare alle leggi Pontifìcie,? Ca 
nonichcian/.i dcono ceder loroA 1 imitarle, altrimenti. li- quel- 
le à quelle contru/ìino,(i>no di pinna forza , e di niun valore . 

Confhtutioncs contri Canone*, <&• Decreta Prxfnlum Promanar a, ve' bo , \ 

oo t mora nulli m funi momenti, dice Felice Papa*. E Nicolao ae.CifUm- 
lb. imperiali mduiv non pejjunt Euk/ìaslica tura diffolui.h por- 
ra J'divmpio di due grauiiium Dottori, d'hinocentio nclialiia b’t.Legr+tì, 
ipillola ad ÀlelfandrQjVcfcquo Antioclicno, e di S.Gregorio 
in vna E pillola àTlicotcilta patritia-,oueal line cosi conchiu- 
de ; T^unquòd Imperai or uro kges qnihu* fxpc EccUfia utilur centra 
Il arano*. fxpc contri Tyranno*,atq; contri prano* quofqt defcndnur, 
dtcanm t pe/iitus renucndas:[ed quod Euangchas, spollaiici*, atq; Ca*. 
noma s Decretit,qnibHs poiìponcnda funi ,uullum pojje Inferrc prxiudi - 
anni ajjeramns . Ma chi non vede, come tutte» quefte Colc.Jequa 
li qui lì victano,/òno contrarici' (acri Canoni, & alle leggi Pó 
tificic ? . llen (annoio gl'intendenti , & ellercipti nella profef- 
lionc dell’vna.e l'altra legge, i quali all'vdir (blamente le paro 
le de gli Statuti, conoi'qono , quanto talj cofe fiano alle Jcgg£ 
contrarie. E ciò poco più innanzi lì molìrerà chiaraiiKT.- 
te,quando lì ributteranno quelli Decreti ad vno ad vno.Non c 
adunque ragioncuolc.c giufta la materia di quelle leggi , vie- 
tandoli quello, che per leggi Ecclehaftichc è conceduto, e co- 
mandato.E le l'Auucrfario ingiuftauiéte punge N.S. Paolo V.. 
in q ucll' arcione d’haucr proceduto a condannar quelli Dccre- 
ti,dicédo*che per incognita cagione alla Santità Tua è piaciu- 
tod’elTaminar le |eggi,& i giudicij della Repub. btn lì può giu 
llamétc riprenderc,chi diflrugge.nouefTamina.lc leggi Pontili 
cic;c chi s’vfurpa,nódifedc,lapotefcà di giudicare gli Ecclefia 
llici,e trapafsa i Tuoi colini, m?ttédo la falce nell'altrui meflè . 0 
• V’è vlcirnamétc la quarta qódicionc della legge, laqpale ha 
rii guardo alla forroai& e,chc la legge co debito modo,& ordi U SS t. . 

ne iìa col;ituita,e promulgata;fi che Terbi la legge quella pro- 

portionc nel difpcfare honori.e premile neH’imporrc carichi, 
c grauczzc,laqualc hino i Tudditi in ordine alla Repub. oue a! 
tri fono maggiori, altri minori;alrri nobiliti tri ignobili ; altri 
ricchi, & altri poueri. Ma,pprche quefta codi rione prefu ppqne 
.. i 4 I l’ altre,' 
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f&ltre»non 'parente «fcr forma fonza materia, d cui s'appog- 
gia;nc fcnza fine, in grazia del quale fi <iefideravne lenza affici 
ente,d afoni procede , e dipende ; di quella condizione don 
fi diri altro. 

Ma.pofciaches'è vedutole quelle Leggi non hanno vali- 
detta, ne giullitia per tutte le cagioni, le quali coftituifcono 
vna buona legge; fi vedrà bora, come ripugnino alla Liberei 
EcclefialHca.Infegnano comunemente i Dottori Canonilli» & 
è dottrina, che trahe origine dal Canone,Statucum , deHxrct. 
nel 6. portata da Eimerico nel Direttorio a, che in due manie- 
re fi può fare flatuto contro la Liberti Eccleiìaflica , c contro 
la Chicfa,cioè,ò direttamente, ò indirettamente . Statuto, che 
Ha direttamente contro Hmmuniti della Ciucia, è quelkMici 
quale fi fpecifica.e s’efprime ò Chiefa, òperfona,ò cola Ecclc- 
fiallica,d loro indirizzando le parole, ò claufole. porta e (tem- 
pio la Glof. nel fudetto luogo,come fe fi difponefle, che nitliin 
Cittadino potclTe cflere acculato, ò inquifito fopra delitto d’he 
refia,tale (tanno farebbe direttamente contro la Cbicfa,poi- 
chc vi stlprime l'herefia, ch’c cafodi fède , appartenente alla 
Chicfa. Statuto indirettamente contro la Chiefa d quello , nel 
quale fe bene non fono parole,ch’cfprimono,e fpccìtìcano co- 
ffe di Chiefa/vi fono nondimeno parole, e claufole generali,; lc- 
quali vninerfalmente coprendomi eriandio le Chidc,ò le per- 

JsBSgsss^sagES 

rola con che fi fpcèifichi perfona, o co fa di Chiefa . ni ottetto 
nondimeno vi indirettamente contro alla Girtela, abbraccian- 
do contali parole generali il delitto ancora d’Herefia, il cui 
giudicio colimene alla Chiefa . Pérlochc/c ben non Gj^roga 
IlD Chiefa con parolc.-v c nódimcno fraude d animo, e di ma- 
SSL * rr C| .u6telc V . peri nomato llfar firn 
ftatuti.Cdfi infogna fa comune fohola de Dottori. L v c Delia 
oucfiionc accaduta infacwritcma da Rolando Mecifa da An 
charano c, c da Gio. Calderiho <* ; la quale dichiara marau»- 
pVfofamente, quanto fi dice . Et è, che l’Arciucfcouo^di Spoleto 
haueua fuori della Cirtà ileufti Molini.il Comune fimilmente 
di Spoleto altri ve n'haueua.POteuano 
douc loro aggradiua.Il Comune di Spoleto ftacui, ch J^‘J 
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t adiri i,i quali fuori della Città macinaficro, fallerò obligari di 
pagare nell'entrata alla porta certa mifura,c cbe quegli, i^qux 
li maciualTero i i Malini della Conmmità,nience pagaffero al- 
l'cntrare.In vigore di quello ftatuto auucnne,che tutti andaua 
no à i Molini della Coauraicà,c niuno à quegli dcU*Arciuefco- 
uo.La onde 1’Arciuefcouo difle.tale Statuto non vaIere,percTvc 
gli pregiudicaua . A rincontro la Comunità dtceua.eflèr vali- 
do . Fu ricercato da Ancharano,^ ubi tur» . Ond'egli dice, che 
tutto il Collegio di Bologna coniuleù, lì come egli altresì ha- 
uea confultatOjtalc ftatuto non valerc.Laqual parte neganua 
feguc Iafonc nella L. Quoraimis,q.aS'deFlum.n.ij j.doue at- 
ccfca.qucfta effer la più comune opinione^ nei Conf. 1 6 1 . col. 
4.dub.i.vol.i.MacheM’Auuerfarioftdfocoofe(Ta a, limili ftar 
turi latti con intentione di comprendere ancora gli Ecclelìa- 
ftici, tuttoché non s‘efprinaano,cftèr ingiufri, & eflitr peccato à 
farli,perche,com’egli dice, Deus non irride tur b.Non (idee fcher 
nirc,nc burlare Iddioiilchc auucrrebbe, facendoli tal» Statuti . 
Ma.fe non è lecito di far leggi, c Statuti,! quali con parole dub 
biofe,e generali indirettamente fieno contro la C hiefa, -quan- 
to meno fi potrà far leggi , le quali con parole elprcfle , c, 
chiare direttamente contrauengano alla Chiefa , & offenda- 
no rimmuoità F.cclcfiaftica ? In quefti Decreti , di che è la 
queftione . apertamente fi pongono, e fpecificanocofe t e per- 
fonc di Chicla , talché per le parole fteffe , che ri s'cpri mo- 
no fono condannati » e dichiarati inualidi , e nulli . Perciò- 
che nel primo chiaramente fi veggono nominate Chiefe,Mo- 
nafteri , Spedali , & altre Cafe religiofc.e le perfone ftef- 
fe Ecclcfiaftichc , alle quali fi vietai! dedicarle , ò fobri- 
carlc. Nel fecondo parimente s'eprimono pie caufc , c per- 
fone Eccleliaftiche , vietandoli il lafciare (labili per caule 
pie,ò invìi pij ,ò alienar in qual fi voglia modo à perfone 
Eccleliaftiche . Quello,che poi nel tcrzaluogo fi legge , cioè, 
ramminiltrarione di giuftitia criminale contragli Ecclelia- 
ftici.fc ben di quello non v'c legge ; v*è però il fatto, e la pre- 
tefa confuctudinc , ch’è come legge , c. Confuetudo, diftin.t. 
tenendoli due perlbne Ecclefiaftiche incarcerate . Il quar- 
to finalmente contiene elpreflè parole 4i perfone Ecclefia- 
ftichc , prohibendo à tali perfone il poter rìhauer quei be- 
> * ftuali a Laici hanno in F.nfiteofi conceduti ; pcrcio- 
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me regolari , Monallcri di Monache , Spedali, & altri luoghi 
pij.Non è adunque da dubitare , che quelli Decreti offenda- 
no la Liberti Ecclclìaftica . Anzi non in vna fol guila refen- 
dono : ma doppiamente . Conciofiacofache non /blamente ri 
pugnano alla Liberti , quanto alle cofe in elfi vietate , come 
se inoltrato : ma etiandiò quanto alle pene propofte a i tra- 
fgreditori , le quali comprendono anche gli Ecdeliadici . Si 
pure ogn’vno , che Prenci pe laico non hi potcftà di punire 
gli Ecclefiaftici , e 1* Auuerfario ftclfo confelfa , che la Rc- 
publicanonpunifcc, fc non in cali atroci . La difubbidienza 
d quefte Leggi non è calo atroce, c perciò, proponendoli ta- 
li pene i' violatori , fi rende il Decreto di niun valore, ften 
dendo le pene anche i perfone non fuddite, che fono fuori 
della giuridirtionc de gli Statutari, quali fono gli Ecclelìaft ci. 
E per conchiudere quefto capo con argomenti irrefragabili, 
v’è il c. Nouerint, de Scnt. exeom. ouc fi fcominunicano que 
gli, che fanno tali ftaniti, c non gli cancellano da’fuoi li- 
bri, e Capitolari . Le parole fono quefte ; Excommunicomus 
ermi es horcticos &c. T^cc non & qui de estero feritori (ecerint 
fiatata edita , &• confnetudincs introduca* contro Ecc efi* Libir- 
latem : nifi ea de Capitnloribus fate infra duot menfts poti bn- 
iufmodi publicationem pententi* fecerint amoueri . Item Extom - 
munì coni ut Statutario s, & Striptores Statutcrum ipforum : nec 
non Voteflatcs , Confa Ics , Kj&ores , confiharios, locorum , vbi 

de cateto bumf modi Statata , Cr confnetudincs edita fuerint , nei 
feruatx : necnon & itlos , qui ficundum ea prafumpfenut indica- 
re, nel in publicam formim fenbae indicata . V*è oltre i ciò il 
c. Grauem , pur de Scnt.excom. nel quale , hauendo i pifatu 
fatto due Statuti contra la Libertà Ecclcfiafcica , & in de- 
rogatione della Sede Apoftolica , fcriue Honorio III. al 
Vefcouo di Siena , che faccia cancellare de* Capitolari 
quei Decreti , Se comandi , che mai pili non facciano fil- 
mili Statuti ; altrimenti debba ficommunicarli . Le paro- 
le del Pontefice al Vefcouo fono quefee^ . Ideo que frater - 
«ilari tua mandamus , quaterna in Confiliariot , & officiale s fi- 
uitatis ipfius, nifi Statata ipfa de Capitnloribus fuis deieri fuerint» 
& idonei , fieni exigit res , cancri , quid fimilia de cateto non 
debeant attentare, excommunìcationis feritemi am promulgare pro- 
cure* . Ma che più fi può dire in quefto latto , le in_» 
confcr arnione , e figlilo di quanto s’ è detto , v e la Boi- 
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ht, tT Procedo generale , che fi legge ogni anno con publi- 
cajfolenniti dal Sommo Pontefice contra quegli , che fan- 
ello tali Statuti Nel Giouedi Santo ( giorno della Cena del Si- 
gnore ) il Sommo Pontefice pubicamente , e /biennemen- 
te in pr.efenza di tutto il Popolo fulmina la fcommunica 
contra quegli, die fanno Statuti, con che fi tolga, ò soffenda, 
ò s'abbafsi , ò vero in qual fi fia modo rìftringa la Liberti Ec 
ckfiaftica , ò fi pregiudichi alle ragioni della Sedia Apofto- 
lica , e di quallìuoglia Chiefa , ò direttamente , ò indiretta- 
mentc,ò tacitamente,© efprelTamente . E fcommunica infie- 
me quegli , che tirano dinanzi al lor Tribunale le perlòno 
Ecclcfiaùiche.ò direttamente , ò indirettamente , ò fottoqual 
fi voglia colore . Di maniera , che da quefta fola attione > 
quando altro non vi forte ("che pur tanto altro v*c) fi paio- 
nano inualidi,c nulli non folo i Decreti fatti: ma ancora l*am- 
miniltrationc del giudicio criminale contro le perfone Eccle- 
sia ftiche . La qual folcnne publicationc .perche è fatta con 
fuprema autorità della Chiefa, alla prefenza de i Cardina- 
li ,c de gliAmbafciadori de’ Prcncipi , con l’afliftenza dello 
Spirito Santo.e con fine concernente tutta la Chiefa, nó è al- 
cuno ò Prencipc.ò priuato.che ne fia eccettuato , e che feufar 
fi porta ò d'ignoranza , òper vigor di quallìuoglia priuilegio, 
ò dignità, che s’habbia . Non fi sà, che cofa rifponder porta. 
l'Auuerfario d quello fatto . E perche fi vegga chiaramente , 
che ciò,che fi dice, è il vero.e quanta forza habbia quel Pro- 
cedo in tal giorno publicato , fi dirtenderanno qui le pardo 
ftefle , ch’è la fcommunica ij. in ordine della Bolla , in tal 
forma . Quitte ex forum prxtenfo officio , ve l ad inflantiam par- 
tii , aut atiorum qnorumeunque perfonat Ectlcfiafltcas, Capitala , Con * 
tuntui , & ColLgia Ecclefurum quàfumcunquc coram (e ad fuunt 
tribunal AU<lientiam,cancellariam,confiltum,utl parlamentum , prater 
iurit canonici difpcfititnem trabunt.vcltrabi faciunt.utl procurantdi) 
reOi.utl mJtrcDd.quouis quxfito colore . Qrefta è la fcommunica 
contro d quegli.che tirano gli Ecclefiafiici al foro fccolare.De 
gli Statuti poi contro la Liberti Ecclefiaft. cosi fcgue.Tf ernon 

3 ni fiatata, ordinatina, conilitutior.es, pragmatica s, feu quanti alia 
terna ta genererei in fpecie.tx quanti taufa , & quotai quxfito co- 
lon , ac etiam prxtextu cuiufuts confuet udititi , aut prtutlcgif , 
ve laliài quomodolibet fecerint , ordmauertnt , & pubhcauermt , - 
Mi fatiti, & ordinati* ufi fucrint , undt Ltbcrtas Ecclefiathca tal- 
lii. a , 
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titur , feti m ali quo lf dittar , nel deprimitur, aut alidi quotili modo rt* 
fhingitwr , feu noHrtt , dr diRf Sedit , ac quatumeumque Ecelefiari 
iuribus qnomodoltbct drrcEli , nel indiretti , taciti, Utl CXprcjJi prfiu* 
dicavi. Da quelle parole , fi come da quanto s’è detto in que- 
fto capo, refta piè che chiaro» non folo , che quelli Decreti 
fono inualidi : ma ancora , che giallamente, e ragioneuolmen 
te il Sommo Pontefice Paolo Y.dicc nel Monitorio , che quel- 
le perfone , le quali ardifeono fare , e promulgare quelli, 6 li- 
mili ftaniti , decreti , e parti , & quegli ancora . che ardifeo- 
no vfargli, incorrono tpfo facto nelle cenfure Ecclcfiaflichc, in- 
flitte da’faeri Canoni , da'Concìli; generali , Se dalle Collitu- 
tioni de'Romani pontefici , Se nella pena della priuatione de* 
feudi , Se beni , che tengono delle Chiefe, Dallequali cenfure. 
Se pene non pofTono efiere fciolti , Se liberati, fe non dalla San 
riti fua , è dal pontefice Romano , che fard prò tempore . Et 
in oltre reflano inhabili » Se incapaci à riceuere l'allolutione , 
e liberationefudctta, fin tanto, che non hanno abrogate, e tol 
te ria le Leggi fatte con nuoui editti , Se nuoui decreti , Se ri- 
polle con ertetto nel prillino fiato tutte le cofe»che dalle det- 
te Leggi faranno fèguito. 

Si riproua il primo Decreto di non fabricar Chic- 
le , e ri rifponde alle ragioni , le quali in fauor 
d’eflò l’Auuerfario apporta , 

C*p. VI. 


S A tcmpo'c hormai di particolarmente vedere , 
i come ciafcuno di quelli Decreti fia inualido.e 
nullo , incominciando dal primo, nel quale li 
I vieta d quallìfia perfona tanto Ecclefiallica » 
quanto fccolare, di non fabricar fenza licenza 
del Senato Chiefe , Monzftcri, Spedali in qual 
fi uoglia luogo foggetro d quclDominio.proponcdo.peoc d’clS 
lio , carcere , e d* altro , come nel Decreto appare . 

Quefto Decreto è fi alla feoperta cótro la Libertd Eccidi arti 
ca,& infieme così in offcfa della pictd Chrilliana , che l'vdir- 
lo folamence apporta fcandalo à gli orecchi religiofi # 

c bea 
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« beh dirpoftf . Perciochc non fi contiene quella leggo 
tra contini terreni , & infra termini di colè humane : ma 
tanto innanzi trapatta .ch’entra nelle flette colè di Dio, to- 
gliendo in certo modo quello , ch’à Dìo conuiene , e eh è pro- 
prio di quella Madii lèpre ma , cioè.l'honore, e'1 culto , poi- 
ché impedifee, e niega, ch’à Iddio, & à’fuot Saoti.ne’quali egli 
c glorificato , liano fabricati Tcmpij, e dedicate Chiefe, doue 
gli fi pretta an vari j modi il douuto honore • evinci c, che no 
tato c mcftierc di prouarc.qocfco Decreto etter corra la Libcr 
ti Eccktìaftica.quito tdfcr cótro alla Religione.e picti Chri- 
ftiana.Quàto alla Liberti Ecelefiaft. che tale^tatuto le Capre 
giudiciaie.c ripugnante, ciò non ha dubbio alcuno. Cono iofia- 
cofa che in etto non con parole dubbie , e generali fi difpone 
cótro la Chiefà,nc s’ interdice fidamente i’ Laici>c fudditùma 
con parole parti co lan,c chiare e indirizzatocontro d Chielè, 
e Monafteri , « contro à gli Ecclefiaftid , i quali, come s’è det- 
to, non fono foggetti i giuridittioiie lccolare,vietando loro il 
dedicar Chiefè, c ibndar Monafteri . £ chi non vede , come 
qui fi toglie , od impedifee almeno la giuridittione de’Prelari 
Ecclefiaftid di liberamente fabricare,c confa crare Chiefe, eh* 
è proprio vfficio , e potetti loro -? Certa cofa e, che 1 difporre 
fopra cofc appartenenti al culto d filino, q’iefto c carico di per- 
fone Ecclefiaftiche , e di facri Antifti , i quali foli n’hanno le- 
gitimi giuridittione - E nel particolare l’autorità di fabricar 
Chiefe gii era propria del Sommo pontefice, c. Przcepta.c.Ba 
filicas.c.Ecclefia,dc Confecr.difr.i. Et hoggidi conuiene an- 
cora à’Vefcoui tutti,'! come fi hd non pur nella legge Canoni- 
ca , c . Ad auiicnòam , de Ecclef. idific. cap. Piacine, i . q. a.c. 
Qu/dam t i8.q.a.c.Nemo,dc Confecr.dift. i . e nel Concilio di 
Trento feff. ai .c. 4 .Ma ancora nella Legge .ciuile nell’Authcn. 
de Eccltfiafticis tit .S.Siquij uoluer'tt fabrteare . Doue s’ordina , 
che , douendofi fabricar Chiefe, fi ricorra al Vcfcouo folo,che 
le dia principio con quelle folenniti , le quali fonoefprelTè nel 
c. Nemo , de Confacr.dift. 1 .oue fi dice ; TJjmo Ecdefiam ddifi 
tttjdnttquam Eptfcopus Ciuitatis ueniat.xir ibidem Crucem figat,pu - 
bluiatrium dijignet ; con quel, che fegue . Quefto fretto modo 
ftatuifee la legge cinilc, confermando, & imitando, com’è 
proprio di cfla, i fiacri Canoni . Ma che ? Non v’é diciò me- 
' morabile ettempio de gli ftefsi Signori Venetiani ? Legge- 
fi ncll’hiftoric loro, che, mentre Narfctc, Capitano al- 
trettanto 
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tanto pio , quanto valorofo , guerreggiaua per fciuftino Impe 
redore contro i Gothi, per ìfcacciarli fuor d’Italia; e concor- 
reua Venetia con tutte le fuc fòrze in aiuto , fece voto vinceiv 
do d'edificare in quella Città vna Chicfa d* fanti Menna , eoe 
miniano . Vinfé , e fciolfe il voto,dcdicando la Chiefa.Auuen 
nc dopo alquanti anni , che , allargandoli la piazza di Vene- 
tia , parue d quei Signori di disfare quella Chicfa , e rifarla di 
, nuouo , doue li t ruoti a di prefente . E , percioche era necclfa 

■ rio e nell’vno , e nell’altro d'haucr licenza dal Papa , Vicario 
di Chrifto , che non fu fatto, il Senato in fodisfattione della pe 
nitenza per quelto trafgrcdimcnto ordinò , che ogn’anno l’ot- 
. '* ' taua di Pafqua s’andafled vifitaré quella Chiefa , come infin 
v ' ad hora Tempre se olferuato . Siche è chiaro , chc’l fabricar 
» Chicfe dipende dalf autoriti dc’Prelati Ecclefiaftici. E quan- 
-•u : r f to ancora à fabricar Monafteri, & introdurre nuoui Ordini di 
Religiofi , queftai cura , & vfficio de'Velcoui , e del Sommo 
Pontefice . Giuftiniano Impcradorc vuole , che'l dare cotal li- 
cenza tocchi al Veffcouo. Coli ordina ncll’Auth. alTit.de Mo 
* e fi'iJtrr: hachis.collat.i .11 Concilio Chalcedonenfc, rapportato ne’Ca 
1 1 * noni i difpone il medefimo coli dicendo; Tlacmigitur, neminem 
t aHt tedi ficare,aut ton§bnere Monafìtria, aut Oratorij Dovi uni fine con 

fiientu ipftus Ciuitatìs Eptfcopi . E nel Concilio di Trento, trat- 
tandoli dc’Regolari , s’ordina; che per l'auuen ire nc’ Mona- 
fieri di Relìgioli tanto numero fedamente fi tenga , il qua- 
le ò con rendite proprie dc*Monaftcri,ò cóconfuete elcmofine 
ioftentar fi pollano . Ordina in oltre, che limili luoghi non 
s'indirizzino, feprima licenza dal Vcfcouo del luogo nonfo 
n’ottenga . E ClcmiVIII. di fel.mem.con fua Coftitutionc nò 
folamentc rinouò tutta quella difpofitionc del facro Concilio? 
ma v’aggitinfe,che in qualfiuoglia Città, non fi fondaflcro nuo' 
ne Cafc, c Monafteri, c fpecialmentc de'Mendicanti.fc prima, 
hauuto rifguardo ad altre facrc Cafc , c Monafteri di quella 
. Città, non fi conofeelfe , che foftener vi fi pqtcflero . Da che 

fi vede per l’vna , c l’altra legge , e per li facri Concili; gene-, 
r'ali i anzi da elfempi della ftefla Republica di Venetia, che 
l'autorità, c la cura di fabricar Chicfe, e fondar Monafteri 
fti appreflo i Prelati Ecclefiaftici: e che da cfli dipende ogni li 
cenza fopra cofetali , e non ditPrencipe temporale, il qual 
dee Dfciar tal cura d gli Ecclefiaftici . Ciò intefe S. Ambro- 
bc Ccumitr S l ° » quando ammonendo l'imperadorc ,difTc b ; *id imperato* 

’ T • 
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rempalatiapcrtincnt: ad Sacerdotem Ecclefìf, Vubliccrum tibi mxniu 
iute mm fiume fi, non (acrorum . Ma per quella legge fi toglie co 
tal giuridittionc i’ Vefcoui,ad Arciuefcoui.d Patriarchi , anzi 
allo fteffo Sommo Ponteficc-,comandando, che lìano tenutigli 
Ecclefiaftici d domandarne licenza al Senato . pcrcioche fe il 
Vflcouo,ò il Sommo pontefice voglia ad opportuna occafio- 
nc ergere nuoua Chiefa in honor di Dio,ò fondar qualche mo- 
naftcrio,non polfono per quelle leggi farlo,fe non ne chicgga- 
no licenza . Ilchc quanto deroghi alla dignità, & autorità pó 
tificia.il può fapcrp, chiunque confideri.s’c cofa diceuole.chc'l 
Pontefice addimandi licenza d’effercirar la Tua giuridittione.in 
cofa rcligiofa,& BcclefiaAica.qual’è il dedicar Chicfe , e fon- 
dar Monafteri . Ne fi dica, che non s’eftcndc quello Decreto 
al Sommo Pontefice.ne d Vcfcoui.ò ad Arciuefcoui : ma folo à 
gli Ecclefiaftici inferiori. Percioche.lè è gl'inferiori fi vieta il 
dedicar fenza licenza del Senato, confeguita, che ne il Vcfco- 
uo,nc il Pontefice folo habbia autorità di dar quella licenza . 

Oltreche, fe l’intédimcnto de gli Statut irii no foffe,che s* aliar 
gaffe lo Statuto anche d’ Prelati.togliendo loro la potefld ò di 
dar quella licenza,ò ch’eglino llefsi poffano dedicare, il Deere 
to non farebbe Decreto, ne cofa veruna comddarcbbe-, perche, 
fe fi lafcia libera potelld a’ Vefcoui di dar licenza, il Senato nó 
v’hauerd parte.ilche non è fua intétionc. Ma fe fi ricerca,o!tre 
la licenza del Vefcouo,la licenza del Senato, la potelld del Pre 
lato è legata, non libera, nó potedo egli folo dedicare, ò darne 
licenza, ch*è cótro l’vna,c l’altra legge, come s’c inoltrato-, oue, 
quado fi difpone,& ordina fopra il Dbricar Chicfe, e Monalle 
ri, nó fi fi mai mctione di Prcncipe,ilqual debba concederne 
licenza ma del Vefcouo folo, che hà l'autorird di darla. Ld do- 
ue,fe quella legge toglie.od impedifee la libertà d’ergere facre 
Cafe non pur’ a gli Ecclefiaftici di grado inferiore, ma etiadio 
d’ maggiori.e fupcriori Prelati di S. Chiefa, non fi vede, come 
non contraili alla Liberti Ecclefialtica.E ciò fi conferma, per- 
che fi cornei facrilcgiooffender la Libertà Ecclefiaftica ; così 
il prohibirc quella fanta opera di dedicare fi dice parimente 
facrilegio.. Vi fono i facri Canoni , che chiamano facrile- 
ghi quegli,! quali ò con violenza, ò con fauore diuietano. rego 
tormente f ch'è fecondo le leggi ) il dedicar Chicfe . SHiquìdi e . Su*t quii 
( dice Pafchale Papa 1,1.) qui nel ui< lentia, nel fattore non pirmit- dam, 
tunt t Ecclefiat regularitcr ordinari . Hot edam dccreuimus , ut fa <» 
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trìlcgos indicando s . Oue la Glof. così argomenta ; Si cnm 
illc, qui frangi t Immuni tatem Ecclcfu, nel qui inde aliquid eri- 
pit,facrilegus iudicatur ; multò fortiis quifacit , ne Ecclefia or- 
d inerì tur. Niceforo Foca, Imperadore Cofiantinopolitano, 
fece egli ancora vna fi fatta legge, che non fi potclTc di nuono 
fabricar Chiefc,e Monafteri, & altre Cafe religiofe . Ma Bali 
lio Imperadore, affai più pio, è più fauio,con nuoua Coftirur/o 
ne riuocò quell'Editto.Ne fol lo riuocò:ma difTe.che le calami 
tà,lequali fino à quel tempo l’Imperio haueua patirò, tutte era 
no auuenute per quella legge iniqua, giù 4 a Niceforo fatta. 
S’odano per grafia le parole fteffe della Nonclla Imperiale, 
portate da Thcodoro Ualfamone, le quali qui anche feruir po 
tranno per ributtar qucfto Decreto. Impcrium nofìrumf dice Ba 
filio; quod à Dco profettum ett.quum e 'r à Monachi}, quorum pittar , 
C*r uirtus eli tettata. dr à multi} alijr , legem de Dei Ecclcsifs , & jan 
Ris domibus,vtl potiir contra Dei Etclefias,& JanOas eorum domo t 
d Domino Tdjctpboro, qui Impcrium inuafit , tondi tam prxfeutium 
malorum caufam fuijje , &radictm , & uniutrfalis eius fubuerfionii 
tr confufionis ( ut qua ad iniuriam, & lontumtliam non follóni 
Eccclefiarum , & janttarum domar nm , fedetiam ipfiusDei fatta fu) 
inedie xijfet , & maximi cumidreipfa expertum efjet: ex quo enim 
hxclex ejl obferuata, nibil boni penitus in bodiirnum ufqut dieta 
uitxnottrx occurrit : f ed conira nullum penitui calamitati} gtuut de - 
fuit : Statuii per prxfenttm aureambullam , ut lex prxditta ab Ine 
prxfcnti dieejjct, Cr deinccpt infirma, & irrita permaneat : & lo- 
cum babeant . dr in ufu fint, qua de Dei Ecclaijs , & fanti ù , & re - 
ligio fi s domibur fatta funt leget . 

Chiaro è adunque, che quefto Decreto è contro la Liberti « 
Ecclcfiaftica ,e perciò dee riuocarfi. Ma ( quel ch’è peggio) 
s’oppone ancora al precetto diurno, & alla pietà Chriftiana . 
Comanda Iddio,che gli s’ergano Tempii, c facri luoghi , oue 
egli fi compiace d’habitare.Cofi comadù al fuo popolo là nel 
nel Deferto : Facient mibi Santi uarium ; & babitabo tn medio eo- 
Cofi comandò d Dauid, che per manodi Salomone fuo 


rum , 


figlio gli folfe edificato il Tempio. Ditir Domimi} Dauidiper’H* 
tban Tropbitam, Salatalo temen tuumpofi te,q»od erit de filift tuis, 
& ttibtliam Upgnum eius. I pfe adifkab it mibi Domum,& firmabo fa 
lium eius ufqiinetemum .E perche qucli’auguftifsimo Tcmpio,iI 
quii fabr ìcò Salomone, fù pofeia arfo,c diftrutto da Nabuco 
donofor.Rè di Babilonia, comandò Iddio à Ciro, Rè de’Perfi , 

che 
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che lo riedificane; il quale perciò dille quefte parole b : omnia m *’ B ^ r ‘ '* 
Eegna terra dtdìt mihi Domina* Deut ipfepKtcepit mibi , ut 

adificaremei Domnm in Iticrufalem , quod eflin lud.ea . Onde hi 
rifabricato , e rinouato da Zorobabellc , figliuolo di Sa- 
lathicllc , e da altri , come fi legge in Aggeo Profeta b. Nel *»•«£• <| 
nuouo tcltamcnco S. Pietro , Prencipc de gli Apoftoli, nella 
Città di Roma fabricò va Tempio àChrifco, come fcriue 
Pietro Cluniaccnfe nella fua prima Epiftola contro i Pctro- : 

brufiani con quefte parole ; Isonne , utgeilorum ueracium ( eriet 
tiarrat , prim/u ipfe Trincept A polìolorum Tctrus in Yrbc Orbi * ca- 
pite Tempi um Chritto inter innumeri Gentilium Templi conflrnxil i 
E per ordine dell' Apoftolo Thomafo Tanto- fcriue Niceforoc, e Uh.i.c. »•.' 
Che i Parthi , i Medi , gl'indi, c gli Ethiopi fabricarono am- 
plifsimi Tempij A Dio in ogni luogo . Anzi , come narra Eu- 
icbio J', que’primi, e più antichi Chriftiani ciafcheduno nel- J Hip. Erti. 
la fua propria polfelfionc haucua certe picciolc ChicfeA Ora >6. 
tori; . Egli c vero , che Iddio , fi come per tutto fi truoua, 
empiendo il Cielo , e la terra <? , T^unquid non ctlum , & ter- e H " r ** J* 
ram ego impleo ? coli in tutti i luoghi fi può lionorare, e magni- 
ficare. Che perciò dilTc S. Stefano à’ Giudei f; Sed non Excel- 
fus in manufatti* habitat , fune per Prophttam dicit : Calum mihi 
fede* efl ; terra autem fcabellum peittm meorum . Qjtam domum adì - 
ficabitij mihi ditti Domina* ; atte qui* locus rcqmetionis me a efifTty» 
nemanus mea fecitbac omnia * Volendo lignificare il Santo pro- 
tomartire, clic fe bene Iddio s’honoraua nel Tempio di Saio- 
mone , fi come anzi haueua detto : nondimeno per turco ho- 
liorar fi poteua , come per tutto lì ritroua , in Ciclo , & in 
terra . Con tutto ciò Iddio fi compiace d'efTcr fingolarnien- 
tc honorato , e glorificato in certi lnoghi particolari , i quali 
Tempi; da tutti comunemente , e Chieleda noi Chriftiani fi 
dicono ; prendendoli il luogo per la còfa alluogata , come in- 
fegnaS.Agoftinonclla q.y 7 .fopra il Leuitico con quefte paro- 
le . Liutcrende etiam loiutionet per td,quod continet ■ id quod contine^ 
tur. Sicut Eccitila dicitkr locni , <]<iì Pcclefia congregante. T{am 
Ecclefia bomines funt , de quibus Abitui : Vt cxhibtret (ibi glori .’am 
Ecckfum . Per quefto nel vecchio teftamento volle Iddio, che j 

■gli fi fabricaiie , come s'è detto , da Mose il Tabernacolo, e da 
Salomone il Tempio. E perciò dilfe al filo popolo Catte, ne 
offerai botocaufla tua in omm loco , quem uideris : fed m eo , qu m eU- 
gerii Dominai m ma tribuni» >«arnm , vjfcret boflut, & (acuì qua- 
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e »nq, pracipio tibi. £ nella nuoua legge fi veggono infiniti Tetti 
pi) in diucrli tempi, e luoghi a Dio dedicati. E quefio non per 
_ bi fogno, che n'habbia Iddio, quafi che in determinato luogo fi 

thè t ' , r , T ~ cóchiudaima per vtile de’ Chriftiam, i quali l'adorano. £ ciò 

meli* Chef e- 


* 1 

ar. 


• i. g 

}.aJ 


• 84- 


per quelle tre ragioni, che apporta S. Tho.nafo Prima per 
la confecrationc del luogo, dalla quale.chi fa oratione , coce 
pifee certa fpiritualc deuotione . ^oi per li facri mi fieri , 
& altri fegni di latititi , che nel Tempio fi contengono.E final 
mente per il concorfodi molti, i quali adorano lddio,dal che fi 
fà Poratione più facile ad edere edaudita da Dio,fccódoil dee 
telati. i S. co di Chrifio ^i/bi duo uel tret congregati siti ih nomine meo, ibi i u 
ego in medio eorum . Nel qual propofito v'è nobili (siili a fenten- 
za di S.Gio. Chrifoftomo nella 3 . hom. de incomptckenfibtli Dei 
natura , oue contra quei , che dicono di poter orar in Cafa,po 
- co curando di far oratione nella Chiefa , cofi riprendendoli 

• dice; Te , homo , decipis ,&■ magno in errore un farti . 7^am fi &• 
domi quoque datur orandi (acultas ; tamen fieri no potè fi , ut domi tàm 
bene oret , qudm in Ecclefia , ubi tot potrei , ubi clamor felici f oc u ta- 
te excitut ad Deum immortalemrefertur : non par iter exoret, cùmfo - 
lui Dominum ob f cerai ,atq\ tutscum (ratnbut. Efl enim in hoc pine 
altqitid , ui lelicet, concordia , cifpiratio , copula amorir, &■ chari tatti , 
facerdotù clamore t:pr£funt.n.ob e am ré faccrdotei,ut popiih orationei , 
qua in firmiorci per fe / unt, uabdiores illai càflexa fimul in calma tue 
• bdtur.Di qui è, che in ogni eti appreso ogni natione fà Tempre 

in vl'o di fabricar Tempi j in honor di Dio,e de'fuoi Santi. Co- 
fiantino Magno c , fubito venuto alla chrifiiana fede, non folo 
diede libera licenza a tutti i Chriftiani d cl mondo di fabricar 


* t.Tuturam, 
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Chicfeima egli ftertb, come fcriue Niceforo Callido nella fua 
Hifioriad, in Roma del fuo fi» db palazzo Lateranenfe fabricò 


U 
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il primo Tempio , confacrandolo i Chrifio . Et in Coftanti- 
nopoli tre amplifsimi Tempi) dedicò 1 Chrifio Saluatore,vno 
di Santa Sofia.l'altro di S. pace, il terzo di S. Virtù.! quali Tcm 
pi) da gl'Imperadori poifuccellbri furono con gran magnifi- 
cenza aggranditi , & adornati . E tra gli alcri Giufiiniano Tm 


ts l »tichà!u P cra ^ ore r » tra m0 'b altri Tempi), cli’ei lece inCofià cinopol ,lo 
ciytàf*r.y ftcdòTépio di S. Sofia riedificò con fpefa,c magifierio incredi- 
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bile. Helcna madre di Coftantino, come ferme Ruffino l, fa- 
bricò in Giudea nel luogo.doue truouò la S.Crocc, vn magni- 
fico Tempio . Pulchcria g , celebre Imperatrice, edificò vn am 
plifsimo Tempio alla Madre di Diojdoue pofe il Sindone, ò fa- 
lce dd Sepolchro di Chritto. Simone Mccafrafte ferme nella 
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yita di S.Grcg.martire d’Armenia , che coli i ChriAiam edi- 
ficauano d Dio,& d tuoi Martiri molti facri Tempi; , e dedi- 
cauano loro le Tue richezze,pretiofc vefti,pofl'efsioni , c thefo- 
ri. Nella ftelTa Cirtd di Venctia li veggono fplendidi,e nobili!' 
fimi Tempi;, c fri gli altri l’auguftifsimo, e magnificentifsimo 
Tempio,aI glorio/o Euangelifta S. Marco da quella Serenili. 

Repub. con fpefa incomparabile dedicato.Da tutti quelli ef- 
fempi fi vede,come nella Chriftiana Religione fù Tempre in 
vfod’bonorar Iddio ne’ facri Tempij,e Tempre piacque d Dio 
d’elTerui honorato.Soli gli V Valdéfi heretici,come Tcriue Enea 
Siluio a, bi a lì mano le Clucfe,gli Oratori;, & altre CaTe di Dio, * riiH. 
dicendo, tutto queTto gran mondo efler il Tempio di Dio,c.pc- 
rònondouerfi riTcringere la Tua MaeTtà infinita in alcù luogo. 

Soli Gio. Vuicletfo , e Gio:Caluino,fceieraci heretici , deprez- 
zano i facri Tempii, e le Chiefe ; eftimandoli difutili, e fouer- 
chi . Soli i Magdeburgcnli.anch’ clli empi; heretici , ripren- 
dono la moltitudine , e le confccrationi dc’Tcmpi;. Et hoggidi 
l’Auucrlario bialima anch’egli, e riprende il molto numero de’ 
Tempi; , dicendo, che il moito,e foprabondante numero ielle Chic- J}t 

fe nói utile per la dcuoUone:art%i incontrario. E che non mancano Chic 1 
ft,e luoghi j-ij nella Città di renetta , e neh' altre tutte dello Stato. Vo 
lendo inferire, nóelfer bene,Tcditìcar più Chiefe di nuouo.Nel 
che fi feorge , quanto poco fi Icofti dalla falfa opinione de gli 
Hereticiianzi quanto v’alluda , e vi s’apprelfi . Se tanti Tem- 
pi; fono nella Città di Vcnctia,& alerone, quefte fono memo- 
rie de gli antichi, i quali in ciò moftrarono molta pietd , e reli 
gione,iondando quelle facre Chicfe.E perche più tofto nó imi 
, tar l’ellempio loro , altri nuoui Tempi; fabncando,chc far leg. 
ge in contrariojche più edificar non fe ne poffa ? E fe quegli an 
tjchi meritarono lode per dedicar Chicfe;come potranno i mo- 
derni fuggire biafimo, vietando il confacrarne? Ne vale,fefi di 
ca,non torli per ta: Legge l’honore d Dio, non mancando, comi 
dice l’Auuerfario, Chiefe, e luoghi pi; già fabricati,doue Iddìi 
fi puòhonorare. Perche l'i>ppcdire,che alcuno nó riccuaquel 
l’honore.chc gli fi dee per.giuftitia,& che có volontù pronta gli 
viene otferto,quefta fenza dubbio è ingiuftitia. Però s’auuiene, 
ch’alcuno jp Tua pietd c diuotione voglia fabrj^ar Tépio d Dio, 
oue s’honorwcomj fi pot d difedere, che nó fiaingiuftitia,pcr nó 
dire impietd .‘impedire cotal-attione,chc non lortifca effetto?, 

Nó fi vede chiaraméte.che d Dio fi toglie qqcll'honore, ch'egli I 
quel facro luogo hauerebbe ? Da che àcora fegué,chc nó lolo lì 

toglie 
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toglie quell’honorc A Dio : ma s'impedifcc ancora la diuota 
volontd di quel Chriftiano > ch’c deliberato , e difpofto d far 
quel bene, & d dar quell'honore d Dio per mezzo di quella fa 
era fabrica . Ilchc impedire tanto è male, quanto il bene, che 
fi vieta, è fuprema opera buona,appartcnendo al culto di Dio, 
ch’c il migliore, e maggior bene, che far pofla l’huomo,che per 
cioè porto in capo di tutti i precetti diuini . E fe ciò per leg- 
ge fi potefle impedire ; per legge ancora fi potrebbe vietare , 
che non s’andafse d Chiefaper vdir la MdTaji giorni alme- 
no, che non è di precettoje così altre opere Chriftiane . Diri 
perauenrura l’Auucrfario.che non s’impedifce quefto bene, rie 
queft 'opera di religione, ma s'ordina, che fe ne chicgga licen- 
za. Quefto poco ifeufa ; perche , fi come non fi dee far legge , 
che non fi vada alla meda fenza licenza ; così quefto Decreto 
non uale, benché vi fia quella coperta del domandar licenza . 

E ben fi sd>che’l Legislatore hd autoritd di difpcnfar la leg- 
ge, ancoraché aflbluta fia fenza conditane di licenza . Però 
non accadeua parlar di licenza, ò non licenza. Senza che è da 
confiderare,che in quel modo, che fi può conceder la licenza,!! 
puòfimilmente negarla, ftaqdo l’vno, e l’altro inpoteftddcl 
Frencipe, altrimenti non occorreua far leggere negar la licen 
za non fi potefle . Ne occorre dire, che non fi niega il fabrica 
re aflblutdmente:im s’obliga d chieder licenza per fapeme il 
modo . - Peroche ciò fi diftrugge con le parole ftefledeU'Au- 
uerfario,tnentredice , che vi fono Chiefe d baftanza, c che lì 
dee auuertire,chc forre-di Religiosi s'introducàno & altre co- 
fe fi fatte . Nelche mòftra, che v e animo di negar afloluta- 
raentc lilTcéza di fdbricar nuoue Chiefe, e Monafteri , & impe 
dir nuoui Refigiofi.che vengano d fondar luoghi nello Stato . 

E poi par ginfto,che chieder fi debba licenza di donar il fu-» , 
& d Dio minimamente ? Qual legge fù giàmai etiandiotra 
Scithi.c Barbarica qual vietallè il far dono di cofa fua pro^- 
pria à chi fommaméte lo meriti , & ì chi tu fià ftrertiflìmamé 
te^>blrgato?e, elle più è, d Dio fteflo, donatore di tutti i beni, e 
de ’a vita fteflav che poflp cdifFgli è pur vero, che non fi può per 
legge prohibirc'd gIihuomini,che non donino, econfacrino fe 
ftemiDiorentraiido in alcuna Religione.che ciò può far cia- 
fch^dùnó etiandio contro r! voler de* p'roprij Genitori. Per 
$a-c**Hrk perge patron , per calcatarn farge matrem &c.dicc S. Gì 
rolamo d chi fia difuafo, eh’ entri in rcligiunc.Anzi fono per 
Ile-m. ... legge 
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legge Ecclefiaftica fcommunican quei, che tal’attione impedi- 
fcono . Mauritio Imperatore fece vna tal legge.che chi hauef 
fe fatto proféllione di militia,non potclfc entrar in Religione : 
ma,comc ingiufta.fù da S. Gregorio annullata. Tanto meno 
potrà per legge vietarli, che alcun non doni, e confacri tondo » 

•ò cafa à Dio per fabrica di Chiefa . Percioche , quanto è pili 
nobiL cofa l'huomo di creatura infenfata , e può al Prencipc 
maggiormente feruire : tanto meno può farli legge, che non fi 
doni, e confacri fondo , & arca , cofa infenfata , per edificami 
Chiefa in honor di Dio . E,come per dedicaeionc di fondo , e 
di fupcrficie ne perde il Prencipc il cributo reale : cosi per de- 
dicationc di perfona,ch’entri in Religione, perde il ccnfo perfo 
nale,& altri feruigi , che dalla perfona può riceuere . llper- 
che , li come per la perdita della perfona, ch’entra in Religio- 
ne, nó può il Prencipc far legge, che prohibifea l’entrar ui; cosi* 
quantunque perda l’vtile del tondo dcdicato,non può per que- 
llo far leggc,chc vieti il dedicarlo . Può adunque il Laico de- 
dicar, fabneando Chicfe,ill’uo fondo d Dio. E tanto più lo può 
farc,quanto può nel fuo (lelfo fondo edificare non fol palazzo 
per fc ftelfo:ma capanna , e Ralla per beftie,e per co fe vilifli- • 
me;nc in ciò per legge alcuna gli viene , ò può venirgli inter- 
detto . E perche fard legge, ch'egli medefimo non polla fabri- 
car Chicfa,Oratorio,ò altro luogo d Dio,oue s’honori quel- 
la fourana Madia diuina?Ma clic lì dirà dclfuolo de gli Eccle 
fiaftici.il quale non è cofa laica, ma della Chicfa?Poftochc far 
fi potclfc leggef che non fi può ^fopra fondo laico, vietandoli i 
perfona laica il fabricar Chiefa nel fuo fondo fenza licenza 
del Prencipe,che v’hi fopra potcftà , e dominio maggiore del 
priuato, fecondo che aff. rma l’Auucrfario ; certamente foprà 
fondo Ecclcfiaftico , di che la Chiefa è pofieditricc, e fopra 
cui Prelato folo Ecclcfiaftico, non Prencipe laico , hà giuridit- 
tione,e dominio,non può far legge il prencipe , la quale prohi- 
bifea il dedicami Chiefa . Dicali adunque, che liberamente lì 
può fabricar Tempi d D o ne fi può per legge veruna impe- 
dire ; la quale mafsimamente fi fondi in quel debole appog- 
gio d’eficrui Chiefe d fufficienza,e che Ibucrchio fiadi nuouo 
fabricarne . Impercioche ò fi rifguardid Dio, ò all’vtil no- 
ftro.non fi può mai dire . che vi fiano Chiefe d baftanza , fton 
che di foucrchio . Perche, quanto alla grandezza di Dio, elfen 
do Iddio di Macftd infinita, e d’eccellenza emincntilfima , non 

ballano 
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badano i Tempi; di tutto il mondo, per dargli menomiffima 
parte del dduuto bonore . Ciòintcfcil profeta , che difie , 
Magnai Dominiti , & laudabili s nimis . Perche è di grandezza 
infinita , è degno altresì di lodi infinite ; e però laudabili t ui- 
mif . Di modo,chc,fc tutto il mondo fede pieno di Tempi; ,-e 
tutte le creature fodero lingue, e fpirito in lodar di cótinuo Id- 
dio entro d quc' Tempi;, non farebbero bafteuoli d dar le debi 
te lodi,e'l conuenicnte honore à quella grandezza,e macftd in- 
creata . Se poi al bene,& all’vtil noftro fi mira,per quefto an- 
cora il molto numero di Chiefe è affai meglio allenirne no- 
ftre , che la poca moltitudine . Si lafcia , che’l molto numero 
delle Chiefe può e (Ter in cflcmpio.& argométo di molta pietd, 
& diuotionc; c che molto pili dichiara la gradezza della Chri- 
ftiana Religione;perchegli fplendidi.e magnifici Tempi; fono 
teftimonio.e memoria della pietd, c diuotionc de gli ante- 
nati,! quali s'eflercitarono in opere così pie, e così illuftri. An- 
zi fono fp!endorc,c grandezza delle Citta ftefle.le quali ctian- 
dio dalla magnificenza , e moltitudine de’ Tempi; fi veggono 
ncll’Hiftoric lodate, e commendate . Ma tutto quefto c poco 
vtile rifpetto al frutto ; che nc procede allenirne . Perciochc 
non hd dubbio,che quanto maggior numero di Chiefe, e di mi 
niftri di Dio fi truoua , i quali in tali Chiefe s’edercitano nel 
culto diuino,& in altre opere chriftiane;tanto più l'anime no- 
ftre vengono aiutare nella vita fpirituale , e ne gli eflercitii , 
che ci conducono al Paradilo.E chi non vede, quanto più Tem 
pii,c più Religioni vi fono , tanto maggiormente l’anime no- 
ftre edere nodritc co’ Sacramenti, e có la fanta parola di Dio ? 
Dal numero de’ Sacerdoti viene il numero de' fanti Sacrifi- 
ci dcli'Alrarc.di chi afcolta le Confezioni , di chi miniftra la 
fantifsima Euchariftia,di chi configlia, et ammacftra nella vi- 
ta . e ne gli cflcrcitij fpirituali , di chi fd continue erationi 
non fol per fc ftefsi , ma per il popolo , per li cittadini^ per lo 
ben publico . Talmente,che molto vtile aU’animc chriftiane è 
la moltitudine delle Chiefe , e de’ Monaftcri . Che bcncfpcf- 
fo ancora difendono i popoli da i flagelli , e dall’ira di Dio , il 
quale, fe non fodero l'orationi,!c penitenze, e l'altre opere fan 
te de’ Religiofi,c delle perfonc facre , fenza dubbio per tante 
fcelerarczze , che fi commettono, più volte flagellarebbe le 
Cittd,c tal volta le diftruggerebbe . V’è l’edempio di quelle 
Cittd nefande, le quali furono arfe , e diftrutte dal fuoco cele- 
» ftc, • 
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ftc: che pure Iddio haurcbbe loro perdonato, quando, comedif 
(c ad Abramoi.dieci fole perfonc buone vi fi folfcro rirrouare. 4 
S.Gio:ChrifoftQmo nell'hom.18. fopra gli Atti Apostolici fà 
bellifsimo difcorfo fopra quello fatto , e pare d punto , ch’egli 
argomenti contra quello, che infegna l' Auuerfario. F. perche 
è tanto acconcia al prefente negotio, non difpiacerd,chc qui 
fi rapporti . Anzicdegna,chefiadaogn‘uno con diligenza 
letta . jIi fora quidemf dice egli ) ac balata faciunt multitEc eie fiat 
ante non item,& omnia magli, quàmbai.ldcò oro,ac [applico &• grada 
feto . imò & legem pono.ut nullus , qui babet Villam, appareat carne 
Ecclefta , Ve mibi dixeris,prope e fon a iònia eH, magnai elìfumptus, 
non magnum commodum : Si quid babes infumendum m pauperes, iUmc 
infume , melai illue , quim ibi. Educa Si tgifltmn , educa Diaccnum, 

& Sacerdotalem crdiné. Quafi ducta uxore nel fponfa , nel data ungi- 
ne , [icerga Ecclcftam affettai fu, dotéadfcnbe illi;it a tibi benedittionis 
pradium multiphcabitur . j£j< id cairn non erit il He honorum ? "Par nin- 
ne efl,oro,tonular benedici} Tarumnictt, Deum ex < mnibus frugtbus , 
ac decimò priùi parttm, ac dcòmat ampere* - 4 d pacem agricoìarum 
hoc utile. V entrabilit erit c't Prabyter polka , & ad fecuritatem 
agri conducet . Trecci illic perpetua pi opter te, lauda , & fynaxet prò 
f ter te, chiatto f ir fingalo t dui Dommicot . Qual magò mirandum , 
quòd alq extruunt dora fcpulchra, ut p ofteri audiant , quod die con - 
ftruxit : an quod tu Eccltjiai cxcitas i Cogita , quòd afq; ad Cbritti ad 
tantum mercedem habitat us fis , qui altare Dii excitaturm m . Die 
enim, oro, fi Epx tibi prpcepijjei domumextruerc,ut dlic habitet, nonne 
omnia fcciffit i T^unc igitur Uggia eli Cbritti Bei Ufi* eonttrutìio , ne 
fumptum Ipettei , / cd fruttum computa . Ecco ivtilitd, e*l frutto, 
che dalle Chicfc , da gli Ecclefiaftici, e Religiofi fi racco- 
glie. E certo gran marauiglia apporta, quanto d gli Ec- 
clcfiaftici,c Religiofi, che contra cfli, c non contra altra 
qualità di perfonc fia fatta quefta Legge , che lenza li- 
cenza del Prcncipe non polTano venir ad habitare , e fon- 
dar Monafleri nello Stato Veneto . Percioche non fi pro- 
hibifee d genti barbare , e ftraniere di qualfiuoglia Na- 
tione , che vengano ad aunidarfi in quello Stato , c nella • 
ftefla Metropoli, e Città reale, fenza tante leggi, c licen- 
ze . Anzi fi pcrmette.chc i Giudei nelle lor Sinagoghc.gli Sci 
fmacici nelle loro Chiefe,& altri ancora di maggior pericolo 
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non lolo conuengano infiemc in grofle radunanze, e Conuenti 
colc:ma ctiandio,che mfegnino,e facciano-ciò,ch*è loro in gra 
do fenza fofpcttionc.e gelofia di Staco-.chc pur di fi fatte genti, 
come contrarie di legge, di Religione, e di coftumi , dourtbbe 
eficr occafione d’ingelofirc.e foipettare . Età poche perfone 
Religiofe.d gli Ecclefiaftici,miniftri del facro Altarc.nc’ qua- 
li ogni bontà fi dee prcfumcre,ò almeno bontà tale , qual non 

hanno glfinfedeli,s’intcrdirà per legge. che fenza licenza non 
portano inficme radunarli nel Dominio de* Signori Vcnctiani, 
ne portano fondami Cluefe.e Monafteri , per honorarui Iddio, 
per miniftrar i Sacramenti à i popoli, per far continue oratio- 
ni,e per altre opere fante in grandezza di Dio,& in falutc del- 
l’anime?E quella Legge fi difenderà per giuftà?Nel Cócilio La 
teranenfe fotto Aleflandro Terzo fi ftatuifce.che fenza contra 
dittione alcuna fia permeilo àTeprofi , fotto comune vita in 
vno radunati , che portano fabricarfi Chiefa,e Cimiterio. Per- 
che fenza contradittione no potrano ancora fabricar Cluelc , 
c Monafterimon leprofijma Religiofi.i quali non tanto per vti 
le proprio, quanto per comune beneficio bramano viuere in- 
fame raccolti entro à' facrati chioftri ? E fe pur fi ha gelofia di 
perfone Ecclefiaftiche.ch’altronde vengano di nuouo à fondar 
Monafteri in quello Stato; talfofpetto certo non fi può dire 
d*hauere de’ Religiofi , & Ecclefiaftici dello Stato: e pure a 
quelli ancora c fatta fimil prohibitione . Menmale farebbe 
flato farVna legge, che diuietarte gli ftrameri folamenteà ve- 
nir nclloStato à fabricar Chiefe,e Monafteri;ficome v e altra 
Partc.la quale pur difpone,ch ! alcun forcfttere no poflahauer 
grado di Priore , ne d’altra fuperiorità nc* Monafteri di quel 
Dominio. La qual Parte ancora far non fi douea, non pottn- 
do nrencipc Iaico-far legge alcuna fopra gli Ecclefiaftici. Ol- 
treche la cofa in fe licita non è diccuole ; non elfendo giuito , 
che quegli dello Stato habbiano vffici di maggioranza ne Do 
Mini) altrui: e ch’clfi non vogliano riceuer alto al go- 
uerno di que' Monafteri . Ilchc non folo toghe la Libertà a 
. Superiori delle Religioni, e deroga alle Leggi , e Coftituttoni 
loro, confermate dalla Santa Sede Apollolica: ma etiandio un 
pcdifce il buon reggimento de gli Ordini fteili.douendofi fena 
rei Superiori delle perfone atte al goucrno , mandandole in- 
differentemente in quefto.c quel Conuento fecondo il bilogno. 
Ma fc già tanti, e tanti anni Àfono ih quello Stato di tempora 
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tempo erette Chiefe, edificati Monafleri,& Oratorii; e fi ibnò 
introdotte nuouc Religioni fcnza tante leggi, -e lenza tanti fo- 
lpetti.quali dice PAuuerfario:c s’è nódimenola Republica sé 
prc gloriofamentc mantenuta, c confermata : anzi felicemente 
aumétata,ne giamai per tal cagione òdi Chiefe, ò di Religiofi 
è mancata, ò venuta al ballo; perche hoggidì fi faranno quelle 
dure leggi, tanto in odio della Chiefa,& in pregiudicio della Li • 
berti de gli Ecclefiaflici ? Perche $‘iuuranno in quefti tempi 
tali fofpetti, e timori ? Simile fofpetto , e gelofia hebbero al- 
tresì i Giudei ji colà inGierufalemme, veggendo il Collegio 
Apofl. adunato infieme/otto S. Pietro loro Capo, e Prencipe , • 
che perciò fimil configlio fecero di nò permetterli: ma di fcac 
Ciarli, c ddlruggerli. Ma Gamejielle.gran Dottore della Sina 
goga, & huomo venerabile , e di molto fenno^difie nel Confe- 
glio à gli altri , che bene auuertifsero di non molellar quel 
Collegio d'huomini; perche, s'eranoda Dio , non fi potcuano 
diftruggerc:e,fe non erano da Dio, da fc fieli» fi farebbono ri- 
dotti à niente . Et nhitc itaque dico uobis , difctduc ab bominibus 
iflit.& finite ilio*. Qjtoniam , fieli ex bumbnbus-confilium , hoc opus 
dijfoluetnrr. fi uerò ex DeoeH,nonpoteritir difioluere iUud,ne fotti &• 

Dco reputare videamini . Tal configlio l'Auuer fario, imitando 
il prudente Gamaliclle , doueua dare in qucirEcccllentifsimo 
Senato : e non con fcritturc infegnar il contrario , difendendo 
vna Legge, la quale fi manifcflamentc ripugna alle Leggi JEc- 
clcfiaftiche,& all’honefto . Che s'alcronon la condannalfc, le 
pene fole propofte fcuoprono la fua inualidezza, le quali fono 
di bando, di carcere, di confifcationc del fondo, e di vendita^» 
dell’edificio . Non è egli cofa ftrana,& ad ogni legge contra- 
ria, che quella facra Cala, gii dedicata d Dio, quel fuolo,ò fu- 
perficie gii fatta religiofa , partita in dominio della Chicfa , e 
di Chrifto, perche fabricandofi non fi fiaaddimandata licenza 
al prencipe, debba, fecondo le pene dello Statuto.efier tolta al- 
la Chicfa , tolta à Chrifto , e debba venderli, & applicarli ad 
vfi profani ? Scntafi,il Canone b, come ciò apertamente dctc- 
fta . Vrjtdia,dtuinis vfibus dicata, quidam humanis applicarti ufibu $ { 

& Domino, cui tradita funi, ex .ubtrahunt,ut fibi inleruiant . Quapro- 
fter ab omnibus iltius usurpai ionit contumelia depi i linda eR;ne pradia, 
ttfibus feiretorum cxlefhum dicata, a quibufdam nruentibus ucxtntur . 
j2j4od fi qni quam prpfumpfent , *t Sxcrilegus babeatur . Se facri- 
kgio,e cofa detelubilc il corre le poilefsiom,lcquali non fono » 
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fi come le Chicle , con modo fpcciale conlacrate d Dio, che lì 
diri di quel fondo, e di quell’edifìcio con titolo di l'acro Tem- 
pio dedicato alla Maclld diuina?La legge fiefl'a Ciuile condan 
na in quello tarOrdinatione f volendo,che lecofe l'acre , c reli- 
giofe frano di ragione diuina,non humana;e che quel , eh e di 
ragion diuinu,non Ila tra’ beni d’alcuno annoucrato. Così leg 
geli ne’Digefii,»oue,diuidendofi le cofe diuine dall’hiimunc, li 
dice; Diurni iutris funt, vela ti ics [aera, et religiofo . £ foggiugne- 
Cuiluod auteni diurni iuris efì,id nullius in bona efl . Ilche lì replica 
poco più oltre nello Hello luogol>;S<imerM,e&* rc!igiof*,& fanti* 
m nullius bonisfunt. Anzi di più li difponc,che,quaiuunque Ita ro 
uinata,e disfatta la Chicfa,il fuolo nondimeno rcAi facro,e re 
ligiofo ; e perciò re Ai di ragione diuina ; Semel autemadt [aera 
fatta, etiam diruto odificio, locus factr mance . Tanta è la riuercn- 
za,e l’honoretch'à' facri luoghi fi dee haucre. Cóchiudali adua 
que con quella fentenza d*oro , al fatto prefentc si ben ccnue- 
neuole, la quale dilTe Marcello Papa d Mafl'entioc,chc Bo- 
ni Yrincipis cfì,’ ac nligiofi Ecclefus contrita! confciffas refi au- 
rore , nouas odi ficare , & Dei Saccrdotes Isonorare, acque meri . 

Ma rifpondiamo hormai alle ragioni, ch’egli adduce in con 
trario , dalle cui folutioni più chiaramente apparirà la nul- 
lità di quella Legge, e lì cófermcrd maggi ormcnte la ve- 
rità propolla . Auuertendo , che gli argomenti , ò 
pruouc dcll’Auucrfario fi rapporteranno qui 
con le medefime Aie parole : ma in guifa 
tale, che, per maggior breuitd,e chia- 
rezza, alcune tal’hora fe ne tra- 
lascieranno, non neceflarie 
al concetto; & alcune 
s’aggiugnerano per 

j». maggior intelli- 

géza dell’argo 

!. mcto;c l’v 

v .. no , c 

l’al- 
tro fi farà in tal 
modo, che fi riferirà fedel- 
mente ciò , ch'egli di- 
ce , in cjuefta 
manic- 
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p r v o v a. 

I . Il far ma legge, che prchibifca ad ogni uno, co fi Eeclefiafìico, co « 

me Laieo,di non fabricar Cbiefe fen^a licenza, non ì( come il Ponte- 
fice oppone )effercitar pvtifU f opra la Chiefa-. ma fi opra il fondo, [opra 
Parca , ò fuperficie , otte fi può fabrican : il Principe fà qutfta legge 
fopra tl fondo laico i adunque ruffiano negati, cheque fila potefili non 
fia pura, e meramente ficco tare . 

RISPOSTA. 

Il far legge fopra fondo , ò fuperficie laica fi può in due guife 
-confiderarcjò rifpctto à cofa facra,& Ecckfiartica ; ò lenza 
tal rifpctto . Si concede, che’l Prencipc porta far legge fo- 
pra fondo laico, che non habbia riguardo i cofa di Cnicfa , 
c che cosi facendo clfcrciti poterti fecolare . Ma nel noftro 
fatto il Prencipc difpone fopra fuolo fecolare in ordine,e 
rifpetto alla Chicfa,vietando,che non vi fi fabrichiChicfa , 
& interdicendo i gli Ecclcfiafticirtefsi» che far non lo pof- 
fano . llchc direttamente, & cfprcrtamcnte è contro alla Li- 
berti Ecclefiaftica; c lo Statuto è inualido per la materia, 
che non è giuftajper il finc,che pregiudica al bene Ecclefia- 
ftico.e fpirituale;c per l'ctficiente, perche la poterti, che fa 
la legge,cfcc de Tuoi termini, & palla ne’ colini Ecclefiartici. 

Oltreche fi dice , chc'l fondo , oue fi può fabricar Chiefa, ò è 
laico, ò Ecclcfiaftico . Quantunque cotal Legge hauerte vi- 

• gore ( che non hi ) quanto al fondo laico : non può haucr 
forza fopra fuolo Ecclefiaftico , fopra il quale poterti fo- 
colare non puòdifporre; hauendoui la Chiefa fola giuridic- 
tione,c perciò può fabricaruifenza licenza di Prencipc . 

T JL V 0 V 4, 

g, Tfiijfun prìnato , che prchibifca ad un Eeclefiafìico fabricar una 
Chiefa nel fuo fondo fi diri , che ordini cofa alcuna fopra la Chiefa , 
ne iperfona Ecclefiafbca: ma , che difponga del fondo fuo, i fuo 
beneplacito , t che vieti Pvfio itila cofa, à chi rioni obligato 

- ~ - - * fa 
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per legge concederlo , perche ogni priuato hd dominio ] opra il fottio 
fuo . il "Principe (opra tutti li fondi del Dominio ha vna potetti 
maggtore.TiriUhe ,fi come è ingiuttiùa fabricar ma L'biefa nel fon 

10 di un pri«ato , fen^a / ua permifjionc , non hauendo Iddio fiejfo 
tenuto il dominio del priuato ; cofi i ingiuttitia fabricar in qua/fino 
glia Ipoco c ntro la fua prohibitune , non btuendo Iddio Iettato Cittì 
per io de! Pi meipe fopra il fondo 1 1 cori non i derogato in conto Mcu • 
no alla liberti Ecciejtafbca. 

RISPOSTA. 

Altra poterti hd il'priuato fopra quel fodo,& altrail Prencipe. 

11 priuato v’hà poterti di proprietà : il Prencipe di giuridit 
rione . E perciò il priuato può difporne , fecoqdoche gli pia. 
cc : il Prencipe non può, -fc non in ordine d ben comune. Se 

' ad vtile publico. Quindi è , che fabricar nel fondo d'vn-. 
Priuato contro il fuo volere , può elfere ingiuftiria occu- 
pandogli quello , di ch’egli hd il dominio curile» e natu- 
rale. Il che non auuiene del Prencipe, il quale v’hàgiuridit- 
tionc folamcte ,che rifguarda il publico bene; la qual giuri 
ditrione v*hd ctiandio il Prelato Eccle(ìartico,che pur rimi 
ra il ben comune . Ma , perche quello bene , e quella giu 
ridittione è più alta della fecolare , non può quella con 
fuc leggi impedir quella , fi come s‘c mollrato . 

Si dice m oltre , -che *1 Priuato fteflo , non che il Prencipe .» 
non può contradire , e-vietare , che nel fuo proprio fuolo 
non fi fabnehi Chiefa , quando per ben publico l’occafione 

' il ricerchi. ‘Perche, fi come il Prencipe per vtilitd publi- 
ca può fornirli del fondo di Priuato, etiandio contro il fuo 
volere : così , e tanto più può farlo il Pontefice per lo fteflò 
fine publico , il quale, come s’è detto , è di più inblime ec- 
cellenza . E che ciò fia vero , il Priuato , comeche padrone 
fia di quel fondo, e polla d fuo arbitrio difporne : non può 
nondimeno far patto , che’l fuo fondo non fi polfa dedica- 
re . Ve la L. nemo .flf. de tranfaft. che cfprcfiamente lo di- 
ce . 7{emo pacifcendo tacere potè# , ne fibi locum fuum dedicare 
liceat . E perciò non è ingiuftiria , come dice l’Auuerfario# 
il fabricar vna Chiefa nel fondo d’vn priuato, fenfa fua per 
mifsione ; e tanto meno è ingiuftiria il farlo fenza permifo 
fionc del Prcncipo . 

RIS- 
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& Se qutfia ragione ualeflc ; La Chiefa i co fa {pirituale , adunque 
chi di/pone fopra il fabricarla , difpone fopra co fa fpiritualci nc fe- 
direbbe , che un Prencips , ebe prohibifee mettere nelle fabriche del 
le Chicle Upucri , che fogliano fornire ì fabricar Galere , Barche , 
e ponti, Or m altro ,ò nero che probibifee coprirle di piombo, per 
tarefìia , che n'hancffc per ufo di guerra, fi darebbe far legge 'opra le 
Chicle , e loro coperti : effendo nondimeno nero , che il Trenape fi 
l’yard mattone f opra li rouert , e fopra il piombo » che [ono cofe 
meramente laiche *• 

risposta; 

Ansi si , che quefta ragione vale , e chi di/pone fopra il' 
fabricar Chiefa , difpone fopra cofa fpirituale . perloche, 
facendo il prcncipe di Venetia Ordinatone , come dice 
l'Auucrfario , fopra roueri, e piombo , che non entrino in 
fabriche di Chiefa >- tal difpofitione è contro la Chiefa , 8c 
éinualida . Onde l'Auuerfario con le fue proprie armi li 
fenice > adducendo in ellempio per pruoua altro Statuto 
ingiufeo, perche tale Statuto èin pregmdicio della Chiefa , 
che non porta feruirfi per fuo bifogno di tal materia'. E pe- 
rò i nofero fouore è quello, ch'egli foggiugne,cofi argomcn 
tando. Uual cofa è , che non pojfa effer dedicata al culto dinino i 
Forfè non fi trotterà alcuna , che non tfjendo fe non il folo peccato con 
trario i Dio , ogni cofa gli può effer con/acrata ; adunque chi di - 
[porri d' una cofa , uietando , che non poffa effer dedicata , offende* 
ri Dio i non certo. Anzi sì certo , che, vietandoli alcuna cofa, 
che non fi dedichi à Dio, s’oftcnde Iddio.Habbiatno ilCano 
ne chiaro, c.Eosqui, de Imm,Eccl.lib.6.oue quei Prencipi lo 
no {comunicati,! quali interdicono, nòli diri donar cola da 
dedicarli i Dio folamete: ma quel, ch’è maco.il dar cofa ad 
vlo , e feruigio de’ Chierici , & Eccleliaftici , ferui , e mi- 
niftri di Dio ; c nò folo il dar loro in dono:ma qucLch’C me 
no, il vendere loro alcuna cofa , il comperar da erti , il ma- 
cinar biada , cuocer pane , & altri limili fcruigi . La ragio 
ne porta il Canone -, Cum talia in dengatioium liberta tu £c 
cLfia prafumantur , 

Senza 
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Senza che all’ argomento fi potrebbe rifpondere, che 
non è limile ragione di roueri , c di piombo , come di fon- 
do , e fupcrficie per fabricarui Chiefa. poiché il fuolo,ò fon 
do è femplicemente neceflario d fabrica di Chiefa , c però 
non fi può vietare : ma i roueri , c’1 piombo non fono così 
ncceflari ; ma fi bene vtili , e condecenti ; perche fi può 
fenzatal materia edificare . Con tutto ciò fi niega , come 
prima , il poterli fopra tal materia difporre . 

T t^V 0 V U. 

«f . Il precetto dell'honor diurno , r ] fendo affermatiuo , non compren 

de tutte le materie , tutti li luocbì , tutti li tempi , come uorrebbono 
quelli, che titano lutto ah'Ecclcfiaflico ; ma admette, che quando 
non manca cofa alcuna ì lui, il re/lo s'appliibi ad ufi humani, & ad 
e fio fiactribuifca, quanto gli i appunto condecente , 

RISPOSTA. 

Vuole inferire rAuqcrfario con quefto argomento , che , eflin 
do molte cofc non neceftarle all’honor di Dio» ma ad vii 
humani, fopra quelle fi può d fuo arbitrio difporre.ancor 
vietando , che non pafsino nel culto diuino.Ma quefto è fai 
fo : Anzi par , ch'egli i punto con le fue parole rifponda » 
dicendo , douerfi lafciar quello , ch’c à Dio condeccnte.On 
de coli li diftingue ; quando fi difpone fopra co fe neceflarie 
ad vfo humano,ò quello fi fi prohibcdo,che non s'impieghi 
no in qualche particolari fo temporale ; e ciò è lecito al 
Prer.cipe di fare s ò fi difpone , che tali cofe non vengano in 
fèruigio di Dio» come d lui condecenti i c quefto non fi può 
à modo alcuno prohibire.E però tutte le cofc , necelTarie ad 
vfi humani , potendoli attribuire in qualche modo al culto 
di Dio, non è lecito d'ordinare fopra d’dfc, proibendo- 
le alla Chiefa. 

T H. V 0 V U, 

J , Se fuffe lecito centro il uolcr del Vrencipe fabricar Chiefa in qua 
lunque luogo,' arebbe lecite fimilmente contro il ( uouolere adoperar 
qualfiuoglia materia , e qualfiuoglia atteficc, il che efìcndcndo aac* 

olii 
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■ a Ili vafi /aeri, reflarcbbc, che ogni patmo,ogni metallo, ogni legno , &• 
ogni altracofa appartenerebbealC EcclefiaficoLaffurdità delle quali 
aonfegum^e moilrano cbiaramente,cbt/i come la Cbiefa già dedica- 
ta a pparticnc al fpirituale, cofmijfuno luogo può ejjer dedicato ferina 
la pcrmitftone del Vreucipe temporale, 

■RISPOSTA,’ 

Anzi c veriflimo.Gome s*è detto, contro il voler del Prencipe ef 
Ter lecito alla Chiefa adoperar qualfiuoglia materia in ho- 
,nore,& fcruigio di Dio,il. quale s’ antepone ad ogni intcref- 
{c humano . Perciò, facendoli Decreto, che panno, ò metal- 
lo, ò legno,non porta <vfarfi per il culto di Dio, è legge in pre 
giudicio della ■Chiefa,& in ode fa di Dio.Echi Taccile tal’, or- ■ 

dinarione, farebbe legge ingiufta,e facrilega; non prohiben- 
doli l'orQjC le fete ad-ufi jirofani per ornamento di cauajli * 

A in abbellimento di carrozze.: epoi vietandoli al culto di 
Dio . 

* j\.y o v u . 

€. La equità di quella legge fu fempre cono filata dal mondo* Cice- 

rone nell' Orat ione prò Domo fua mofìra,cbe in quei tempi nefiuna 
arca potata effer confettata iniufsu populi . • 

RISPOSTA, 

Altra c la Religione chriftiana,ch’è vcra^pia.e Tanta: altra de* 

Gentili, ch*c falfa , empia,c fuperftitiola : però non fi dee in, 

<]ùcfto fatto prender'clfeinpio da quella. Quid .e. nibi ( dice 
S .Paolo *)de bis qui firii funt,iudicareì b Qjfa auté tonuentio Cbri 
Hi ad Belial i ut ut qup pars fieli cum in fide Iti 

Da che fi caua vn’altra riipofta , che in quella Religione i 
Sacerdoti dipendeuano da Prccipc terreno.e da Magiftrato 
tcmporale>come fi legge appretto il Fenc della c.il quaPan- 
chc apporta il teftimonio di Liuio.Pontifices(dice') vtpleraq ; 
alia Sacerdoti*^ tpjo ortos.apud Liumm fatis con fìat . 

Et il Sigonio d fcriuc,che cciadio il popolo,&: il Senato crea 
uano i Sacerdoti per via di Comitij.Per quefto,. dipendendo 
l'autorità loro da poterti temporale, non potcuano dedicar 
&iza il coofcnfo altruLMa i noftri Sacerdoti hanno la po 
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teftà immediatamente da Dio.non dipendente da prenci- 
pe réporalc:anzi la tcporale è futtopofta alla poteftifacerdo 
tale.E perciò pottono liberamente fabric3r Tempi; fenza 
licenza di Prcncipc terreno. Oltre che apprefTo qu ei Pon- 
tefici ftefli era la fuprema autoriti di cóccder tal licenza , 
come fi vede, chi ben legge quella Orat ione, che perciò ap- 
porta Cicerone l’ellcmpio di Caio Cafiio Ccnfòre , e di Li- 
cinia , Vergine Vertale, i quali fenza autoriti de’ Pontefici 
haucuano fabricati Tépij : fé ben concorrcua appretto il vo 
ler del popolo per quiete della Republica.Si può finalmente 
dire,che»non ettcndo lecito d'introdur nuoui Dei fenza licen 
za del popolo, per ifchifar il tumulto, perche , come dice Me 
cenate ad Augufto a , 7 ^oua qusdi T^umina introduciti! multor 
impellunt ad mutationem rerum : utidc con utrationei, fedii ione s,con 
cihdbula exiflunt;rcs profetò minimi conducibiles Trincipatui.Per 
quefto ancora nócra lecito i quella géte Idolatra d’ergere 
nuoui Tempi;, da dedicarli à nuoui Dei , fenza licenza de* 
Magirtrati . 

p o y ji. 


7. Sotto gF Imperatoti gentili ancora erano quattro kggi,tbe uictano 
poter ft confacrare eofa alcuna fen^a licenza del Vrencipr , le quali 
battendo Ciuilinuno portai e ne Ih Digefìi, letizi dubbio le hi accom 
modale allanoSlra Religione, e dato loro uirtu anco /opra Ufabrica- 
re le noHrc Cbiefe . 


RISPOSTA. 

Grimperadóri,e prencipi gentili erano per Io più ifrftcmc Pon 
tefici.e Sacerdoti. E perciò fenza loro licenza non fi poteua 
èL.facra.s. confacrare. Coli rifponde la Glof. alla 1. legge *» ,- che 
I. f de rtr. a l’/^uucrfariojla quale, rendedo la ragione, perche fof 

f e necettaria la licenza dcH’Iinperadorc , dieej^w ohm Im 
eh. fiplurer peratores sacerdote: erant. La i.c J .legge c >clie adduce l’Auucr 
é- /• *• fario , tanto è vero , che tratti di licenza d’imfieradore per 
f de rel.g. fabrica di Tempi; , che ne anche vi fi fi mcntione d’Impera 
&fumpt.fu- d or e, ò Prencipe ; ne anche fi dice pur parola di fabricar 

”* r ' Tempij.Siche s'argomenta nclPAuucrfario ò inconfideratio 

ne , che non habbia intefo , ò veduto il luogo:ò vero aitili 
cio.ch’a bello ftudio riferifea il falfo .Quefto foto fi dice in 
quelle leggi , chei fondo, ò luogo diuenta religiofo , oue 
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fia fepclito vn morto ; e che perciò non fi pofia fepclir mor 
to nell'altrui fondo fcnza licenza del padrone del luogo. La 
•quarta legge » fton altro dice, le non, che*! dedicare pubica- 
mente è dedicare permtjju Imperatori! . Ouc la Glos. dice, che 
ancora per li foli Pontefici lenza l'Imperadore fi porca de- 
dicare i Sed certèC dice )imò uìdeturper Tnntificej etiam fine Triti 
ape. Et in confermatone apporta il luogo dell’inftituta 
i [aera, de rcr.diu. Oue fi dice;Stfove ret funi qua riti per Tonti 
fices Dco confecrata fHnt,ne!uti jeda (aera . Et quiui pur laGlof. 
riferendo la Legge di fopra portata daH’Auucrfariojdichia- 
ra,come il Prcncipe dedichi, ò dia porcili di dedicare, che 
è,permectédo ad altri, come al Velcouo, fcnza eflerne richie 
do : ò pur richiedo concedendola. Tel die, Dedicai ahj,pi<ta, 
Epifcopo permìltendo finereqnifriione,acl co* cedri requifitus , 

Si dice finalmente, che v'è la legge Ponti rici a, fuperiore,c rego- 
latrice della Ciuilc, la quale altrame'itedilponc.Anzi laftcf 
fa legge ciuilc al croue b,come s'è mofi raro, ordina che ledi 
ficar Chiefe lìa con licenza del Vcfcouo , c niente dice di 
Prencipe tcmpora’e . 

T F^V 0 V Jt. 

8 . Chi leggeri lehiHorie Eccìefìafiiche.e le Trancile di GìuHinia- 
no,vederà,rhtnelli tempi dell' Imperatori, co fi in Oriente, come in Oc 
cidcnte,al Trencipe fopra ruttigli altri i fiato deferito in q ne sia par- 
te .fi che non foto da loro è Hata ritbicHa hcenga del far linone f hie- 
[t, ma ancora nifi uno hi maìpenfato d'erigere vita Chicfa in Cathe- 
dra le, à Metropolitana fenga permifiione,^ efprtffo decreto del Triti 
cipe . Si può u edere fopra ciò la T^nuella 67. di Gi*tHìniano,c quel- 
lo, che B ali’amone molto cHcfarncnte fifcnfct fopra il Canone xvij . 
nel Concilio Calccdonenft . 

Risposta. 

Fd qui l'Auucrfario tale drèpito d’Hidorie, di Nouelle.d'Im 
pcradori.di Prencipi,di Concilile d'altro, che ben pare, che 
gran cofa pruoui. 11 tutto nondimeno firidrigne ad vna 
fola Nouella di Giuftiniano; et ad vn fol detto di Thco- 
doro Balfamone.Ef quel,ch’importa)rvno-e l’altro è contro 
di lui.Talche ò non hd veduto i luoghi^òcon inganno gli al 
lega . Percioche Gitìdiniano in quella Codirurionc ordina, 
che, douendolì fabricar Chiefa,fc ne cbiegga licenza al Vc- 

’M ?*' feouó i 
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fcouo, e nulla dict di Précipe.Et.accioche fi vegga,ció effcr 
vero, fi porcano le parole di Giufiiniano,che fono quefie.fi 
timus igitur f prapmnibus quidéillud furiti nuli! Inètta eficncqiMo 
nafterium, neq; Ecclefiam,neqi Oraùonìs Domi incipere edificare, 
antequa Ciuitatis Dea amabili! Epifcopui orationé m loco faciat.Or 
erme figat.publuù proctftu ibi facies, & causa mamfefla omnibus 
/lilud. Bufiamone poi (opra quel Can.nó dice pur parola di 
fabricar Chtefciiua foto efponc il Canone del Conc. il qual 
dice, che, s'alcuna Citti per autoriti Imperiale lari fatta di 
nuouo,gli ordini delle Parochic , che nelle Ville incorno fi 
truouano, debbano feguire le ciuili,e pubiichcdifpolìcioni , 
cioè, quato s’efiede ilTenitorio di qlla Citti nella giuridic 
tioneciuile , e temporale tato ancora le i>arochic,cóprefe 
? quel Cótado, fiano ordinate nella giuridittione Lccklìafii 
ca,c fpiritualc rifpetto al Vefcouo della Citti uoucllaméce 
fatta. Si qua iterò Cuoiai ( dice il Canone )nouner io {brucia cft, 
sut cbilruetur,ciuile%,et pubhcas difpofitunes Ecclejiail cani qnoqj 
Taroibiaru ordina fnòj equjntur.tiolùimoncdichiirìdo quello 
Canone, tato è vero, ch'egli parli di lubricar Chiefe, e di li- 
cenza d'Impcradorc i tal effetto neccflaria. che neanche 
nomina mai tal fabric3:anzi niega cfprefiaméce, cheincofe 
di Chicli li debba i gl'linperadori lotcopori LSol dichiara il 
fentiméco del Cócilio,che nel cafo di quella Cleti nuouamc 
ce fabric aca,i 'Ordine H.ccle(iailico,inquanco alle Chic le , e 
Parochiede’ Villaggi,fia fotropoftoalia difpoficione Impe- 
ratoria . Le parole di Bufiamone , tratte dal Greco, fono 
quelle . Quod flaiuit Canon, hot efi,quòd fi t mperalor nouao, con - 
firmi C Mitale, or per publica Joeuméta.mJeUcr.i [cripta mffiosibus 
dedenl illi Cumuli prorogai mas, Or primlegia,pubUcis i!hs due umé 
tU obfequaiur OidoruSiicari Parodiar mH oc folùdicùi Patrenquo 
ma, Or Ji in ijs,qus ad Ecclefu per line t.contradtcerc poffumus Impe 
ratoribui itami in iflu cria Ecclefiafbcus Ordo eoru simula obftqua- 
twr.Doue Bufiamone non più dice di qudio,chc dfiponga il 
Canone del Concilio ; ne più il fù<> detto fauurilce l'Auucr 
fario, che r l Concilio ftetfo il tauorifea. Ma.quado ancora e 
Giufiiniano.e Balfamonc diceilèro cofa(ilche nó dicono)! fa 
uorcdell’Auuerfariodì dee fapere,che l’aucoritd dell' vnoe 
dell’altro nó è cofi irrefragabile , che in quello rifiutar non 
fi potili. Percioche,fi come altre cofc haciuftiniaaofrainefle 
nelle fuc leggi, le quali,comc córrane iTacri Canoni, nó fono 
riccuutc;cosiin ciò potrebbe ributtarli, come troppo mnazi 

trapalato 
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tripartito idi (porre di cofc Ecclefiaftichc nel modo.ch’al-i 
tre volte egli ha facto.E ciòferuap anuercimcnto generale, 
quado le fue leggi I difefa di quelli Decreti s'apporcafl'ero.lc 
quali cócradiccifero alle leggi Ecclcfialliche.L'autoriti poi 
di Balfamonc nò è molto da ftiraarfi;percheGregorio proto 
fmccllo,patriarcha di Coltàtinupoli, nelle Rifpolle i Marco 
Eielino HerdUrclrJ.il quale fi ferui della tdlimoniaza di cf 
fo Balfamonc, per pruouare.la Chiefa latina elfer heretica, 
rifponde » all'Hercfiarclia.ridcndolì , che nell’ autoriti di 
Balfamone fi todalVe,fapendo,che in Collatinopoli fautori 
ti fua era di licuc momento. Et à quello propolìto potri fer 
uirc il lui Orientale, dome Giouanm, Vefcouo di Citro, rifpon 
dendo l> all’Arciuefcouo di Durazzo.dicc quelle parolc.Baf- 
f ainou magnus quidécratciuilii*,& Canonicark Còtti turioni ut (era 
tor-.eius tante fc ipta.que ad canonica, et cimiti patto lata edita fu»t, 
non in omnibui acculai ione babere canunturfcd ueluti ex obliuione 
max imi, a incon Jidfi ancia procedi tua allibì ttikmfc ipfis diuifa.Ego 
a“tim,uiuo il!o,mu!ioi auJiut Conttàtmopoli Legisperito!, qui quaf* 
dà l' in t litui opinione i reprebendcrcnt,quod non ejjint retti emijjx ht 
Canonumcgum iato prclaiwntbus. Hor veggi l'Auerfario.qual 
fondamento, c forza iubbia il fuo argomento « 

V ^ K 0 V A. 

9. Tfejirdfuor di prnpojìto aggiunger qui il eoi lunedi Francia, do 
ut non fi pojjjnu lubricar Cbiefe fenoli lettere Elegie d'efpreffa cócelfto- 
ne,et appiejjo ferina laiefto del Tarlamelo. E ptr portar anco cftépio 
di qualche luogo d' Italia fi ricor darà quì.ibe nella t{cpub. di Genomi 
fi bd particolare Collimi ione, che fen^a licita di ambidua li Collegi 

, non Ji pojfa f uvrttar Sionattcrij.ia pena di con f [catione del loco • 

RISPOSTA. 

Àll'efscpio di Fracia fi potrebbe dir quello, che dicono alcuni, 
che quella Corona hi. difetto doni inio fopra tutti i lodi del 
Regno, onde ancora nóalrrimcti.che priuato padrone, è giu 
ftojdi’egli cóceda.ò prohibifea ilfabricar nel luo fondo . 

Ma diedi, le in Francia è tal colluine ( che nò fi si , ne li cre- 
de, c s‘bi rclatione non efier vero jelfere abufo e corruttela, 
ripugnado alla Liberti Ecclefuftica.Legganfi i Concordati 
tra la Santa Sede Appllolica,& il Regno di Francia fono 
Leone X. due fi vede, ogni fimi] Legge , & Prammatica 
dfer annullata » & enfiata dali’autorità Apollolica . 


aRefp. ir 

kRtfp. IJ 


9 4 Difefa delle Céftfurepublicare 

La Republica di Gcnona più torto è in contrario, che in fauo- 
rc dell’Auuerfario .* Perche , fé fece tale Scatuto.anchc auucr- 
tita del fallo,lo riuocò fubito fenza contrarto . 

p b.v o v u. 

io. Ma non tanto alle Chiefe materiali la Republica di Veneti* hi 
hauto riguardo, quanto anco alle perfine , ebediuono batterle mgo- 
uetnoìpoube non in ogni luogo Hd bene ogni forte di tigbgiofi . V’ì 
f efjempio de i Bj di Cafliglia,cbe in quei i mi Begni non fi può fenga 
licenza mtrodur nuoui fir ligio fi,per il che fino alprefente i Padri Ca 
puccini non hanno potuto baucr Ctngrcfso . E non fono molti anni , 
che li "Padri di S. Francefco di Paula diedero principio J fabricar 
una Cbiefa in Madrilfen^a la per m filone Uggia, la qual il Bg Filip 
po Secondo fece fcr mar, e refluì così imperfetta . 

RISPOSTA. 


Nc’Regni di Cartiglia fu fatta gii tal leggesma fu altresi riuo 
cata.B s*hora,lcnza licenza Regia,non li può introdurre nuo 
uo Ordine di Rei igiolì, quello è per concellionc Pontifìcia . 
E ciò per conucniente rifpctto, ellendo in quel Regno mol- 
titudine grande di Rcligiofi poueri,e riformati -, onde non è 
neceliario introdurr ò Capuccini, od altri . / 

L’cflcmpio di Madrid non è ù propofito ; perche l’argomento 
■ vuol pruouare de’Rcligiplì : c parla della fabricaj Rcligiofi 
nò fono (Vati impeditiiche vi*vadano, perche già'ui- fono,& in 
grod'o numerotfna la fabrica è fiata impedita nort dall’ au- 
toriri del Re : ma dalla pouertà de’ Fratini quali non hanno 
hauuto forza di tirarla innanzi . Coli per certa relatione 
habbiamo da gli ftcfsi Padri, che coli fono fiati. 


p R. V 0 V *4. 

i ... • afr 

I f . Con preteHo d'un mona fieno nuouo poffmo venire fo tto vn Ca- 
* po molti d'altre nat ioni, alle notte contraiti di co fiumi, e di 'enfi , e 
per la c'-mmoduà, eh/ hanno di trattare per lt Confefsioni,ò altri col- 
loqui) fpintuali.infiuu.indv fi có li fudfiti del Prettdpe.pojjono eorrom 
porgli nella fedeltà . E per quello njpeitoconuenne pur alla Bgpu- 
i. it bit- 

’.i* . 4 » tiTZi i t L .%«i* . >alL 7 
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blicapochi anni fono licentiar di Fenttia alquanti Tadri dlvn •■Mo- 
na fieri o , tutti dtnatioue aliena, per ejftr fiati da loro fittati molti 
bucinimi deli' Affettale . E cofig It Oratorie Collegqu.be fi fanno di 
tutta una nat ione in una Cjttdunafstme piena di molte (orti di huo- 
mini, non fono fcn^a grani fsimo pericolo quando nonfia lonfapcuolc 

■ tlPrencipedi quello, cb'c nellefut ridottionifi tratta . 

RISPOSTA., 

Gran diligenza in vero è quefta , che habbia da fapcr il Pren- 
cipc quel, che fi tratti entro a’ Monafteri trd Religiofi, i qua 
li. non d’altro fogliono trattare, che di cole Ecclclìaftichc, e 
diuine,che fono loro propricie non fi guardi d quei, che fono 
infieme ridotti di coftumi,c di Religione contrari . 

Ma il far poi finiftro giudicio della Confezione, di quel vene- 
rando Sacramento, c de’ ragionamenti fpirituali, le quali fo 
no opere di fua natura buone , quefta lenza dubbio è gran 
prefontìonc,& è giudicio tcmcrario.E però non era d modo 
veruno d'addurre tal’elfcmpio per argomento di fofpcttio- 

: ne.E tanto piò , che fi fd grandissima ingiuria d quel Tanto 
Sacramento , volendo , che Tenia d quel fine, ch’egli dice ,di 
corrompere i Sudditi nella fedeltd verlo il Prencipe , fi che 
qucljch'c in rimedio di fgrauarii de’ pcccati,fia mezzo di có 
mettere grane facrilegio . Da che può ancora nafccre.che i 
fedeli s‘intcpidifcano,&: habbiano poca diuotione dquel Sa 

i cramentofeftiniandolo abufato in lomiglianti cofe„' 

L’effempio di quei' Padri fcaceiari per la prctefafubornatione 
dcH’Ariènale, quando ancora ciò folle ( che non fi sd^ non 
era giufta cagione , pervn'accidcnte particolare , fare vno 
Statuto generale; perche v’era alrro modo di prouedere . E 
quefto vera particolarmente di far capo d' Superiori Eccle 
fiaftici.elTendo vffitio l^jn di regolare ,c correggere i Reli- 
gione anche, fe bifognTdi vietar il fabricar nuouc Chiefe , 
c nuoui Monafteri . 

t: ■ i < : uHq < ulstrt e’1 tdsool a • 

T O V vrf. 

tl. tefabricbe.fenon fono funate in luoghi convenienti, portano gra- 
vi darmi alle Città, {penalmente d quelle. iht fono forti , ò fiafabrica 
fuori della Città non lungi dalla fojja , ò Jìa di dentro frejjo alle mu- 

• 1 ■' TU. 
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ea. Che per ciò molti (acri edifidj i fiato bisogno tal Molta di fpia- 
* are per figuri i pub hai . £ però no* fi dette ferina faput* del Prot- 
eine dedicare , 

RISPOSTA. 

Al principiar d' alcuna fabrica di Chic fa in tal luogo , oue dice 
rargomento.dfcndo cofa publica, non fi dee dire,chc’l Pren 
cipc non lo fappia . Onde, veggendo, poter pregiudicar alla 
ficurezza pubjica,può farlo la pere d* Superiori Ecclefiafti- 
citche ò non comincino, ò defilano . Si come le Chicfe ftelTe 
già edificatc,s’è conceduta licenza, che per tal cagione fia- 
no disfatte. Ma tal cofa può di rado auuenire,& in mille voi 
t te vna-Ne hà del vcrifimile, ch’alcuna nuoua Congregatio- 
ne di Religiofi venga à fondar Chiefa, e Monafterio in vna 
Città fenza prima far capo al Prencipe , & d chi tiene della 
Città goucrno ; e perciò fi può alPhora far quefto prouedi- 
xnento. Siche quella è debole ragione , che muouer polfa vn 
rrcncipe à far tale Statuto.Si può ancor rifpondcre^hefper 
meno male)far fi poteua Legge, che non fi fabricafle appref 
fo mura,ò fortezza, che così in parte la difhcultà fi fuggiua t 
e non fare Decreto generale , il quale manifefiamente fia 
in odio della Chiefa,c ripugni alla Libertà Ecclcfiaftica . 

1 1 \.r o r uti 


1 3, T^on è bene, eh? ad arbitrio di ehififia le Cbiefe fumo fabrleatet 
perche fahricar fi potrebbero in luoghi indecenti, apprcffoproiUbolb, 
appreso cloache i & anco di forma indecente, cjcn^a decoro conut- 
niente albi maeflà della Religione , 

RISPOSTA. 


Due cofe dice l'argomento , vna d^luoghi indecenti , l’altra 
della forma della Chiefa indeccntc.Quanto al primo,tanro 
è vero, che fabricarc intai luoghi fia male , che più torto il 
contrario fucccde ; doue la fabrica d’vna Chiefa lieua d'in- 
torno ogn'iinmonditia,& apporta honertà , e decoro à quel 
kiogo.N’habbiamo clTempi in molte Città : ma particolar- 
mente in Siena alla miracolofa Madonna di Prouenzano ; 
doue già era vn Meretricio, hora è luqgo diMacftd, c fplcn- 
dorc. On 'e vi fi legge quel difticto « - ^ 
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; , . Enego, qua fueram vuiorum Cellula feda , ' 

Tramine mutato, Virginia *4u1auocor. 

Quanto alla forma indecente , quella c ragione da ridere > 
perche prima, che G fabrichi,G si bcnifsimo,quari modelli, e 
* dilegui li facciano; e di quanti Architetti (ì ricerchi il pape- 
rc.Ma e della forma, e del luogo.c d'ogni altra cofa,c carico 
✓ & vfficio de' Maggiori Ecqlefiafticijnon dc*Laici,il vedere , 

.c prouederc^ 

p JV.K 0 V Jl . 

1 4 . t{pH fi Mede, thè il molto, e foprabondante numero delle Cbiefie 
fia utile per la deuotione* arn^i in contrario ; perche quando fono 
troppo ,nmfi può prettare li debiti feruittj à tutte , & cagiona più 
indeuotione vna Cbiefa mal tenuta , che diecehtu cuttodite, e le lì/n • 
fine anco non battano per tutte le Chitfe , -quando il numero i eccef- 
Jiuo , fiche ne le ueccbic,nclenuoue hanno.! (noi debiti feruitij * 

RISPOSTA. 

•’w. 1 - - * * \ j 

Anni vtilifsimo , come s’è detto, è il molto numero di Chiqfe, 
e d’Ecclefiafrici;pcrche così s’accrcJcc la diuotione ne'po- 
. . polbs’aggrandiliic la Rcligione,s‘hd -ccunmodo maggiore di 
Padri ipiritualijCh'artcdono alla falutc delibamene, di Saqcr 
doti, che io maggior numero celcbrano,e minillrano i Sacra 
mcti,diPrcdicatori,chclpicgano il Tanto Euàgclio>& in l^re 
tic s’ha maggior occafione dicótinuarejic gli cflercirij lpiri 
tuali, e nel l'cruigio di Dio ; cfouo le Citta , & i popoli tna 
.. rauigliofamcme aiutati dall’orationi dc’Rcligiqfi.c d'altri 
£cclefia(lici . Che pur fisi, quanto giouino l'orationi, al 
ben publico, che, mentre Mosca intento iDio oraua, Giosuè 
combattente preualcua.. ónur' 7 '/- 

He vale il dire,che non fi pofiono prefiar à tutte le Chicfe i do quìttJ.io! 
uuti vffici;, perche cip nó fi à propofito di qucl,che fi tratta, 
ragionandoli d'erger-e nuoue Chicfe, e d'introdur nuouiRc 
ligiofi.Ma come pofiono mancare i conucnienti vffici), le. vi 
fono gli fletei RcJjgiofi.i. quali «'introducono , che pofiono 
, le nuoue Chiefc vfficiarc ? Ne men vale il dire,chc non ba- 
llano l’clemoGncXhc bé fi vede.e mafsimaméte ncll*vltime 
Religioni Itrodotte.come maggiorméte s'aumétino l’elemo 
, fine verfo loro. Anzi in ciò fi lcuopre.cótrarietd d'vna Lag 
gc all'altra ,• e l'argométo dxfirugge fe ftcifo.Perciòchc.fi: fi 
. uieta fabricar auouc Chicfe, perche machino l’elemofine, d 
• ^ . ' N chcfinc 
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fine far pofeia altra legge, che non fi ialcino-bcni.m demolì 
na alle Chicfe?Se macano l'elcmofincipcrche prohibire.che 
iion fidiano?E,fc vi fono elemofine di vantaggio, perche ad 
durre per ragione il mancamento-loro, accioche non s’in- • 
dirizzino nuoue Chiefe ? perche dire > che gli Ecclcfiallici 
troppo polTeggono ^ E.fc molto é il numero de* Religiofi , 
a* quali fi dice perciò mancar rdemofinc.haurano adunque 
le Chiefe i debiti loro vifici.chc dall' Auuerfario è negato . 

Ma, tutto ciò làfciando, il far quella prouifione di Chiefe, c di 
Religiofi, che- fiano ben tenute , che non manchino clcmofi- 
ne,& altre cofe filmili, quello è vlilicio de* ferriati Ecclcfialli- 
ci.c non de.' Laici . E,fe i Laici veggono alcun di lordine, 
deonofignificarlo à’ Maggiori Eccldialbci , i quali hanno < 
autorità di prouederui. 

Ne occorreua pur ritoccar la' medefima chorda del molto^nu 
mero delle Chiefe , e mettere infieme i paragone le Ghicfe 
di quella Cictd có quelle di Roma.fol per detrahere,cofi di- 
cendo .Ver gr attedi Dio non mancano Cbitfe, e luoghi pif nette Cit- 
tì di renette, e nelle altro tutte dello Statole queflefowtali, e tante, 
thè alcune Città colme di reliquie i'innumerabilt Martìri ; chi Tetta- 
no poco decentemente co»feruatc,poffono ventr i prender cfjtmpio da 
«nefie.Percioche.fc ben non mancano Chicle , non pnò non- 
dimeno offerirli nuoua occafione d'altre fabricarnc? Non 
può Iddio fpirare alcuno àfar-qudl opera religiofa?E fi 
vorrà contrauenirc al volcrdiDio ? Non può la Santifsima 
Madre di Dio aprire il feno delle fue grane , facendo mira- 
coli à beneficio de'Fedeli;e vorrà Città , ò Terra per d.uo- 
tione.e gratitudine hotrorarla,dedicandole riero ‘empio, c 
farà tal’opera impedit3,pcr clferui numero di Chiefe à ba- 
ttanosi farà voto da Rcpublica , ò Città, per camparti da 
fopraflàntc infòrtuniosdi fa.br icurvn Tempio à Dio,o ad al - 
cun fuo Santo, ne fari lecito- di farlo,perche Chiefe non ma 
cano^Si propongano auanri à gli occhi gli eflèmpi della- Ilei 
fa Rcpublica di Venetia, che fi vedrà, fedii bene, econuene- 
t»olc l'edificar nuoue Chielè in fimili occorrenze. PèncfooiC 
narrano l'Hiftoricdi quella Città , che, accefofi gran fuoco 
nelle cafe, le quali erano all'hora per lo piò di legno, i Con- 
fbli.riuolti con pietrai Cielo, fecero voto d'èrgere vn faefo 
Tempio à San Giacopo Apertolo. Fatto 11 voto , ecco 
incontanente larghifainw pioggia «fai Citlo > la qaakam- 
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• morzò quell’horribile incendio. E fu pofcia la Chiefa edifi- 

• cata.chc fu l’annodi N. Signore 411. con licenza di Zozi- 
. mo Papa ; e fu da quattro VefeomconTacrata.di Padoua » 

d'Altino.di Treuigi.e d’Oderzo . : Et a‘ tempi noftri non hi 
la ftclfa Republica dedicato ftupcndo Tempio 1 Chrifto Re 
dentore per voto fatto i Dio, quando da crudelifsima pelle 
fù quella Città fieramente alfalita,e danneggiata? Clic le re 
liquic poi di Romaiche Roma mordere intende) flano dcc 5 
temente, e con molta diuotione tenute , e le Chiefc ancora 
habbiano il decoro , e la macfti loro conueniente , il potrà 
dire, chiunque vifiti quelle Chicle-, echi con verità , e di- 
ritto giudjcipmoncon animo di pugere, e detrahcrc voglia 
«Rimari e. 

T.R, V .0 V Jf. 

•lf. I *opera in fi,-edifua natura buona, fc fari fatta ferrga le debite 
circo fiamme ,i*niofa, e merita cafìigo .- Cefi ^Irifl. & i T beokgi 
ingegnano . ■£' bene fabricar Cbiefe in luogo, e tempo ,e modo canne- 
n'untesma non è bene fenica quelle condì tieni il fabricar in luogo al- 
trui una Obiefa.elmza confai fodcl patrone non i douere . Il Preti- 
cipe tiene Copra ogni luogo una potefli maggiore, chcil prillato , alla 
anale & il patrone & it luogo fono [oggetti ; fiche Ji cfunon fipuk 
fare quello, che II Prcncipe probibifaù non coniente. 

RISPOSTA. 

Altre circoftanze fono neceflarie aIl’opcra;c lènza quelle Pope 
ra-non è buona, ancorché fia di fua natura buona. Coli infe- 
gnanoì Theologi.Altrc fono circoftanze non neceflaric;e ta 
le è la licenza, e*l confentimento di Prcncipe laico per fabri- 
car Chiefc ; fenza la qual circoftanza l’opera di ma natura 
buona non refta d'elTer buona. • - 

Della poterti poi maggiore del prcncipe fopra il luogo già s'è 
detto.ch’è poterti di giuridittionc, non di proprietà . E per- 
• ciò il padroneche hà la proprietà del fuolo,può donarlo al- 
■la Chicfa, ò dedicarlo d Dio, come gli piacc.Ne fenza fuoco 
fentimcto c lecito d’erger Tempio nel fuo fondoche coR nó 
auuienedcl Prencipc.E s’c detto ancora,come fi può contro 
il voler del prcncipe fabricar Chiefa nel fuo fondo . ■ > 

•' ‘ . N a Sirno- 
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Simoftrà inualido il fecondo Statuto di non alie- 
nar beni à gli EccJeiiaftici ; efi Iciofgono gli 
argomenci contrari ► Cap. V l L 


Ttue ptrti ci 
prende que- 
lle Decreti . 


m sum.l-i.de 
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Due errori 
tonti e ne que 
f* Legge in 
donno dello 
C btefn . 


O N meno agcuolc fatica fari il riprouar 
il fecondo Statuto , che fia fiata nclconfu- 
xJ* tar il priinojetre.ido non racn quello di quello 
£<») in olfcfa.c prcgiudicio dcH'Immuuita Ecclefia- 
Ilici . Impcroche fi vieta in queflo Decreto 
alienar beni ftabiii i gli Ecclefiaflici , à ha per 
teflamento.ò per vendita, ò per donatione , i per qualliuoglix 
altro' titolo d'alicnatione infauore di pcrfonc Ecclcliafliche 
oltre i certo tempo, e fotto certe pene, come nel Decreto s’el- 
primc . Due parti abbraccia quello Statuto ;vna,che in qualfi. 
fia modo non fi poffa. alienar beni negli Ecclefiaflici : l’altra 
( qual pare,chc temperi il fuo rigore ) che tali beni „fe partati 
Cano ne gli Eccleliaflici , fi vendano infra tanto termine . \fa- 
per l’vna.e per l’altra parte lo Statuto grandemente derogaci 
l’Immuniti Ecdelìaflica,e perciò c-in tutto inualido, e nullo . 
Uperche meritamente l’Hollicnfe in tal propofito dice *. Sei 
nec fila Immunità puetcrmuda eiì^uàd quihbet potefl regulantcr rem 
fuam Ecclcftét rclwquen- ; contri quam inulti Tyrami diuerfai muchi 
nationes ingmmt> &■ ideTxontratjles ut neh x ut Conali t*m generale bp 
portato c. Cum laici*'. Ch’ è il Concilio Latcranenfe fotto 
Innocentio Terto.oue contra tali dice il Concilio,chc Aprocc 
da con cenfure Eccleliafticbc . E quello fole ballar potrebbe 
per confutar quella Lcgge,& Ordinatione.Tuttauia vi fono al 
tre ragioni da non palladi con Alcntio. E primieramente que- 
llo Decreto contiene due non piccioli errori in danno, & ortefa 
della Chicfa.Vno in oflèfa della Chicfii, che fono gli Ecclcfia- 
ftici,ò Chierici folùMcra in ingiuriai prcgiudicio della Chie 
fa,ch’è il ChrilliancAmo.ouc s’abbraccia anche i Laici;pcrchc 
pregiudica quello Decreto alla liberti de gli vni,e de gii altri. 
Orfende gli Eccleliallici.e Chierici, che nó polfono riceucrc, «e 
acquiflar beni, al lor bifogno.e folloni mento ncccrt'ari . Nuoce 
i i Chrifliani laici,che nó polfono dare in clcmofina alla Chic- 
fa per falucc dell'aaime,c per rimedio de’ peccati loro . licite 

difporrc 
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dffporrc àniun modo è lecito d Prencipi temporali, come ben 
dice la Santità di N. S. nel Breuc mandato alla Rcpublica » 

Pcrindc ac fi temper alibu s Domini s licerci in Ecclcftafìua bona,qmc E e 
elefiis , Ecclefia(tiafq; pcr]onir,& altjs locis fiji à tcRatanbus, & at- 
tlni Ckrifit fide li bus prò rimedio pece a forum, ir exoncrationeconfcien 
tire plerumq; rcbnejn*ntur,aul alio modo con feruntur , ius aliquod exer- . 

cere. Gio. VVicleffo.maluagio heretico, diceua,efl'er male ,e n!Jól‘nò'ì g u 
peccatole i Prencipi permettcuano.chc gli EcclefiaAici polle- eceUfiajhei 
dclfcro beni Aabili, e fé gli EcclefiaAici gli riceueuano , e con- 
fentiuano,à chi gli donalfe loro.Marfilio Padouano, gli V Val- 
denfi,& altri, inimici della noAra fede, e della verità Cacholica, 
dif1cro,che gli EcclefìaAici non deono,nc poflono polfcdcr tali 
beni : ma deono eflèr contenti di viuer fellamente d'elcmofinc. 
L’Auuerfario in di Ala di qucAo Decreto, fe bene non così feo- 
pertamcnte,par4iondimcno , che infegni la medelima dotrri- 
najmcntrc più volte bialìma le ricchezze ne gli EcclefìaAici* 

, c dice male dello Aato loro,nel quale à tépi prefenti fi ritroua 

no;dicendo », elfcr mutata la lodeuole conlùetudine di queipri * 9 * 
mi EcclefiaAici, quando viueuano con poche ricchezze a fimi- 
glianza de gli ApoAoli.Tali fono à punto gli argomenti de gli 
Heretici, in quefeo fondandoli, che gli Ecclefiaftici han- 
no da imitar Chrifco,e gli Apoftoli,i quali furono poucri.Tan- 
to accennai dice l'Auucrfario.E tanto più fi conferma quefto* 
quando nella Lettera 'publicata dal Prencipe Veneto à’Sudditi 
fi dice.chc. le donacioni,& elemoline fatte à gli Ecclefiaftici nò 
fono per diuotK>:ic,a pietà de’ fedelirma per accortezza ( vuol 
dire a Ancia, & ingano) de gli Ecclc(ìaAici,i quali ( dice Jotiofa- A 

méte godono.Parole tutte d‘Herctici,i quali vituperano il Mo 
iwchifmo,c lo Aato de gli EcclefiaAici. Ma vcggiamo,qual va- 
lidezza habbia quefio Decreto nell’vna,e l'altra parte. E pri- 
ma, come s'opponga , e nuoca alla Libertà de gli Ecclefiaftici 
Egli è comune detto de' Profeflòri di Leggi , che gli Statuti 
eziandio generali, 1 quali difpongono di non donarc,o vendere, t fcr contro- 
òin altro modo alienare à perfone non fuddite, non obligano no alla Lì- 
i Chierici, ne s’eAendono alla Chicfa. Cosi fra gli altri infegna EccU- 
no Alberilo traiA.de Statut.par.*.rj.2.nu. to. SocinoConf.71, 
lib.4.n. lo.Hippolico Riminaldo Cof.i j.n.8j. Ancharano q. 1. 

Felin.c. Eccl. S. Mari* de Confiit* q 9. n.89.Panorm.Conl.83- 
Gio. Andr, c. fin. de Imm.EccI.Ma,fe quei Decreti non hanno 
forzale nulla vagliouo nfpetco alla Chicfa , i quali folo gcnc- 
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ralmcnte di (pongono , che non fi lafci à non fuddiri > vo'en- 
dutì inchiudere ancora gli Ecclefiaftici , come non fuddici X 
giuridittione fccolare ; qual fermezza , e valore haurd quella 
Legge, la qual efpreiramenre prohibifee, l’elfere alienato X gli 
Ecclefiaftici , & alla Chic! a ? Dubbio non è , fe limili ftaniti , 
i quali efpreffamcntedifpongooo fopra le 'Chiefe,liano inu ali- 
di ; perche tutti i Dottori coli Legifti , come Canonilti di 
eomun confcntimento tengono, che non obligano la Chic* 
fa. Perlochc ragioneuolmente Innocentio III. vn limile Sta- 
tuto , fatto da Henrico Imneradore Coftantinopolitano , .di* 
chiaro irmalido , c nullo, dicendo» effer contràrio .alle leggi 
humine , e diuine . E quefta Coftitutione d'innocentio con 
Koccafione della prefentc differenza fu Ietta in Confiftoro da 
N.Signore Paolo Papa V.alla prefenzade grillufrriifimi Car- 
dinali ; accioche fi vedclTe , ch'altri fuoi Predecefiori haucano 
derefrato,& annullato limili Decreti. E certo con ragione,per 
che in ucro è Legge molto dura quefta, che quegli, che ferma- 
no d Dio , depurati al Aio culto, non debbano edere fofrentati 
da’popoli, per fi quali faticano nel feruigio di Dio . Quefto .è 
rargomento, che fd S. Paolo nella a prima a'.Corinrhi , oue 
prtiouaeon etempio,eon autoritd,e con ragione,efTer doucrc» 
che d gli "Ecclefiaftici fia prouedutodi ciò,Ch’è lorobifogno, 
coli dicendo; £>#« militai fnis ftipeniiis unq^amì Quefto è l'cfsetn 
pio tolto dalla Militili. Scriptum eflenwi in lege Mot fi. 7^6 alltgabit 
os boni trituranti . Quefta è l’autoritd della fcrirtura . La ra- 
gione poi aggiugncTdicendo, Si noi nobis Spirituali a ( emiliani - 
mus ; magnum eft,ft ttos carnalia neflra met amasi THe(dtis,quoniam 
qui in Sacrario opera ut ur, qua de Sacrario lunt,edunt? Etqai altari dt 
feruiunt , carnai rari partici pati? Ita^r Dominai otdtnauit bis, qiii 
EnangeUi* annnnriant, de Euaugeho ni ne 'e. Qui pcrauuentura ri- 
fpódcr (ìpotrebbc.che nó s’impedifce il farelemofina d-gli Ec 
clefiaftici,nc foftentarli nelle neccfsiti loro, potendoti ciò fare 
de’beni mobili.fènza lafciare g!iftabili,comefi fd cS tanti po 
litri , & altri ReKgio'ì.i quali nulla diftabile pofTeggono. Ma 
contro quefta rifpofta vi fono molti capi . E prima, (è 
tutti gli Ecclefiaftici viuefsero d’clemofinc , c folde'beni mo- 
bili, buona parte loro non potrebbe fofrenerfi . Perche, fe ho- 
ra , con quante entrate hanno di Aabili , poflono malageuol- 
menreviuere, e foftentarli, che farebbono , fe tutti di gior- 
no in giorno veniflcro alle cafc de* Laici mendicando cle- 
‘ mofina ? 
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rtiofiha ì E fc cofipoca è la chariti , tanto'dal Tuo princi- 
pio mancata , che i Religiofi d gran pena li fofeentano con 
l’elemofine dc'iècolari ; con tuttoché poill-ggano anche beni 
ftabili i non fi vede , com’è neceflàrio , che habbiano rendite 
ferme » e ficurc ? Queft' è la ragione , che fi diri poi , ap- 
portata da S. Gioì Chrifoftomo ncll'Hom. 81. fopra S.Mat- 
theo, che la crude Iti de'Laici è fiata cagione, chei Chierici 
po(Vcggano-beni ftabili, ch’altrimenti non poficdcuano,nc pof 
federebbono . Si vede , che Iddio nell’antica legge fi compiac 
qtìe r che i fuoi ferui , c miniferi in due guife pofledefiero beni . 

Attr i volle , c' haueflcro beni ftabili j & altri , che folaniente 
foflero foftenuti di beni mobili . De gli ftabili fi legge nel Nir Ugge poifU * 
mero*, che lddio comandò d gl’ Ifraeliti, ch’alfegnafFero d i « M,m 
Leuiti del le loro ftefle poflcfsioni alcune Cittd pefhabitarui, y Jr < Dn . 
«tutto ilcontomo loro per gli animali d-lor vfo. Tracpe *‘*t' 
filtjs t frati, ut dent Lettoti de pofftfstonibns luti Vrbes ai babìtandi, 

92r fuburbana eartim per thrcviium ; ut ipfi in Oppidti maneant , eJr fu 
burbana fint pctoribus , oc iummtti . De’bcni mobili fi legge in 
Giofue b , che Iddio comandò , ch'alia Tribù di Leui non fof . ■ 

fe dato pofiòfsione alcuna , perch-’egli fcdlo er a la fua pofsef- ^ ’ 
fione . Tribui autem Leni non dedit pojjejtiónem ; quoniam Dominut 
Deut l frati ipft t/ipotfefrio tu a . Il che replicò in - Ezechiele «có ( , M j . 44> . 
quefte parole ; Ego bareditas e «rum , dr pojfeftionem norf dabitti 
eis m Ifrael , ego mim poffeftio canon . La medefima differenza 
vuole Iddio con l'alta fua prouidenza.chefi truoui ne’fiioi mi- 
nifrri ne) tcftamentonuouo. Fra’quali altri pofleggono ftabi- 
li , e decentrate lord viuonO; altri d'clemofinc fole fi foften- 
tano . E perciòoorrfi dee biafimare . ne mordere , come fan- 
no gli hcretici , rl’Auuerfariocon erto loro , lo fiato di quei 
Chierici , i quali hanno ftabili,ericchezzc, e viuòno delle ren 
dite loro . Perciocheciòè fatto con molta ragione, potendoli 
in quefta guifa meglio mantenere fe ftefsi , e compartirne ad 
altrui . Perche , come s*iè detto , mancando di tempo in tem- 
po la chariti ,e l’elemofine , & offendo pur nccéffàrittil fofte- 
nimentodc’Chierici , e di farne parte d poueri , cornea fi fàce- 
ua nella primitiua Chiefa , è fiato mefticr* di venir mettendo 
in ftabile , e ficuro alcuni beni, per' pottrmcglió'far l’vno , p 
«l’altro. La qual muratione non é da ' pochi anni in qui 
incomirtciata , com‘ altri eftimano : ma antichifsimo è ^,uÀcbùfm. 
l’ffo di polfcdere Aabili nelli Eccldìallici , pcrcioche in fin 
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dall'anno »»4- di diritto Vrbano Papa I. » racconta, già mol 
to tempo innanzi a lui edere ftato in vfo il podètto de gli fila- 
bili appretto gli Ecclefiaftici . ridente: ergo ( dice Vrbano ) Sa 
uriotes S urtarti atq; Leuit a , &• reliquìfiieles , pla:}vtilita- 

ti: poffe ad fine , fi bareditatet , & agro:, quo: vendebant , Euleftù » 
quibus prafidebant Epifeopi , traditene , &quod ex [umpcibus eorum, 
tàm prafentibus , quàm futuri: temporibus plura , &■ eltgantiorspof- 
fent miniflrare file Uh us , communcm vitam ducent'tbus, quìm ex pre- 
tto eorum : coepcrunt pradia , & agro: , quo: vendere j òlebant , ma- 
tricibus Ecclefii: tradere , &• ex fumptibus eorum viuere . Ipfct neri 
re: in ditione fingularum Tarocbiarum Eptfcoporum , qui locum te- 
nera jtpoflolorum , erant , tir funt ufq: adbuc , & futuri: femper de- 
beta effe temporibus . Da che <1 manimetto , come il potteder be- 
ni tede liattici è cotti buona , c come dilpenfar fi debbano , e 
come ancichilsiraoé l’vtto di quetto pottetto di ttabili, e non 
cotta niioua, e di podii anni , E ciò fi conferma , perche innati 
li Vrbano , Pio Papa I.che fu intorno all'anno i jo. ttcriue d’ai 
cuni , che a’vtturpauano le pottèttsioni della Chietta , in quella 
guitta^, M (eden ^ poRolicam perlatum cR, quodfmt inter uos con- 
tentiones , & amulationes : & pradia , diurni : ufibus tradita , qui. 
darti humams applicarti ufibus , & Domino Deo > cui tradita funi , e a 
fubtrabnnt, ut fui: ufibus infer uiant. S.Prolpero nel a.Iib.c della Vi 
ta contemplatiua moftra, che la Chietta può haucrc pottettsio- 
ai , c può l'Eccleliattico pottcderle, mantenendoli nondimeno 
in fiato di perfettiooe ; perche gli Ecdcfiaftici pottono abban- 
donar ipropri beni per edere in ftato di perfertione : e potto- 
no indente poflèderc quegli della Chietta , come minittri, e di- 
(pcnttatori di cttsi . E però dice; Expedit facultate: Ecclefia pofti-, 
deri > & propria: perfezioni: amore contemnì. 1{pn etùm propria f m ti 
fed commutici Eiclefia facultate: , Et ideo quilqui: omnibus , qua 
h abuit, dimi ffìs, aut uenditit , farci fua contempton cum prapofitut- 
fieri: faflus Ecclefia , omnium , qua babet Ecclefia , ef fiatar difpen- 
Jator, E dopo haucr portato di ciò l’ettempio di S.Paolino,di- 
ce j Quo fatto fati: o Rendi t , & propria deberi propter perfettionem 
contenuti , &■ fine impedimento perfettioni: pofft Ecclefia facultate :, 
qua funt profittò tommune: , pofiideri . Ouc ancora apporta l'cf. 
Tempio di S.Hilario Vettcouo ,ehe fece il ijiedefimo , come S« 
Paolino, Nc con lettjempio de gli Apolidi fi può riprende-. _ 
re lo ftato de gii Ecclefiaftici prcttcnti ; percioche quei beni , 
ch'erano all'hojra donati alla Chietta; gU Apoftoli vendeuano,. 

perche 


* 
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perche, cóme dice MclchiadePapa a, preucdeuano,chcla Chie 
fa doucua pillar ne’ Gentili, e perciò non acquiftauano,ne pof- 
fcdcuano poifeflioni nella Giudea : ma folo il prezzo fi ritene- 
uano per nodrirc,c fomentar i poueri . E perche l*Auucrfario 
horl tanto biafima quefto colettine della Chiefa, da tanti fan 
ti Pontefici, e Padri introdotto, approuato.có&rmato.e commé 
datofGrand'ardire è ccrtojnc altroché gli Heretici, hanno gii 
mai ofato di bialìmar gli ftabili nella Chiefa. Si come ancora 
grand'ardire è il torre d difenderc,vna legge nò effer contro al 
la Liberti Ecclcfiaftica,la quale impedifea tali beni ^oter ac- 
quietarli da gli Ecclcfiaftici . Che certo gran cofae quefta# 
che i Chierici , per efler in tal'ordine pofti.fiano di peggio 
re conditione.che i Laici; Siche quello, clic- di legge comune à 
i Laici, & à tutte le genti è conceduto per particolar decreto 
di Prencipe fia à i Chierici negato . Quefta i la querela, clic fi 
S. Ambrogio, rifpondendo alla relationc di Siminacho a,Prcfct 
to di Roma, per vn tal Decreto fatto da Valcntiniano Impcra- 
dore,il qual poi fù dallo ftelfo Imperadorc riuocato . Scribun- 
tur( dic'egli ) tcflamenta Tcmplorum minìlìrisjiullus excipitvr pra 
fanus.nullut ritma conditionis,nu!lus prodigus tierecundie : foli ex om 
nibus Clerico commnnciut cUnditur, nulla legata uclgratùum uiduarù, 
nulla donano . Quod Sacerdotibui Fani legaucritCbrifliana vidua,tta 
lef.quod minifìrù Dei, non ualet. Anzi quello , eh’ è conceduto à 
perfone etiandio viliflìme, anche infami , è negato alla dignità 
Sacerdotale, .4 i Maeftri delTEuangclio,8t d i miniitri de’ Sacra 
menti . Quefto d punto dice S. Girolamo d Nepotiano b,parla 
do del ludctto Decreto di Valcntiniano Imperadore . Vudct 
dicere:Sacerdotesidolorum,Mimi,dr Auriga, et Scorta ber editata ca~ 
piuntifolii Clerich, & Monacbisboc legeprobibetur ; & probibetur no 
i per fecutoribus: fedi Trincipibut Cbriftianis. E la mcdefimaquerc 
la di S. Ambrogio>e di S. Girolamo và contro la Legge,& il De 
creto prefcntc.ncl quale fi prohibifee d' Chierici,come Valenti 
siano hauea prohibito . Ma fi come lo fteflo Imperadore riuo- 
cò il Decrcto,conofciutolo ingiuftoicosi da quefto fatto fi do* 
uea prender c {Tempio, e non difènder Tingi ufto . 

E quale- la cagione, pchc fi vieti il palurbeninegli Ecclefia- 
{tici?Qua' fódaméeo di giuftitia hi fi fatta Legge?Quefta proli» 
bidone ò è fatta a gli Ecclcfiaft. dello Stato natìui, ò a gli fera 
nicri . Non fi dee far per gli frranieri;pcrchc , fc quefri ri-t 
ccuono le rendite , & entrate Ecclefiaftichc di quel Do* 
u . O minio: 
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minio:gli Ecclefiaftici del Dominio riccuono altre entrate de 
la Chiefa fuori dello Stato; Siche bilanciandoli l'vne con Tal- 
tre , non vi fard gran vantaggio, & eccedo . Ne dee farli co- 
tal Legge per gli Ecclefiaftici natiui- Percioche douc fono, 
& appretto di chi li truouano quelli tali beni * ? Gii con- 
fetta l’Auuerfario a, che le tre parti de gli Ecclefiaftici viuono 
d’clemofincjonde fegue,chc i beni ftabin polfcduti rimangano 
in vna quarta parte fola de gli Ecclefiaftici. E tra quelli altri 
fono Regolari , & altri Sccolari.I Regolari reiterano pochiffi- 
mi,hauendofi gii leuate le tre parti de gli Ecclefiaftici; e però 
ancora pochifsime faculti refteranno in cfsi.Perloche tanta co 
pia di beni, quali dice l’ Auuerfario, fi truoucri apprelfo i Ghie 
rici fecolari.Ma chi fono quefti? Se ben fi confiderà, fi truoue- 
rd,che liriftrigne la cofa nella Nobiltd Venetiana,la quale la 
maggior parte de'beni Ecclefiaftici polfìcdc.Poiche fi si, in per 
fona di chi vanno i Vcfcouati.le Badie, i migliori Canonicati, 
& altre entrate Ecclefiaftiche.E,fe la Nobilri ftcfsa di quella 
Republica gode , c pofsiede la maggior parte de’beni Eccle- 
fiaftici : anzi con quelli s* arricchifcono,e maggiormente s'il- 
luftrano le famiglie loro ; perche tanto lamentarli de gli Ec- 
dcfiaftici , che polftggano beni?Perchc far Legge in pregiudi 
ciò di tanti poueri Monafteri, e d’altre Cale pie, le quali pa- 
tifeono, e non hanno pur da viuere , e foftentarfi ? Vi fono ol- 
tre d ciò i Monafteri delle Vergini dDiofacrate, contro i* 
quali non doucafi mai far quclta Legge, etiandio per intcrelfe 
proprio de’Laici freisi. Percioche , entrando nc'Monaltcri le 
figlie con poca dote , alle quali, maritandoli fecondo la con- 
cinone loro, leventi , e cento parti di più non baftarebbero, 
có quefto mezzo filche però dee cóucnicntemente clfrr fatto ) 
fi mantengono le famiglie , ch’altrimentine patirebbero gra- 
uc danno , refrando oltramodo di faculti fncruarc. Lo /Iella 
fi dice di molti ricchi ,c nobili , i quali, abbandonando il feco 
lo , lafciano inficmc le ricchezze d* Laiche menando efsi vira 
pouera , c ftcntata entro humil Cella, lafciano altri goder 
le ricchezze, egli agi ne’ nobili palazzi . S’adunque la pro- 
pria Nobiltd pofsiede tanta parte di beni Ecclefiaftici , e fe’l 
proprio fanguc dc’Laici,cntrando in Monafteri, nulla , ò poca 

S arte de’beni per le ritiene, lafciandone lo più, c quali il x tutto 
beneficio delle famiglie ; perche l’ Auuerfario far fi grandi 
querele contro gli Ecclefiaftici, che ogni cofa à fc tirino,ch'c 

vno 


ia N.S. paolo papa V.Cap. VITi 1 07 

vno ftomacho, il quale tutto in fe riccua , et altre coli fatte 
cofe ? Ma ben lì vede , che ciò è difegno particolare « c che i 
qualche line lì mira, c lì fi quella Lcggc.ll che fc c.potcuafi be 
ne có conuenienti modi d qucfto proucdcrc, ricorrendo al Só- 
mo P<5htcfice , & efponendogli ciù,che lì defideraua,ch'egli,là 
come ad altri Prencipi , coli alla Republica fcctìa non haureb- 
be negalo : anzi, come Padre amorcuolifsimo,haurcbbc con- 
ceduto ogni honefea dimanda . N’habbiamo non pochi clfeia 
pi; e tra gli altri i Concordati di Francia ne poifono fare pie- 
nissima fede; quando trattandoli limili controuerlìe tra la fan 
ta Chiefa , e quei R^Chnfrianifsimi;pcr certa Prammatica 
Santione (colila chiamano) la quale moltcOrdinationi conte 
ncua contrarie all' Autorird Pontificia , fù riuocaca la Pram- 
matica^ furono d quelle Corone conceduti^ confermati quei 
priuilegi, c fauori dalla Santa Sede Apoftolica ,i quali fi leg- 
gono ncll’Eftrau. Cap. Ad vniuerfalis , de treuga, & paco. 

E nelle Cofriturioni.ò Bolle de’ pontefici tra le Coititutioni di 
Leone X. * Ma che andar dì lontano à ricercar efiempi, fe la * Cmftit.it 
Republica ftelTa hi hauuto più volte gratic, & indulti dalla »'*«>/»«•» 
Santa Sede? I priuilegi freisi , i quali li producono hoggi in 
quella differenza d'hauer potcftà fopra gli Ecclefiaftici dclin 
quenti , ne rendono teftimonianza . Ne giufta è la querela , 
che 1 tutto al fine paflèrd nella Chicfa.Poiche molte cofe fono, 
le quali non ci pattano , ne paleranno giainai . Vi fono i feu- 
di, & i fidecommi fsi , che gli vni,c gli altri rimangono perpe- 
tuamente nelle famiglie . Vi fono i beni de* Prencipi, i quali 
lì ritengono per mantenimento del Principato . Oltre a ciò 
vi fono , e faranno fempre ( mercè della malitia humana)huo 
mìni auari, dalle cui mani fearfenon è pericolo , ch’cfcavn 
danaro , non che i beni ftabili . Vi fono prodighi , e difsìpi- 
tori , i quali difpenfano le faculti in prenderli piaceri , poco 
ricordeuoli di Chiefc ,e Monafteri . E altri vi fono , i quali \ 

attendono d pompe , i grandezze, & d fpender il loro in ogni 
altra cofa , fuorché in honor di Dio, & in fcruigio delle Chic 
fe. Il Mondo fempre hebbe , e fempre haurd fi fatta gente.il 
perche non c pericolo , che la Chiefa di tutti i beni s’impadro 
nifea giamai .S'aggiugne appreflb,chc la vicifsitudinc de* tcra 
pi tal'hora porta, che per qualche accidente quello, ch’è della 
Chiefa, liadal fecolo vfurpato. Quante cofe hoggidì fono 
godute, cciandio da* Prencipi , le quali erano prima della 
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Chiefa? Non fi feende al particolare , perche non e intendi- 
mento d'offendere ; ma di difèndere . Ma come fi può meglio 
inoltrare la debolezza di quella ragione ( ch*è l' Achille dc’Lai 
ci ) quanto il cólidcrare c anti fecoli andati , da che la Chiefa 
fà acquifti ? Hi gii tante , e tante centinaia d'anni, che lì la- 
rdano faculti alla Ch ela ; e non già , co ie à'tempi d'hoggi, 
un poco di fondo ,di cenfo , di legato; ma le Città, e gli Stati 
intieri ; nondimeno lì veggono e Cittadini , e Prcncipi, e No 
bili, c non Nobili in tanto numero polTedere amplifsime ric- 
chezze , abondantifsimi beni , e mantenerli nelle grandez- 
ze, c fplendidezzc loro . Non s’è ancora vedutoli Mondo 
rouinare , ne tanti difordini , e diforbitanze, che fi dicono . 
Ma , quantunque tutte le ricchezze al fine ne gli Eccleiialtid 

E afiafscro ( che non v’c tal pericolo }in mano di chi cadereb 
ono , fe non di Dio ? Ma , fe Iddio è padrone del tutto>e ciò r 
che hi il Laico , da Dio l*hd riceuuto ; perche querelarli , che 
i beni pafsino nelle mani di Dio ? perche far Legge , la qua- 
le prohibilca à Dio Itclfo, che non habbia beni, che n »nr 
riceua quello , che gli viene offerto, che non polla nauer 
quello , ch*è fuo ? Oltrochc,fc Iddio gtmerna il Mondo, e fe 
fatuamente , e foauemente le cofe tutte difpone ; perche diffi- 
darli dell’alta prouidenza diuina ? Perche volcr'antiuedcre 
piti innanzi, ch’antiuegga Iddio, il quale hà cura della fua 
Chiefa , e si ben ciò , che l*c neceflario per fuo mantenimen- 
to? Si compiace Iddio nel reggere la fua Chiefa, che horfia 
pouera, hor ricca .• hoc triouh con l’humiltà,e con lo fpargi- 
mcnto del fangue : hor vinca con le forze , e con la potenza * 
Piace a Dio>che hoggidi lia ricca , e potentCie perche ìnnidia- 
rela fua grandezza ? perche impedire, che non s’auanzi io 
fotte? perche far Leggi contro il volere, e la difpolìcione diui 
na? Riducali a memoria qucllo>che dille il S.Giobbc x,e cò lui 
TApoftolo b,di fimile prudcza;£J*i apprelftndii fapientet in aditi* 
torum , & confi hum prauorum dtfsipat,Se la Chiefa hà ricchezze, 
quella c difpolìcione di Dio,e fi vede ancora , che fancamence 
fi difpenfano.Percioche quanti ne viuono,e participano, i qua 
li al icruigio fi truouano de’Prelati? Quanti pouert fi nodrifco 
no, e foftentano ? Quanti Tempii s*cdificano?Quanu Zitelle 
fi maritano? E quanti altri beni fi fanno i beneficio de’Laici ? 
Oltre à ciò, nò difpcnfa la Chiefa le ricchezze in aiuto de’Prca 
dpi ftefsi concra gl'infedeli? In quante occorenze hi S. Chiefa 
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dato foccorfi di danari, c gente ftipendiata à i Re, a gl’lmpc- 
radori , Se alla Republica lleflà di Venecia ? Quante volte hà 
conceduto Decime alla {Iella Republica? Quante Badie, e Be- 
nefici fi fono ridotti in cóm:nde i beneficio di Collegi, di Ca- 
ualicri , e d’altri Laici? Non è adunque la Chiefa vno floma- 
cho, chc’l tutto in fe riceua.e ritenga , e nulla all’altre mem- 
bra cópartilca,fi come l'accufa l’Auuerfario*. Non è d'hauer 
quella temenza, che’l tutto al fine pafsi ne gli EccIefiaftici.Nó 
c ragione quefta da fare fimile ftatuto . E tanto meno fi douc- 
ua fare, che non folo pecca in quefta parte , che la Chiefa ac- 
quetar no n polla : ma nell’ altra ancora , che l'acquiflato fi 
venda infra tanto tempo . Percioche , quantunque paia , che 
quefta claufola temperi il rigore, c la durezza della Legge, có 
cedendo, fe non la cofa, il prezzo almeno alla Chiefa; con 
tutto ciò rende lo Statuto molto più duro, e molto più 
odiofo alla Chiefajmpcrochc molto più nuoce alla Libertà 
dellaChiefa il far legge fopracofa gii pallata nellaChiefa,che 
fopra cofa non pallata ancora J1 prefente Statuto, quato d que- 
lla feconda parte, difpone di cofa gii pallata , & incorporata 
nella Chiefa, ordinando.che quel, che gii è fatto della Chiefa 
ò per donatione , e legato , ò per altro acquifto , fi debba in- 
fra tanto termine vendere ; il che efprclTamente è difporrc fo- 
pra cofa gii entrata nella ragione della Chiefa., . Sopra i 
cui beni non può Prencipe Laico ordinare , non hauendo fo- 
pra clsi giundittione alcuna , perche già , come s'c detto, fo 
no beni di Dio , confacrati à luaMacfci diurna , foggetti fo- 
lamcnte a giuridutionc del Pontefice, Vicario di Chriflo, c 
d’altri prelati Ecclcfiaftici : onde nel Can. 4. de gli Apolloli 
fono chiamati bona Domiwca . però Stefano Papa b dice-, Laicu t 
quamuis rehgtoft fmt , aulii t amen de Ecc Infialiteli facultatibdi ali- 
quid difponendi Icgitur unquam attributi facilitai . E tanto meno 
può difporne , quanto che difpone d’ alienarli . Percioche 
alienare non fi polfono ne anche da gli Ecclcfiaftici ftef- 
fi,non che da’Laici.come in più luoghi de’Canoni è ordinato, e 
particolarmente,^ fine excep rione, 11. q.i.c nell’Eftrau.c.Ain 
bitiofx.ch’c Coftitutionc di Paolo papa ll.Vcnetiano.Sézache 
v’c il Tit.dc rebus Eccl.non alienandis.Di qui è , che la Chiefa 
è detta mano morta; perche, fecondo che dichiara Pietro pe- 
cKio t fi come la mano d*huomo,che muore, ciò, che prende, 
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Grettamente ritiene.ne di leggieri lafcia:cosi quel, che la Chie 
fa acquifta,c riccuc vna volta nella fua mano.e poterti, non la 
feia mai,fc non con gran difficukd, c folennità per occorrenze 
ncceflaric . E certamente d ragione,perche,fc la perfona, che li 
confacra vna volta à Dio,non più ritorna al mondo : cosi al- 
tra cofa, che fi dedichi i Dio.dcc Tempre confcruarfi nella Chie 
fa*. Quicquid fernet f neri tconfecratum, fan ffum fanHorum eri/ Do - 
mmo.Percio giudiciofamente rifpofe il Re Othonc b, quando, ri 
trand^Titi cercato da certo Conte i concedergli alcuni beni Ecclefiaftici» 
nenfi /ii. 4 . t. ditte, Script e fi ,7^o li te fanHu dare canibut.Quod quamuis à Doliori 
. bus fpintuahur intelligendù t Jfe prxdicetunego lami fatis me dare cani 

bus fanliu cenfeo,fi àdonaHctiorii prpdia, qua R eligtofis ums Deo mi 
litantibus [unt tradita, tulero,& letulo militanttbut dedtro . Tibive- 
rò,tamprocaiiter iniufta petenti, fub teflimonio tottus populi nec hoc , 
nec aliud vnquam te ì me accepturum eflc,trflificor . Da che fi vede , 
come fia male il difporrc l'opra beni Ecclcfiartici,per lcuarli ai 
la Chicfa in qualfifia maniera.Rifponde l’Auuerfario c, che no 
fi prohtbifcono tali beni, ne fi tolgono; perche fi lafcia, e fi per- 
mette il prezzo vendendoli, ch'è 1 equiualente della cofa . Ma 
chi nó sdjch'altro è il prezzo, & altro la cofa ftabile?II prezzo d 
foggetto d molti pericoli, come di perdita , c di furto; doue lo 
ftabile è ficuro,ne lì pcrde,ò perifee. Il prezzo non porta frut- 
tole rendita alcuna: loftabile porta vtile , e guadagno . Ol- 
treché, fe fard, chi lafci alla Chiefa,obligado gli Eccleliartici A 
qualche pia caufa.che fia perpetua, come di celebrar Melfc , di 
maritar zitelle, ò d’altro:fe l'obligo è pcrpetuo,e perpetuamen 
te fortentar fi dee quel Sacerdote, e dotar quelle zitelle , come 
ciò fi potri fare,fc non vi fia fondò, c ftabile, da che fi caui l’cn 
trata?Lacofa c tanto chiara , che non ha d’altra pruoua bifo- 
gno . S'aggiugne ancora, che, eflendoui obligo di vendere fra 
tanto tempo, non hd dubbio,che la cofa s’auuilifce di prezzo fi 
fattamente, che fi viene in neceflìtd di venderla per quello, che 
fi può, e di gettarla viajilche torna in molto danno, e pregiudi 
ciò della Chiefa.pcrò ragioneuolmente i DottoriCanonifti da 
nano quella conditione porta ne gli Sratuti,chc vendere fi deb 
ba infra tanto tcmpo.E fra gli altri l' Arcidiacono nel c. Ro- 
mana.de Appellabili^, nella voce confnetudinr t doue dice , non 
valere la confuctudme.ò lo Statuto 4 per lo quale la Chicfa fia 
tenuta alienare infra vn'anno.ò altro tempo la cofa , che le fia 
lafciata in teftamento. Et in coufcrmatione allega duo 
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Canonici primo,c. Qui in Ecclefiarum.de Conflitut. l’altro, c. 

Cum Laicis,dc rcb. Eccl. non alicnan. ch'c tolto dal Concilio 
generale fotto Innoccntio Tcrzo,ouc s’annullano, c condanna 
no gli Statuti de* Laici, ne’quali fi difpone di cole Ecclcfiatti- 
che,c particolarmente di cofclafciatc alla Chiefa, non hauédo 
ui edì giuridittionc alcuna. Perlochc chiama il Concilio limi- 
li colhtutigni nó coftitutioni,ma detti tutioni,ò vero deftru ttio 
ni,& vfurpationi di giuridittionc;perche veramente in cofe di 
Chiefa potetti laica non hi giuridittione alcuna,fenon vfurpa 
ta.L’Hotticnfe anch’egli bialima quefta conditione d’obligo di 
vendere infra tanto tempo nel luogo di fopra de Immun. eccl. 

£ cosi gli altri Dottori . Ma s’ a* Dottori non fi uuol crede- 
re : credali almeno i i lacri; Canoni , i i quali non può alcun 
Catholico contradirejoue fi deteftano quefti Statutije nel parti 
colare il c. Quia nonuulli delmmun.Eccl.ncl 6 . , il quale, per* 
che è cosi chiaro,& efprdfamenre condanna quefta Legge, non 
fari fe non bene il riferirlo tutto . jgjua nonnulli ( dice Aleflan- 
dro Quarto Jbabentes temporale Domtnium , vcl potè fiat u gerente! 
cfficium lecularis, Liberiate,’», cr Immunitatc Eccleliafiicam ledere, ac 
minime , tauquam buuoris, & pnutlcgq Ecclefiaium in uidi y mollati* 
tur expedi t , quodper dtligentìam , & autori tuta» Sedie jtpotlolicA 
( qua dirà babet Ecclcfiarum omnium , & tuttlam ) contea talium 
aufus.Qr i onamina opportunum remtdmm apponatur, ut Ecclejtx ipfx 
in plenitudine iuris fui^r libcrtatis intigniate la tentar ; ac defettibili» 
maliguorum audacia. & infoimi tu nefaria temerità! fropulfour . Es- 
pone il calo,ch’c limile al prcfentc,di quegli , che violauanola 
libertà Ecclefiaftica, volendo, che i Chierici, acquiftatii beni» 
fc ne (poficlTailèro.e gli alienafl'ero,così al fine conchiudendo ; 

Tjrceliatn liceat i Uts tpfas Ealefias , uel perfonasad diiìxabtndu , 
vel aliatandum.aut extra maaum / uam ponendum acquifita la , uel qup 
dcinceps acquinnt , aliquatcnus coartare . Può eflere più chiaro Ù 
Canone nel fatto prefente ? che cofa fi può a ciò rifpondere ? 

Ma quello Decreto non folo è concra la Liberti della Chiefa , 

che fono gli EccLefiafticiima ancora contro alla Liberti di tut 

ta la Chiefa,ch’abbraccia L Vniuerfità de’ ChriltianLPercioche ti da' imiti. 

non folo toglie la Liberti i’ Chierici di riccuere beni immobì 

lima impedifee altresi ogni Chri fei a no, fog getto i quel Domi- 

niojchcnon faccia elemofiuc alla Chiefa de’ fuoi beni ftabili . 

Ilche quanto fia male, può dimottrarlo 1’eifempio de* figliuoli 
d’Heli,i quali dittraheuano,& impediuano gli huomini dal fa- 
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crificio di Dio;ondc la diuina fcrittura * chiama quello pecca 
to più che graue . Eroi ergo peccai um pucrorum grane nimis coram 
Domino, quia rctrabcbant homtnesà facrijicio Dei .Qui fi vede il 
medefimo; perche, fe fia perfona.la quale per fua diuotione vo- 
glia dotare vn facro altare per il fantifsimo Sacrificio, in honor 
di Dio;ò pur voglia lafciare d Spedale per fouuenire d gl’infcr 
mi,c foftentar’i poueri;ò veramente defideri far legato per ri- 
medio dell’anima, ecco quello Decreto,chc impedisce il far vn 
fimil bcne.Percioche non fi può far'alcuna di queft'opcre.come 
poc’anzi s’è detto, fé nò u e lo Stabile,che renda entrata,e fruc 
to.Oltreche ui fard alcuno,quafi nuouo Zaccheo b, il quale ha 
urd defraudato, c fi truoucrd la cofcicnza carica di peccato , é 
d’obligo d reftitutione , uorrd fgrauarfi nell'eftremo di fua 
uita di fi fatto pefo,rauucdutofi all'hora del fuo fallo, difporrd» 
%hc fi reftituifca;& perche nó fi sd,dchi,ordinerd,che’l tutto fia 
cópartito d Chiefc.d Monafteri,d Spedali, & in altre caufe pie . 
Ma ecco l’impedimento di quefta Legge , che prohibifee co- 
tal’opera di neccflitd alla falute. 

Ne fi dica, che quei beni da redimirli fi polTono uédere.e redi 
tuirne il prczzo;perche, oltre la dilationc del tempo nel uende 
re.ch’è lunghezza di pena d quell’anima, che dee cflcre alleuis 
ta di tal carico, retta anche priua d’un perpetuo fuffragio , che 
può riccuere, rimanendo i Tuoi beni alla Chiefa in cofa ftabile. 
Ma che ? fc fia, chi occupi Stabile di Chiefa, & in tempo di mor 
te refrituirlo uoglia;comc potrd farli cotal reftitutione, frante 
quefta Legge?Se'l Teftatoredifpóga,che fi uéda.efledop Leggi 
Ecclcfiaftichc uictato Palicnarc, s'allaccia in Cenfure. Se laici» 
lo Stabile fretto, la Legge il diuieta.Sc lafciato non fi ucnde,l‘u- 
no c l’altro fi ; crdc,dci Fifco ufurpato . Se s’afpetti la licenza, 
del Senato, cofa lunga in quell’articolo di morte;e può l’huomo 
anzi morirc.chc s’ottenga licenza. La qual poi fe fi nieghi, che 
s’hd in cpiel cafo da fare?Hor ueggafi,chc auuiluppamcti,e che 
labirinti fono quefti , mercè di quefta Legge . Ma u e di più » 
che s’impedifcono per quefta Legge i fuffragi.e fauori alleni- 
rne del purgatorio; che pur dice ladiuina Scritturac 
non probibeat grati am . Che certo è fcgno,non fi dird di poca gra 
titudinerma bendi molta crudeltd uerfo quelle pouere ani- 
me, che la giù in accrbifsime pene fono fenza ripofo di conti- 
nuo tormentatc.Pcrcioche uieta quefta Legge il far lega ti,pro 
hibendo il non poter lafciare-alia Chiefa "beni immobili ; per-* 
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die non fi può, fecondo quella Legge, obligxr in pérpetuo i fa r 
vffici , & altri beni per quell’aniroe, non potcndofi lafciar a 
la Chiefacofa labile, la quale renda il frutto da folleiitare, 
chi s’oblighi i perpetuamente celebrare . piquì è , che L’Ho- 
ftienfe detcfca ,eriproua limili Statuti nei luogo di fopra alle- 
gato 1 , moftrando.clferc contrari non folamcnte alla legge ca a Sum.Ub.f. 
nonicauna ctiandio alla ciuile;e però porta il Can. Cum laicis De imm.Ec~ 
de rcb.Eccl.non alien.ouc confiderà particolarméte la parola, ****'»•«*• - 
di mortìuri/s ; e dice, dichiarandola , id efl, prò anima relitta, de 
quibus ahqui Hatuunt ,quid Bcclefia infra anniim , dum dijtrabat 
alias, au3 urtiate propria, relitta occupati t . Nel clic accenna il co- 
llume deH J amortizationc de’ beni, il quale, come fi diri , c: 
abufo, e corruttela. E cita in tal propostola legge ciuile C-‘ 
de facrofand.Ecd.l.Gencra1i,& 1. Iubcmus , ouc fi dice , che a 
ciafcuno c lecito i fuoi beni patrimoniali, ò parte di loro , per 
caufa di morte,ò per titolo d’inftitutione,ò in qualunque altro 
modo, lafciar alla Chiefa,òuero infra viui donare, ne è di necef 
lìti, che tal donationc fia ne gli atti infinuata.C. de facr.Eccl.l. 

IllutLEt aggiugnc.s’alcuna Coftiturionc in cótrario fià pfomul 
gata.debbaannuIIarfi.E ciò conferma pur con l’autorità della 
Legge ciuile.I.Dcccrnimus.C.de Sacrofanà. Ecclcf. & l.Om- 
nia priuilegia.C.de Epilcopis,& Clcric, E ne porta la-cagionc 
PHofticnfe;pcrchcfdice)quefta ragione,che hi la Chiefa, è fa- 
uorabilc mafiimamcntc ncirvltimc volontà per tre rifpctci. 

Prima per fauore delle Supreme volontà. l.Habcat, C.de (acro 
faniS.Excl.Oue fi legge ; Habtat unu/qnifq; lìccntiim fanttifsunt , 
CJtbolicoyHenerabiliq; Concilio dccedeni honorum. quod optaucrit,rc!tn- 
querc& no fini cajju indie la eius.7{ihil.n.csl , quid magic bum imbuì 
dc'oeaiur,qnàm,nt fuprema uoluntatu ,pofl quam iam ali ud nelle noiA 
pofjnntjtber fu Hyh<s,t& liàturn,quod iterum non tedit arbitrami . Pui 
per fauore dcU'animc,c.Anirnxdefunclorum,i 3 .q.i,& 1. Sancì 
mus. i. C. de facrofanfì. Eccl. Vltimamente in fauore della 
Chiefa, la qual’anche è hauura in luogo de*fìgliuoli,come fi leg 
ge nell’ Authen.de San&iiiimis Epifcopis.5.$cd & hoc in prxsé 
ti . E conchiude con quefte parole ; Trulla tgitur conftitnthue , 
nulla co nf net udine contrai min fiatai pi tesi , curri fiuepcriculo atti-) 
ma faruarì non pofsit . E cita tre Canoni, cap. i . Bc cap. fin. de 
confuet.& c.fin.dc pr?fcrip.i quali nò vogliono,che la confuctu 
dine polla pregiudicare i legge alcuna, e particolarmente alla 
Chiefa. Secali folamcnte iic.i.dc confuct.Confuetudines(dice 
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S. Gregorio )qua Ecclesiit grattante» tnducere dtgnof (uur,nofbra not 
dccet confidtratione remitttre. Quella Legge finalmente è manife- 
ftamente riprouata dal Concilio Aquifgranenfe a! c. j 7. oue 
coli è fcritto ; ^uilquit,qu£ al» fidelet de bar editai e pt.fftjJwnH fua- 
rum,ob remedium animarum, Dco,ad honorem. & decori Ecctefu fu£ , 
eiufq, mini fìrorum vfus contulerkt , aut abituimi , aut au forre praju- 
mit.proculdubio aliorum data in luarum animarum conutrttt perniila . 
Però fi conchiude, che quello Decreto è contrario non folo a i 
ProfclTori dell' vna.c l’altra legge:ma etiandio alla fleflà Legge 
ciuile,& d i facri Canonie Concili; : anzi alla pietd, e charità 
chriltianajofFendcndo la liberti non folo de gli Ecclefiallici , 
ma ancora di tutti i Chrifliani, legando il libero lor volere di 
poter acquilcare»e lafciare.Hor palliamo d rifpódere alle prua 
uc,le quali apporta l'Auuerfario in difefa di tale Statuto. E fé 
ben molte Tono di numerarono però deboli di fòrza. 
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„ ta legge, chi non di r pcne dìiofa Eccltfìafliea, nttimania i gli 
Ecclefiaflici cola alcuna-.ma folamente alti f eco lari , & / opra beni fé- 
tolan,non è in offe fa della Chtefa ; perche ,cbc ingiuria fari mai m 
Trencipe,che commandi à tuoi ludditi di non contrattare con nejfuna 
forte di perfoneiE cofayfitaiijjm.a in tutti li Regni la prohibitione 
di non trafportare fuori, ò di non introdurre alcuna forte di merci, adii 
q Ue è ad offefà de forailieriìT^on credo, che alcuno affentirà in qutfi . * 
eonfequcnza. 

RISPOSTA. 


Niega queft'argomento.che la prefenteLegge dìfponga di cofa 
Ecclcfiallica,e comandi à pcrfonc Ecclelialliche. Però all’v 
no,& alPaltro fi rifpondc.Prima, quanto alla cola , lì diftin- 
guciche difporre fopra cofa laica può elfer ò con rifpetto aj 
la Chiefa,e cosi non è lecitom fenza tal rifpetto, e coli fi có 
cede . ^Qoclto Decreto difpone con riguardo alla Chicfa; e 
perciò^come altra volta fù detto, è inualido,e nullo . 

Quanto alle pcrfone,d cui fi prohibifce.fi rifpondc.che’Lprohi- 
ture i’ fudditi di non contrattar con certe perfone , ò far* al- 
tra prohibitione.può in due modi auuenire.ò che quelle per 
fonc.con chi fi vieta di non contrattare.fono laiche, e cosi 
può farli Legge di non contrattar con dio loro : ò fono Ec- 
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eJefiaftiche , c cosi non li può prohibire à modo alcu- 
no da Prcncipe à' Tuoi fuddiu , che con tali perfonc non con- 
trattino. V’è il Canone,Eos qui.de Immun.Eccl.nel 6 . che con 
parole cfprefle danna tal prohibitione,diccndo,ciò c fiere in pre 
giudicio della Liberti Ecclefiaflica.c dichiara quei, che fanno 
tali ordinationi,eflerc fcommunicati. 

P R. V 0 V *4. 

i. li Trinati fanno tal legge joffra li beni Juoi, quando nelli contrai 
ti liucllarij pongono conditioni , cbe'l Liuel lario non puffi ucuderc , ò 
alienar li fuoi udii nella Cbiefa-, e pure quefio fi fi da tutti. Et altri 
nelli teflaméti per confa uar la robbarin cajafua la códitionano,fi che 
non può mai paffar nella Cbiefa.T atte le leggi de f idecommifsi fareb 
bom contro la Libertà Ecclefiaftica, perche vietano, che il bene fia In- 
fanto alla ChtcJa.E quelle della Falcidia e Trebellianicaanchora,per 
che tutte detrabeno alla Chiefa quella pori ione, che uogliono fia detrat 
ta dallt legati, e re Hi all ’ herede.E pur quefìe atftoni, & ordinai ioni 
tutto il mondo C bri filano da i yoo e più anni in qui hi non folo am- 
me fio ima lodato, commendato, e tenuto tome in fa uitto di Dio, 

RISPOSTA. 

Tutta quella pruoua è la fabrica.e fatica di quell’huomo impru 
dece» ,ch’ edificò sii l’arena. percioche tata fabrica d’ertepi, 
e di leggi è fi debolméte fondata, che ad vn poco di vento di 
fana intelligenza, & alla forza dell’ onde della verità ftefla 
cade, e rouma . In due parole fi rifponde , eh 'altrimenti può 
difporrede* beni priuati il padronc,& altrimenti il Précipc. 
Il Padrone, perche v’hà il dominio di proprietà, fi concede , 
che pofia condirionarli.come i lui piace.Ma il Prencipe non 
può ciò fare, perche non u’hà dominio, le nò di giuridittione, 
il qual dominio non s’eftende all’alicnationc de* beni priua 
ti; altrimenti fi ricaderebbe nell’errore di Martino , il qual 
dice, tutte le cofe efler del prencipe , quanto alla proprietà . 
C.dcQuadri.prifcrip.Bene à Zenone.C.fi cótr» ' us vcl vtili. 
pub.l.fin.in Glof.Ang.Cóf.i j 9 .incip.Vifis omnibus Statutis. 
E, fe’l Prencipe hà giuridittione foprai beni, quanto àfine 
politico : il Sommo Pontefice v’hà giuridittione, quàto à 
fine Ecclcfiaftico, e fpiricuale,al quale dee cedere il tcporalc 
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3 . Sarebbe Slatof dicono alcuni )e faria lecito flatuir una legge , che 

ncffnno potefie uendere 1 fmoi Sìabilt l'enea l tcentia, la qual co fi gene- 
rale comprenderebbe anco gli Ecclefìashci,e potrebbe il Preucipe ri- 
chiesto della licentia concederla lemure, quando 1‘aUenatione d<> uefe 
pajjar ad un laico, e negare quando ad vn Ecctcfiafli, o,che non lau lr 
bccontro la Libertà EcclefiaRica . Ma non era bene cosi ordinare fi 
per altro, ma per quello particolarmente, che farebbe contro la diurna 
Jcriyura dicendo S. Paulo nolice errare ; Deus non irridecur » 
Sarebbe un burlarft di D io,t credere if ingannarlo con artifìci* di paro 
: le. onde‘e f fje uolerdi Dio, che gli Eccltfia&ici inflittati da lui , pct 

attendere alle co/e Spirituali, mutata la /uà in[ht ut lotte , Jifacejp.ro 
patroni, non (olo d'uoa parte delle cofc temporali ; ma dt tutte an- 
ebora . non dourcfsimo bonorarli di fole parole, ma con fatti procura- 
re d'effettuar quanto prima quello uolti dittino . 

RISPOSTA. 

Due cofe fi l’Auucrfario in quefta pruoua.prima parla de gli 
Stanici gcnerali;poi detrahe a gli Ecclefiallici.Quanto i gli 
Statuti generali,fe pretendono comprendere ancora gli Ec- 
clefiaitici in prcgiudicio loro,lono,come s'è detto^ontro la 
Liberti Ecclefiaftica indirettamente, e però fouoinualidi . 
Ma fc non v*è tal’inccncione d’abbracciar ctiandiogli Eccle 
fiaftici.non fono contro la Liberti Ecclelialtica,nó allargà- 
dolì d modo alcuno agli Ecclcfiuftici . Ma l’Auuerfafio in 
quello fuo argomento moftrafi di nó voler clfcre inimico oc 
culto, c fecreto;ma manifeito,& alla fcopcrta.Percioche,vo- 
lédo egli feufar quefta Legge,che fi a fasta liberamcte.e fenaa 
inganno, tanto più la condannai la dichiara apertamente^ 
dirittamente contra la Liberti Ecclefiaftica. Negli Statuti 
generali, fe ben v’ò l’inccntionc,c l’animo lìniftro,non v*è pe 
rò il comandamétoefpreflo.e marùfeftoima in quefta Legge 
v’è l’vno.e l'altro;ond’è molto peggiore quefta di quegli -, fi 
come maggior peccato è l’vlura métale inficme e rcale,chc 
la mentale fidamente,- e gl* altri peccati fono maggiori nel- 
l’opera, e nel factoichc fido nel cuorc,e nel penderò . Quefto 
Statuto con cfprclie parole, c có maniicfte glaufide vi diret 

tamentc 
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tamente contro alia Liberti Ecclefiaftica ; ione gli altri 
le vanno folo indirettamente . 

Del mordere poi gli Ecclefiafcici,toccandogli, c pungendogli , 
che, mutata la loro inflitutionc di feruire à Dio, vogliano im 
poil'clfarfi di tutti i beni temporali^ quello prima lì rifpon- 
de.chc grand'ardimento è quello di cosi parlare, e fi réde in 
ciò nó poco fofpctto di lìnillraopinionc.eirendo quelli d pia- 
to gli argomenti de gli Heretici,i quali niegano a gli Eccle- 
fiaftici il pofiedere beni, dicedo, efler deputati al feruigio di 
Dio, e però.come gli Apolloli,douer poucrti profetare. 

Si dice poi, che tal non fù mai l'intctione degli Ecclelìafticidi 
volerli impadronirc di tutti 1 beni temporalbma ben di poi" 
Lederne tanti,quantidòno loro cóceduti dal fupremo Difpéfa 
tore, per follenimcnto della vita,eper mantenimento dello 
ftato,c conditionc loro, e per diluviarli inlìeme in quegli vii , 
che fono loro preferitti da' facri Canoni. Et hi egli gra tor 
to d fi fattamente detrahere alla Tanta mente di tanti Eccle 
Gallici d’eccellente bontd,& integriti, i quali conucnicntc- 
incntc dilpenfano i beni,chc polleggono . 

1> J*. V 0 V A. 

4 . E pur eofa chiara, che s’una poffeffitne hà qualche Cerniti*, no può 
il patrone d 1 ejfx lai ciarla alla Cbicfa, fiche non ritenga la feruti à ifief 
faima qualunque flabtle firitroua in vno Stato bì fogge tione al Tré 
ape, la quale è molto maggiore, e pii* flretta di qualfiuogha altra, che 
poffa battere con alcun putt.no. imperatile la potefià di l Principe fo - 
fra li beni ò maggiore,che’l dominio del pnuato. Può il Piene tpe per 
la potefià fuaàfine di ben publico derrogare, e leuareil dominio del 
pftuatomó può il patrone priuato derrogare in pane alcuna alla potè 
del Vrcnc;pe.J J CTÌlcbeanc <\tr luadonatione ,ò tettamento, ò al- 
tro non può farebbe il Pane pcnon vi babbi la [ua potefià . Tifoni 
adunque conforme alla natura, che pafsi un bene per difpofitione del 
priuato nella Cbitja, e perciò refli libero dalla / ogget tione del Prin- 
cipe. 

RISPOSTA. 

Argomenta l’Auuerfario dal dominio del priuato al domi- 
nio del prencipe,chc da minore a maggiore. Ma gii 
più volte s*è detto , eh’ altra è la ragione del prencipe,& 

• , ' altra del 
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altri del priuato Copra de’ Cuoi beni ; onde altra è anco^ 
ra la foggcttionc de’oeni all’vno , & all'altro . E perciò no 
può pailar lo (labile nella Chicfa fen za l'obligo , che v’ hi 
il priuato : ma ben può paflar fenza l'obligo, che v’hi il Pren 
cipc; perche quelti v*ha dominio di giuridittione folamente ; 
quegli di proprieti,comc s'e detto.Ne doler fi dee il-Précipe 
di perder cotal giuridittione ; perche pafla quello (labile 
Cotto poccfti più alta , ch'è l’Ecclefiaftica, alla quale ogni 
poterti laica cede , e feruc , come inferiore . Che , fc per 
ben publico dulie perde taluolta il priuato il dominio del 
fuo proprio bene ; non parrà ftrano al Prcncipe.Cc per bene 
Ecclcfiailico perda anch’egli il dominio Copra alcuni beni. 
Ne vale argomentare da ben publico à dominio priuato , 
per moftrar la maggioranza del Dominio del Prencipc; per 
cioche è maggiore eftenfiuamente ( per vfar quelli termini,) 
non intenfiuamente , allargandoli più la poterti del Prenci- 
pe, che del priuato,& inalzandoli à più alto fine:ma nò già 
con maggior ragionc,e con più proprio dominio poftedendo 
quel bene . E fe'l priuato , per ben publico , perde il Cuo l>e 
nc , quello non c , perche il Prcncipe u’ habbia Copra pote- 
fti maggiore ; ma perche , come membro dcllaRepublica, 
dee concorrere anch’ egli al beneficio publico ; & al ben co 
rnunc t il quale s'antepòne al bene del priuato . 

t Ky o v 

f . il Trencipehà altre ragioni /opra lo fiabile oltre li tributi ordina 
rij; poiché vi hi anco li firaordinaril\y\tnga il qual oblìgo non i doue- 
re , cb'ejfo fiabile pafsì , per poterlo come gli altri aggravare di al 
tre granché. E fe quella par dura conditi one, pure è naturale, 
y’bà in oltre il feruigio per fonale di militie,officij curiali. & altro ; 
V hi la ragione d i confifcare t per delitti del patrone. E perche doveri 
perdere tutte quelle ragioni 1 

RISPOSTA. 

Lo (labile fi può confidcrare in due guiCe ; ò in ordine , e fer- 
uigio di coCa temporale ; e coli il Prcncipe non dee perdere 
le Cue ragioni ; perdi’ egli Cempre hi in ciò giuridittione , 
come Prcncipe céporalc : ò fi confiderà in ordine.c Ccruigiq 

di Dio i 
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diDio;ecofinonècofadifdiccuoIe, anzi è giurta , che’l 
Prencipc perda lefue ragioni. Perche parta quel bene ad 
altro Prencipc maggiore , eh e Iddio , e fl foggecta à pote- 
rti più eccellente, cnè la poterti del Pontefice , il quale an- 
ch'egli hi giuridittione (òpra quello rtabile in ordine a fine 
fopranaturale.E fé quefta par dura conditione , pure è natu 
ralc i oue il culto di Dio apprelTo tutte le gen ti ad ogni al- 
tra cofa dee eller preferito . Ma qui ancora c conditione 
fopranaturaie , perche la giuridittione Pontificia è diurna ; 
c riguarda ifinc fop.ahumano . 

t o v u. 

6. La Corte di Roma ricette per li beneficq le innate , e per lì lene- 
ficij uniti hd le Ojtindenne , e quelle hi pache ne’beneficij uniti pa- 
tte Cannate . adunque potrebbe anco il Prencipeeofi riputare , che 
[utofopra ogni cento anniun beve potrebbe effer confidato, e far pa 
gare ogni catto anni la con fifeat ione . -diche paprouedere in alcu- 
ni Hcgni fi c diurna, che quando alcun [labile i lafciatoalla Cbiefa, 
ella i obhgata darebuomo uiuente monente , e con fif cabile fino, che 
lo fiabile fia per autorità l\tgia amor tifato . 

RISPOSTA. 

II Prencipe temporale non può in modo veruno fare vna tal 
legge di far pagare da gli Ecclcfiaftici ogni cento anni la 
confifcatione . che potrebbe accadere ; perche non può di- 
fporre fopra beni di Chiefa , come tante volte s’è detto-Ne 
folo perqucftoima ancora perche i delitti de gli Ecclefialli- 
ci non fono foggetti alla correttione, e pena de'Prencipi 
temporali ; e però ne anche i beni loro fono confifcabili . 

Die' egli poi , in alcuni Regni coftumarfi, che, quando è la- 
feiato rtabile alla Chiefa, ella è obligata per quello ftabi 
le non altrimenti , che i Laici , dar'huomo , il quale feruir 
porta viuenre ; e che , commettendo delitto , fia foggetto i 
pena di morte , ò i confifcatione de’bcni , infino , che fia 
per autorità regia quel bene amortizato, cioè , in tutto li- 
bero , & eflentato dalla giuridittione del Prencipe . La do 
ue , per ottenere quello priuilegio d'amortizatione , il cui 
ìhs ftà apprelTo il Prencipe , glifi paga vn tanto. E perciò» 

quando 
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quando alla Chiefa è alcun bene lafciato , quel bene è obli 
gatof fecondo che dice l’Auuerfario ) al Prencipe, infin che 
fia amorcizaco , ch’c morire al Prcncipc.ò venire in poteitd 
di mano morta, qual’c la Chiefa, & altre Calè pie.E’l tempo 
d’amortizare , quando è lafciato alla Chiefa , dura per lo 
fpatiod’vn’anno, & vn giorno. Quello c il collumc , il qual 
dice l’Auuerfario dell'amortizatione . Ma, quantunque in 
alcuni Regni forte gid tempo cotal’ufanza ; hoggidi nondi- 
meno non è più in vfo in luogo nifibno . E,quando vi loffie, 
farebbe abufo, e corruttela, come eccellentemente pruoua 
Pietro PccKio nel fuo Trattatole amortizationc boiiorii, 
ch’è pollo ncll’vndecimoTomo infra i Trattati de glTIluflri 
Giureconfulti . Ou’cgli ampiamente , & efficacemente di- 
moftra , quella neccfsità , che debba la Chiefa chiedere 
Tamortizationc,cffere contro la legge comune ; & apporta 
numero di Dottori , i quali in tutto riprouano quella cor- 

■ rottela , coli dicendo nel principio del Capo V. Vottulandrt 
amurtigationis ricce/ sitatem longè,largeq; à iure communi dif ridere 

■ prorfus non dubito \ficut de rebus per le/la ment um Ecc’tftx, Collegio , 
Xcnodocbio , & Honatlcrio , & in umucrfumcuicunq ; manui mor 
tuie relitti*-, fine de ijs , qiuefuccclsionis , doiuttonts ^utndttioais.cr 
alio nuocimi /; titolo in corpora buiufmodi trans [e* untar, agatur , 
Pcrloche all’argomento deil’Auuerfario fi rifponde , che nó 
fi dcono li latti aSulì , contrari à’iacri Canoni, & all’ hone- 
ilo , portar in campo per pruoue : ma fi ben fcruirlì , come 
noi, de gli ftefsi Canoni, e di quello , che non contrada, ma 
c conforme alle leggi Ecclefiadichc, alle quali , comcrego 
le del viuerc Chriltiano , deono cedere tutte le leggi Giul- 
ie di qual fi voglia Prencipe , 

V 0 V 

7. Lo Tìabilc bene fpejfo fi vende , e perciò paga al Prencipe gabella ] 
è fi taf eia à gli hcredi firanieri. onde fimi’.mente paga certa portione. 
faccia fi parimente , che in tempo di tanti anni occorra uno di quelli 
accidenti, farà ildouerc , che'l Vtencipe finga fuo confenfo uenga pri 
unto di quefle fue ragioni i E per tanto è molto bone fia , e giuridica 
1‘ ordinatone del 1 60 f . 

yqf* * . - . * . 4 *r /V • 
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risposta. 

Anzi non è nc honefta,nc giuridica cotal'Ordinationc di prohi 
hibire l’alicnatione di Stabili negli Ecclcfìaftici; che d pùto 
fono le dueconditioni.chc mancano ad vno Statuto , accio- 
chc fia ualido,cioc,caufa giufta,e giuridittione . Qui man- 
ca la caufa giufta, perche è cótro giuftitia il far pagare ogni 
tanti anni dalla Chiela . che ciò farebbe vna di quelle eflat- 
tioni.e gabelle, in tanti luoghi de’ facri Canoni dcteftatr . 
Vi manca etiandio la giuridittionc,la qual non hi Prcncipe 
temporale fopra cofe EccJefiaftiche.E perciò non è honeita, 
ne giuridica quefta Ordinatione,ò Legge . 

t o r *4. 

%. Se apprrfio la licentia fi ruercafic anco per le [opradette caufe vna 

f abella propria, quando lo fiabile hi da pajfar nella Cbiefa,uon fareb 
e ingiallo ; angi in Francia, & in molti altri l\tgni, quando vnbe- 
ne p-’jja all" Ecclejiafìico, etiandio con licentia, paga vna terga patte , 
dicono, per ramortigationc*ioi,percbe quel fìabile è come morto al 
Prcncipe, che nonfenepreual • , e lerue conte prima. T^on è adunque 
contro la giufiitta,& equità,feil Prcncipe, che tante cofe pirdc, ve- 
dendo, che hanno gr Ecctefìaflici venticinque no he tanto, di quanto fi 
dourebbono contentare,deUbera, & Tifo lue, che fi fermmo,e non acqui- 
etino piti fienga licentia ; la quale nondimeno fi darà toro, quando fa- 
rà conucnicnte . I quali rifpetti di confifcatioue, ueiidue,e legati ad 
estranei potendo occorrere anco alle fuptr fide, doue alcuni dtj cenano 
di edificar Cbiefe , non è meraniglia , fé il Prcncipe non permette , chi 
[euga licentia fitta fia amorttgato , 

RISPOSTA- • 1 

' - • '• '* lf # . .‘,V t / ! i(\ 

Ne la licenza del Prencipe è nccelTaria ; nc meno giufta fa- 
rebbe la gabella , che Vimponefle , la quale d modo niuno 
fi può imporre. E però l’argomento dice cofe affai fon- 
date in niente . 

Quanto d i beni di Francia, de’ quali dice l’Auuerfario , gii 
poco più fopra s’c detto, che’l coftume dcll’amortizatione, 

douunque 
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Jouunque s’vfi , ccorrutcela » e perciò nonpuòferuire per 
ragione e per pruoua . 

E fe'l Prcncipe tante cofeperde ; la Chiefa le acquifta, eh* è 
da più del Prencipe . Ne occorre p ungere gli Ecclefiaftici r 
ch'habbianopiù del bifogna, perche qucl,ch’è fouucrchio al 
loro bifogno , gii le leggi preferiuono il modo, in che di- 
fpenfar lo debbano. E chi fi altrimenti , fià male.E fi come 
quefta pruoua non hi fondamento quanto alfalienatione 
de’beni ; coli non ha valore quanta al fabricar Chiefe, tut- 
toché il Prencipe perda quelle ragioni . 

T O V Jt. 

f. Ter il ben commune fi può far ogni forte diteggi, thè comprendano • 
etiandiogli Ecclejiafiici tcofi confettano quelli > che negano ,gli Ec 
elefiaflici tffer foretti alle leggi ftcolari: ma ilbenpublico ricerca , 
é>e fi conferai quello membro principati f sino della Eepubhca , ciò t 
il fecolare, che porta li pefi , fa le fattioni pubhcbe.coft perfonali, co- 
me reali, acciò non auucnga quello thè ripiano d/ce,Quòd viribus, 
& virìs dertitura erat Rcfpub. E adunque gtuRa la legge, dr 
l conueniente per conferuatione della Fgpubhca. E fé gli Ectlt fia- 
tici perciò hanno meno r ciò non i direttamente intefo dal 'Prcncipe- > 
ma accidentalmente »alcbe non attende la ragione ne le leggi - 

RISPOSTA. 

Le leggi, che fi il prencipe per Io ben comune , ònon ripu- 
gnano alla Liberti della Chiefa , & al fine fopranaturale; 
e cofi può il prencipe far leggi : ò ripugnano alla Liberti 
Ecclefiaftica, e derogano al bene fpìrituale, & tali leggi no 
fi poflòno i modo alcuno fare, e . Ce fono fatte , non hanno 
fòrza veruna. Che redi la Republica priua di forze,cd’huo 
mini , perche pafsino {labili nella Chiefa, non v'è tal pcrico 
lo, lì come gii tante centinaia d'anni non fono perciò man- 
cati gl’imperi , ne i Potentati . E , porto che vi fotte tal pe 
ricolo, fi potrebbe far la prouifione con modi conucneuoli, 
ricorrendo • à chi fi dee » & i chi hi autorità di far tal pro- 
uedimento . 


«ITO* 
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io. L’ordinata ebaritì , & Iddio comandano , che ciafcuno riguar 
di prima alle cofe dfe necejjarie , e quello i attendere alla vocationc 
fua . Il Vrencipe con quella legge procura , chela I ranquillità, e le 
for^e del fuo I mpa io fi mantengbino , adunque non offendo cantra la 
doriti ouuiare alla propria pouertà , f e bene mfieme l' impedì fee la 
ricche ffa altrui ,farigtufla la difpofitione del Vrencipe, febea gli 
Eulcfiafbci non bauer anno maggior abondanf a» ebei quello uon 
deue riguardar il Vrencipe . 

RISPOSTA. 

Procurar il bene i fé necelfariopuò auucnirein due guife,òsé 
za l'altrui pregiudicio, c cosi è ordinata char iti: ò con pre 
giudicio,e danno d’altri , è così non è ordinata chariti:anzi 
è contro la duriti, e la giuftitia. Tale quella Legge, ch’è 
in oflfefa , e danno della Chicfa , c però non fi può fare . 

P ft^V O V sA* 

ti. Gaetano feguito da tutti nega effere contro la Liberti E cele fta- 
lica lo fiatato Scolare , doue Ji nilringa , e ponga modo alle fpefe 
de Funerali, Sponfahtti , e Meffenuoue , e pure da quifle feguepid 
manifeflamente , che gii Ecclefiajluifono priuatidique' guadagni , 
ebebaurebbono fe fuffe licita qualunque Jontuofità . 

risposta. 

Due tnanifcfte bugie qui porta l’Auucrfario. Prima, che*I Cae- 
tano in quel luogo parli di Spofalirij , e Mcile nuoue ; per- 
che ne anche parola ne dice : fol fi mcntione de’Mortori , ò 
Funerali. L'altra , che’l Caetano/in quella opinione fia da 
tutti feguito. Pcrcioche tanto è lungi dal vero, ch’egli fia 
da tutti feguito, che più torto la contraria opinione è la co 
mune. Coli tengono Siluellro*. Lodouico di Roma, rap- 
portato da Siluertro , e da Felino. Felino ftclTo . Panormi- 
tano e. Gionanni dimoiai . Antonio Siculo e . Pietro di 
Palude/. Pietro di Monte , Vefcouo di Brelcia g, il qua- 
le anche fece riuocare in Brcfcia vn Limile ftatuto . Tabie- 
na h , che non folo fegue quella opinione : ma ancora dot- 
ti^ a tamente 
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temente la difpura.apportado ragionile rcfpoudendojc con 
quello mafsimaméte riprouado l'opinione del Caetano.pcr 
che i Mortori fono cofc annclfc d ragione fpiritualc.E per- 
' ciò,eftendoui pili numero di Dottori per l’opinione contra- 
ria , Si eflendo quella la più lìcura, non fi dee feguire quel- 
la del Caetano. Onde ben dice Tabiena j Cum Dottore* tara 
Piagni fmt ex utraq: parte , & plurts tencant , quid non poffunt^er 
tum dibet effe, quid [altem illa opinio,qua babet pancioni, fu dubia, 
nel periculofa : fed in dubijt tutior uia cfì ciigcda.c.lnuenisjc / cns. 
Et aggiugne ; Cum ex il la parte imminea magnum malate Jiiiiut 
txcommunicatio,\3 penatiti damnationis :ex alia neri panunti ma- 
lumori pula pai ua cxpen(a\ ideo iuxta fmtmtiam, c.lllud, de 
clcr.cx.mi.deberentabflinere.Ecco s'cgli è vero, chc’l Caetano 
fia in quella opinione da tutti feguito . 

Con tutto ciò fi rifponde all’argomento , & è dillincionc della 
ftelfo Caetano , c comune di tutti i Dottori in dichiara- 
tone di quel Canone, c.cum Laicis,de reb.cccl.nó alien.chc 
le cofe de’Morcori, ò Funerali fono di duemanicr?;a!tre di 
lor natura, c per le ordinate alla Chicfa,alla falure del Mor 
to, ò al culto diuino . E fopra quelle non c lecito di fare Sta 
tuti . Altre fono cofe ordinate d pompa mondana , Se ad 
honor temporale, come fontuofi Cibori vellimcnti di ca- 
ualli.di ferui.c d’altri, ch’accompagnano il Defontò.É fopra 
quelle cofc fi può fare Statuto, perche ciò primieramente è 
intefo da gli Statutari , i quali altro non intendono, che ma 
derar le fpefe foutrehie, c le pompe cccelìiue de’fuoi Citta- 
dini . Trd le cole di quello fecondo membro il Caetano 
mette la moltitudine de’ lumi : ma in ciò non è feguito , Se 
hd gli altri Dottori contrari , come s’c mofirato ; perche 
^ .* così torna irr prcgiudicio de gli Ecclcfiallicijc perciò non li 

può fare tale Stani co. 

, p o r ji. 

li. Se uorranno gli Ecclefiafhci comprateci quali dinari compier in 
Ii.q.i. no ? Cornandoti Canone, Conceffo, che Jìano fatte quattro pani 

delfentrate Ecclepaflicbe.la prima per tl Vefcouo, la 1 cenni t per il 
nitt del Clero, la terga per la fabrica.la quarta per le limoline de po 
HÌ,x,t.%7. neri: il che anco fi da Carlo Magno relitto Capita lare confermali. 
Adunque non refia parte , con che pvjfano comprare c 
\ ~ Ris- 
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r t s POSTA. 

I dai) ari, & i beni de gli Ebdefiaffici altri fono d'entrata ordin 
nariaje di qucfti fecódo quel Canone s’iunno da tur le quat 
tro parti. Altri vengono flraordinariamcnteò donati in cle- 
moiìna, ò lafciati per pie caufe ; e di qucfti particolarmen- 
te è il cafo, perche con qucfti li può acquiftare : anzi è di 
nccefsitd con quelli di far taluolta nacquifto , come per do- 
tar’Altare.ò per legato à caufa pia; perche cóuicne inue- 

• (lire il danaro, per cauarne la rendita allHrttetto , di clu di- 

: fpóne . 

Oltreche fi dice, che l’entra te ordinarie poffono ancor fcr- 
uire per comperare. Pcrcioche quelle quattro parti.coman 
date dal Canone, ò fono in tutto necci! a rie d quegli effetti j 
c coli non fi può con effe far acquifto:ò ne foprauanzano in 
alcuna parte, corneo al bilogno del Vcfcouo.ò al vitto del 
Clero , ò alla fabrica ; c cosi di quel fouerchio fi può cópe- 
rare.ll ntedefimo li dice ancora delle parti polle nel Capito 
lare di Carlo Magno : contuttdche quelli non haueffe au- 
toritddi ciò fare . 1 t 

< v kv o y jt. 

13. Le Chiefe per quetìa kggenon fono impedite dairbduere tutto 
quello, ibe turo uiciie 6 dovuto, 0 Untato-, ilcbe.fe non hanno in prò 
pria f pene hanno però il pri-^o,ti quale è iqmualcute alla to[a* 1 

• . 1 .»kir* C. »1 • i.V 'I .*>■»•• « 'IrAp 1 4 » ^ ,■ 1, J^r| 

RISPOSTA. 

Nó balla alla Chiefa.che riccua il prezzo dello ftabilc.il qual 
li venda;perchc,come fù detto, lo ftabile ». ficuronl prezzo è 
fott* ipoito d’pcricoli.Lo Itabile rende il frutto: il prezzo nié 
te frutta . Lo ftabile d perpetuo : 1 } prezzo i poco àpoco 

'• inanca. ‘ ' ' ; : '5«- 

Si dice in oltreché l’obligo di vendere fra tanto tempo pregiu 
dica, e porta danno alla cofa.che fi venderla quale » offendo 
libera di venderli, fi può v«ndere,c quando fi vuole, c quan- 
to vale:douc,per l'obligo. del tempo di venderla per forza , 
fi vende, quanto lì può, e s’auuibice di prezzo . 

TIsfQ- 


.-..lu'Ta 

Alla ’A »V 
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I 4. ^ wM* /J g/i EceUfiaflici il poff edere fu per finamente; poiché 

coti fono dentati dal (eruitio di Dio , al quale i carico loro l’atta i- 
In ecret . dcrt,0- fi bd nelle leggi EcclcfiaRiche tutto vn titolo : Ne Cleri- 

ci} vel Monachi Secularibus negotijs Cc immifceanc ; Dotte 
particolarmente il i.r ap.pare fatto per prohibire li,d'ifordini prefen- 
t.Tim.t. tl > t S. "Paolo con poche parole comanda nomo militans Deo ira- 
ù Maitb. plicat fe negotijs fccularibus , vt eiplaceac» cui fé proba- 

htm.16. uit . yi è un lougo itfeorfo di San Ciò. CbrifoSìomo , dotte moflra 

dalle ricchezze della Chiefa nafeere dui mali , uno , che li Laici ceffi 
no di efjercitarfi nelle limofine ili altro ,cbe gli Ecclefiaftici inficiatolo f 
filio loro, eh' l la tura delle anime , diuentano Procuratori, Economi «e 
Dacicri, efercitando cofit indegne del fuo mtntileno . 

RISPOSTA. 

Ben fi vede, come rAuuerfario inganni quegli, che poco inten- 
dono^ non fanno. pcrochtf tante bugie qui dice, quante cofc 
per pruoua apporta.Quattro cofc apporta,per pruouare, no 
efler vtile d gli Ecclcfiaftici il polfedere;Ragionc,Canone,S. 
Paolo.e S. Chrifoftomo . Ma niente per lui : anzi tutto con- 
trario al fuo intendimento . 

Quanto alla ragione, chi è quegli , il quale affermi, effer bene. 
Se vtile à gli Ecclcfiaftici il polfcdere foucrchiamente,& 
in eccello? Niun per certo.Che occorrcua torre d pruouar 
quella propofitionePMa quefto non è il fuo diritto penfiero: 
a quello mira,che i beni temporali non conuengono, e Han- 
no bene d gli Ecclefiaftici ; la qual propolìtionc aderirebbe 
forfè più apertaméte,fc non fapelfc,ch*è aflertione d’Hereti 
ci . Però vd hor in vn modo.hor in vn'altro coprendola . Si 
dice adunque alla ragione , che gli Ecclefiaftici per pofTcdcr 
beni itabili, non fono perciò fidaci dal minifterio loro t at- 
te foche beniflimo fi vede , come tanti Ecclcfiaftici non fi> 

- lo Prelati , ma etiandio di minimo grado , non fi diftolgo- 
no per pofleder beni da gli vffici,& efterciti; diuini;hauendo 
cfli i fuoi miniftri deputati d tali negotij . E tra’ Regolari 
fteift fi vede, che in gran numero di Rcligiofi vno,ò due,ò po 
chi più s’occupcrano in tali eflercitij una ne anche femprc t 

on- 
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onde àcora alle Tue hore atxédono al debiro di leruir J Dio. 

Ma. che fi vi cercando alcre rifpofte, fel* argomento ftef- 
forifponde, c feiogliefi da fe medefimo? La difl ntione lì 
caua dalle parole dell’jrgométorclie’l pollèdere beni può efle 
re in due modi,ò di louerchio.ò fecondo il bifogno . Non c , 
come s’è detto, chi contradicad’dfere vtile il poflcderjdi van 
raggio, & eccefliuamctcmia ben fi dice.eifer vtile il pofleder 
fecondo il bilogno della vita,e del filo fiato. 

Il Canone, ch’egli allcga,dicendo,che pare eflcr fatto per probi 
birei difordini prelenti, ch’è il primo di quel Titolo , parla 
di negotij illeciti, d’quali i Chierici nódeono attenderemo!! 
parla di beni téporali, chefia male, il poflcderli.Leggafi.per 
gratia,chc fi vedrà , come ne pur parola dice di tali beni , di 
che è la controuerfia . 

S. Paolo ne egli in quelle parole parla di pofleder ricchezze, ne 
di ncgotij.ch'impedifcano gli Ecclefiafiici dal fcruirc à Dio, 
per rifpctto di pofleder beni : ma parla di quei negoti; ille- 
citi, apportati in quel Canone , oue s’ allega i punto quella 
fenrenza dcll'Apoftolo. 

Di S. Gio. Chrifoftomo,prima il luogo non ^fedelmente cita- 
to; forfè perche alcun non lo legga, dicendoli tutto il contra 
rio. Il luogo di S. Gio. Chrifoflomo è nell’Homclia 8«.fopra 
S.Mattheo.oue riprende !’auaritia,e la crudeltà de’ Laici di 
que’tempi, moftrando,quanto diuerlocra lo fiato di quella 
età da quello de gli antichi Giudei,! quali tante milliaia di 
Leuiti foleanoconelemolinenodrire . E moftra, dalla cru- 
deltà de’ fuoi tempi nafccre due mali;vno, ch’elli nondaua- 

. no l’elemofine: Palerò, che per cagione dcU’iiihumanità loro 
era sforzata laChiefa pofleder bcni,& acquiflarne.ingcrcdo 
fi in negotij fccolari;nó dì proprio volere. ma per neceliitd . 
Le parole fu.-,p rche mofirano la bugia dell’Auuerfario.e la 
verità, che fi dice, fono degne d'efler lette; tanto pili, che mo- 
firano infiemc , come hora fia lecito poifeder beni, le ben 
non ne polfedeuano gli Apoftoli. Dtmus eleemoynam (dice 
S. Gio. Chrifofiomo^ai omni onoriti* tabe puram.-Crdemus non 
farci, fed copiosi. Ventai in metileni vobts,o9o milita Lemcarum in 
cUoi alcre folitot futile, &• cum bis uiduas,& purenttbts orbos :prp - 
tetta munenbur ,& tributis fu btefì os militi* quoque opcram dedijje . 
Tinnì autem agrot,domot,locationcs i eJijìciorurn , uehuula.iqi t 
mulo t , mulina-, alia buiujmodt profttr uot , & ut firma erudelita - 
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tem Ecclefta pofudet . Opo rtebat.n.bunc Eccleft<ttl)e[44trum uot re- 
tinotele Ecclcftam non pxruos ex vcflra denotane confequi frutta*. 
Modo auicm duo quredam mala committ untar ; rum et vot , quafi 
tubil dare debeati s , nibil confcrtis : & Dei Sacerdote! d Sacerdoti* 
aliena pcrtrattant . non poter ant ettam rempore u ipoflolorum 

. iomus,& agri ab Etclffia pfilfiden i Cmus igititr rei gratta uenden 
i tcs paini um offmbant ì Quia id multò meliui erat prò fetta. Trutte 
veròjfeculanum curai erumiiobis furentibus , timor notìrot inuafit 
ratte s, ne, ditti) eoUigere,acnibil feminare Hudeatir } uiduarum,orpha 
vorum, & uirginutti multitudo fame depereat . Qua re commotijutc 
fibi comparare coatti flint . 7qon libenter ai bone deformitatem fe 
■ immiferitiqui di fiderabant fruclus ex ueflra denoti otte pcacquhrere, 
ut oratiouibui fotum attendere poffent . T^jmc iterò coegiflii eoi eo- 
rum,qui fecularia gerunt négocia,curam,& gubernationem imitati, 
nude uniuerfa commiffentur,atq; turbantur . Dalle parole di que- 
llo gran Dottore lì caua , ch’è bene a gli Ecclefiaftici (Te b« 
per ncccfsici,mcrcè della poca charita humana ) il pofieder 
beni temporali lì per foftenimento di le medelimi, fi ancora, 
per foftentar poucri,pupilli,vcdoue,& altri;e non perche fia 
no Procura tori^.conomi,c Dacieri,paroledcttc da S. Chri-, 
foftomo,nó per accufare^Oiiic J'Auucriarionna per ilcufa- 
pe la dignità dp gli Jìcclefiafrici , 

p K? o-v a , ( i k?: . . . 

l-p. Se iticneprohibito àgli Ecclefìaflici quello , che è conceffo à tutte 
le altre forti di per font, ctiandio ui li, &■ infami ; non è quello perche 
. pano di peggior condiliine : Ma ben perche non tutto .1 tutti con ui e - . 
« ne -, peròebe non eonfeguita,fc una cofa è permejfa à gli altri, che deb- 
ba ejfer permejfa à loro . Si concede à Soldati , & àgentilbuommì an - 
dar’ armati, adunque à loro anebora donerà permetter fi C iileffo ? £ fe 
-non fi concederà, doneranno riputarpojfep , e trattati tome afa io- 
ri à gli alt ri tutti? 

RISPOSTA. 

Le cofe,che per legge fi niegano a gli Ecclefiaftici, ò fono loto 
conucnicnti ; e così, negandoli tali cofe , fi fanno di peggipr 
conditionc de gli altri :ò fono cofcdifdiceuoli alla condi- 
tione loro t e cosinoli tutto i tutti conuiene, come l'armià* 

Chierici. 
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Chierici. Ma ben cornitene loro ciò, che vien lafciato all* 
Chiefa.òche giallamente poiTono arquiftare. Perloche# 
chi fa legge in contrario , fi contro la Liberti loro . 

Ma che hi datare il portar armi con l'hauer beni ncceflari £ 
fomentai la vita ? Bella confeguenza per certo. Tanto lipo 
trebbe far legge , ch’d* Nobili non fi pocclTe alienar beni , 
per efler ricchi , & pofleder di vantaggio . £, quando cfll fi 
lamcntaflero d’efler fatti di peggior conditione della plebe; 
farebbe cerco bella rilpolia il dire , che non tutto i tutti 
conuicne,adducendo in eflempio il dir Meda, e miniftrar fa 
cramenti non conucnir i J Nobili ; e però ne ancora conuc- 
nir loro il polfeder beni, che pur fon ncccflari allo fiato lo- 
ro . Non farebbe rifpofta quefta da efl'cr fibilata , e rifa. ? 

Il medefitno è de gli Ecclcfiaftici . Nonconuien loro far- 
mi > adunque ne anche beni ncceflari alla conditione loro ? 

Par, che ita quefia confegucnza degna di Thcologo ? 

T J^V O V oi. 

è4. Se alcuna forte di perfone nella I{rpublica pofsiedefiù della par 
te fua, à quella non conuicnc acquiftarpitl . Confortino Torero- 
genito, Romano , &• Buffilo Imperatori Conflantinopolitani fecero Novell, 
leggi , thè li ritriti^ , e Senatori , Vefcoui, Monaflerij ,&c.non po- extrau. 
tefjero acqui for da' loro inferiori per compra , donai ione , ò ttfo- 
mcnto, per conferitore quel membro necefjario alla Hepubllcii cefi 
potrà fare il Senatoaltra legge foprali beni del li ridditi fuoi , con- 
ueniente alfuo buon goucrnu quando ne fari di bifoguo a e la fi al , 
prcfenic [opragli Ecclt fallici* 

“ RISPOSTA. 

Tre cofe abbraccia quello argomenco.La prima c quella proy -s 
pofitionc maggiore;S*alcuna forte di perfone nella Republ* 
ca pofsicdc piu della parte fua,d quella non conniene acqui 
ftar più. L’altra.che tre Imperadori fecero vna legge limile 
d quefta.Ncirvltima fd vna confeguéza,cofi dicédo; Quegli , 
Imperadori fecero vna tal Legge; adunque il Senato ha po- 
tuto far la ftefia Legge. Ma ciafcuna di quelle cofe paté dif 
Acuiti , e niuna è ben detta.Veggiamo ciafcheduna . 

Alla prima . Quella propofitione maggiore patifee moire dif- 
ficultd.Pcrcioche,p no vfeir del limile del corpo , le mebra 
nel corpo nó fono tutte di pari nobiltd;e però ad vn mébro 

R, conuicnc 
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uiene qucllo,che all’altro non conuicne.Nella Rcpublica p* 
rimente altri fono ricchi , altri poueri ; altri in alta for- 
tuna, altri in ba(Fa ; & altri più polleggono , altri mena , 
In tal dilpofitionc furono Tempre tutte le Kcpubliche » 
e Tempre faranno . Perloche non fi dee riprendere , ch'altri 
pofleggano più della lor parte, perche non é eguale à tutti il 
poflcÌTo de’ beni . Anzi queftaè difpofitione diurna, onde bé 
dille S. Bafilionell’Orationc Ad diuites au.tros ; Si fatcrir, 
tu tibi dminitHsprniunifle , feilieet , temporalia bina an iniuRus eSi 
Deus inxqualittr res nobis diRnbuens} Cur tu abundasiille uaro mem 
iicat,nifi,ut tubon<tdi[penfationis meritum con ftquari t^ille aerò pa 
venti * pramijs decoretur ? Paté ancora difficoltà cotal propo- 
fitione;perche,chi hidaefièr giudice , che quegli , ò quefri 

E oflegga più della parte Tua ? Cialcunodird Tempre d’hauer 
eni fecondo il fuobifogno,e fecondo la conditione,c conue- 
ncuolezza della Tua Famiglia .Vltimamcnte, Te queftapropo 
fìtionc foife vera.nó meno cóprenderebbc i Laici, che gli Ec- 
clcfiaftici.E quanti Laici fono, che molto più polleggono del 
la parte loro?Pcrche adunque non far legge, eh' abbracciane 
etiandio i Laici più ricchi,i quali oltra mifura pofleggono,e 
di continuo acquiftano?E tanto meno douea fard per gli Ec 
clefiaftici,i quali difpéfanoibeniin honorc.e feruigio diDioi 
i Laici in cole temporali , c bene TpelVo in quel, eh’ è mera 
che honcfto . 

Alla feconda cofa fi riibonde . La legge di quegli Impcrado- 
ri era meno intolcrabile ; perche quella abbracciaua anco- 
ra i Laicitdoue quella comprende folamente gli Ecclclìafti- 
ci. Quella fi rillrigncua fol ne* ricchi, c potenti : quella s’al- 
larga etiandio d poueri Religiofi. Quella vietaua, che non 
s'acquiftalfe da infcriori:quella niega d’ mendicanti,& infe- 
riori,che non comprino, ne riceuano in dono , ne per caufa 
pia, ne quel, che lia loro dato in clemofinamó da infcriori,ne 
da pari folamentejma ne anche da ricchi, c potenti . 
Oltreché era per quella legge prohibito d gli Ecclcfiaffici , 
ch’erano Metropolitani, Arciuefcoui, e Prefetti di {acre Ca- 
fc,non che non acqui (ladino alla Chiefa co’ beni EccJelìafii- 
ci.ma che non acquillalTero alle loro Famiglie co’bcni patri 
moniali . E fe tal legge hauefle altrimenti vietato d gli Ec- 
clefiaflicijfarebbe Rata ingiuila,c nulla, nó potedo fopra ciò 
difporre . 


Ma 
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' Ma qui ancora fi dee ofleruarc , che 1’Auucrfario dice alcune 
falliti. Prima dice, che Coftantino Porlìrogcnito (Torfirogc 
neta dir douca )fccc tal Lcggc>citando le Nouclle cftrauagi 
ti, che fono rapportate nel libro intitolato ius Orientale. Qui- 
ui Coftantino Imperadore non pur parola dice di qucfto,co 
me fi può veder nell'una, e nell’altra fua Nouclla,chc nò più 
fe ne leggono.La Coftitutione di Romano è quella. He quii 
vitti confpicuorum,& nobilium tnagiftrorum,antpatrttiornm, ntqi 
e or u, qui imperijs^otcflattbus^ut omnino printipalibns dignitatibur 
in/igniti funi, & ornati, ncq-, item tiuilium,militatium y ant delegatori 
magi{lratuum,ant bis fubihtutaru.ntq; Melropo!itanorum.aut *ir- 
cbiipifcoponm,aut Tr<tfiilornm,aut torvm ,qui facris domib aspra 
f untarne dettiti; ad alium qnéuis h onere / acuii prouiRifunt, putito- 
rum, aut fundorum prffefsionc aut empitone, aut donatione, aut alio 
quouis modo adeat . Douc fi vede, che l'Imperadore non nomi- 
na Monafteri,come V'aggiugnc l’Auucrfario;perchc altre fa 
ere Ca fe vi poteano cftcre , che non erano Monafteri ; & i i 
Prefetti potenti, et ricchi fi vietaua : non ipoueri Religiofi, 
come quella Legge prohibifee . Bafilio poi Imperadore an- 
ch’egli porfìrogenneta,cioè,nato nella porpora, è cosi vero, 
ch’egli facelfe tal Legge , che più torto riuocò le leggi fatte * 
contro le Chicle di Dio,e le fante Cafe,c nel particolare an- 
nullò quella Legge di Niceforo Foca in materia di non fabri 
car Chiefc,come di lòpra fù detto, così conchiudendo; Et lo- 
ci babeant,& in ufu fuit,qutt de Dei Ecclejìis,dr fanH'ts , & reli - 
giofu domìbui foSét funt leges . Vcggafi ,s*hcbbe intentione di 
far tal legge . Ben vero è,chc prohibi i’ più Potenti,che non 
acquiftaifero; non inchiudendoui però gli Ecclefiafticirma i 
Laici fidamente . Legeetiam fanxit(dicc Bufiamone )ne Toté- 
tìorcs mulriplicandls predijs augcfccrent. 

Alla confeguenza,che deduce l’Auuerfario nell’vltimo luogo, lì 
dice, che quando quegli Imperadori haueflero fatta tal leg- 
ge, non ne fegue; Adunque il Senato altresi potea farla . Per- 

' ch’eglino no hebbero autorità di far tal legge fopra gli Ec* 
clefiaftici;e perciò ne anche il Senato . Siche in tutto fi niega 
la cófeguéza;la quale, quando ancora fi raccogliete, non più 

1 cóchiudcrebbe contro gli Ecclefiaftici.che contro i Senato- 
ri,Nobili,e Potenti, che non poteffero acquiftare ; che tale 
i la Legge di Romana Imperadore . • ' 


R a VHTO- 
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ty. ConMimt tener così regolato il corpo della Bepublica,che un me re» 
bro non areica più del dottare , fiche faccia il corpo moflruofo, 
e prendendo più alimento del conuenknte danni fichi le altre mem- 
bra togliendo loro il (ho debito t e per fe ih jfo non potendo dige- 
rire il I u per fitto fi riempia di mali hitmori , onde nafea prima 
infirmiti in lui , grpoi corrotti otte di tutto il corpo . Ma lo fiato 
degli Eccltfiafiici in qucRo Dominio à vn membro , che può efitre 
yna centefima parte di tutto il numero delle perfone , & hi tirato in 
fe » non una pontone de Ili beni , à queflo comfpondente ; ma nel Va- 
doanopiù d‘un ter^o . nel Bergamafco più della metà , e non ut è luo- 
go , doue almeno non habbta un quarto delli beni , e/è li fofie concef- 
fo acqui fior anebora, non i dubbio, che s'impatronirebbe di tutto il 
paefe , lafciando tutti gli altri poueri » ignudi , e ferui , t leuando alle 
[eco lari ogni alimento. Il luogo, e tempo prefente ricerca una leg- 
ge, che prohibifea untale ccccfio . 

RISPOSTA, 


Quella è querela non foldi quelli tempi; ma molto anaci 
de' fccoli partati d’altri Prencipi ; con tutto ciò la Chiefa 
non hd mai voluto concedere , che limili leggi fi tacciano. 
E certo bene , non eflendo giu/lo , che tanti Ecclcrtaftici 

E oneri ne patilfero , nc che forte alla Chiefa tolta la Li- 
ertd fua. 

Scnzachc lirifponde» che quello argomento è contrario d quel- 
lo , che fi dice più d baffo , oue s'afferma, le tre parti de gli 
Ecclcrtaftici viucre d’clcmortna . Ilche fe è , non è vero, che- 
quello membro babbi a in fe tanto alimento : perche così 
non hd nc anche il fuo bifogno.c però gli ti dourebbe più to 
fio dare , che prohibire . 

Oltre d ciò da tanti fccoli in qui, come s'è deco , la Chierti 
acquifta,c riccuc beni:c pur non fi veggono quelli difor- 
dini , ne fi vede tanto danno allo ftato laicale . I Potenta- 
ti, gTlmperi, le Famiglie di tanti Prencipi ,e Titolati , & in 
breue le Cittd , e le Rcpubliche fi veggono in picdi,ricchc» 
cpoccnti,con cucco che la Chiefa fa venuta Tempre acqua- 
ttando. 
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ftando.E quando fi temcfle ( che non è da temere ,1 vn lìmi! 
difordine , fi potrebbe far la prouilione con debito modo , 
ricorrédo, come più volte s’è detto, al Sommo Pontefice . 

Si dice vltimamente ,che quello fiomacho, ò membro , che 
riceuc,non fono gli Ecclelìaftici foli : ma etiandio i laici, 
che acquietano; c pur contro à'Chicrici foli fi fi quefta Lcg 
gc : non contro à'Laici . 

V V 0 V Jf. 

il. Anticamente già, quando V Eeclefiaflico era gouemato fecondo 
la maniero , cbelijann^tpc fieli lo ùfiituirno, e li fanti "Padri i 
loro imitatone Itguitorono d'cjferuare, era co fa utile, che bauefiè 
molti beni -, end corpo della i^publica era come uno fin maebo , ebe 
prendeva tutto il cibo fi , mane digeriva poco per (c ,t molto per l'al 
tri,&c. Ma mutata queiìa lodevole con f Mudine , li beni e / acuiti 
pa fiate negli Ecclefiaftici eccedono in griderà, ecidi troppo /prò— 
pontonaio al coi po della cpublica , alla quale farebbe di grandif- 
fimo incommudo, quando più ere fi effe, nefip irebbe reggere :mafa m 
rebbe necefsario , òche fi riduce fiero alla debita mi, ut a ,òcbcnefuc 
cedetela inuma di tutto il corpo . 

RISPOSTA. 

Doppiamente fi rifponde a quefta pruoua , replicandoli quel , 
che s’è detto di (opra . Prima , che quefto Itomacho Ecclc 
fiaftico no hi cibo fouerchio, perche parte ne ritiene per fe, 
fecondo il fuo bifogno ; e parte ne diftribuifce ali'altrc mé- 
* bra, che pur n’hanno bifogno , fecondo il precetto del Ca- 
none,» . 

Si dice poi con S. Gio. Chrifofromo, come di lópra» che Pana 
ritia,c crudelti del fccolo è fiata cagione , che fi muri quel 
la lodcuolc confuetudine : fe bene queftVfo ancora di pof- 
feder beni è lodeuole ; potendoli, come s’è detto , e lalciar 
i propri per laperfcttione.epofscdergli Ecclefiafrici per 
difpenfarli, fecondo che diceaS.profpero. 


W0- 
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tp, la poffefsictie delti beni Ecclejìaflicinon è ngualméte dìuifa tra 
cfsi, anatre quarti dilli Heligicfi non uiuono fi fra le rendite Ec- 
(lefia&icbe>ma dt Itmofme , & oblattorù de' (eco lari ,* effondo lepof- 
fejsioni , & entrate in un p'cciolilsimo numero de C leriti, il quale ap 
penaairiua alla quarta parte di ehi. Et quello , che più importai, 
che di quefii la mttàhabìta fuori dello Slato; e quelli tirano afe tut 
te le rendite loro co» damo eutdentìftimo del pub lico [erutto . 

RISPOSTA. 

Qucfc'argomcnto è anzi contra, che in fauòr dclI’Auuerfario; 
è contro quello, che qui intende pruouare . perochc, fe 
delle quattro parti de gli Ecclefiaftid tre vi fono,chc viuo- 
no d’elemofina, Se non hanno beni i baftanza per foften- 
tarlì ; perche vietare con quefta Legge , che non acqueti- 
no , e non fi a loro lafciato ? S’attende i pruouare , che gli 
Eccleliaftici hanno troppo, e die perciò non deono pili 
acquiftare : e qui fi dice , che vna parte fola de gli Ec- 
clefiaftici pofsiedc in eccello . Ma fc quefta quarta par- 
te fola tanto pofsicde , perche non proueder à quefta fola, 
e non far vn Decreto in danno , e pregiudicio d'vna molti- 
tudine fi grande di tanti poueri Rcligiofi , e Religiofe men- 
dicanti ? Quella quarta parte poi , che refta d’Ecclefiafti- 
ci , nella quale fola fono radunati tutti i beni , già s'è detto, 
d chi > & in chi fi riftringa ; c però non fi douea far quefta 
Legge, e far tante querele . 

\v ov a: 

to. Se ntlli tempi migliori quando gli huomini penfauano pii al cie- 
lo > thè al mondo , & quando fiorivano gli AuguSlmi, che rifiuta- 
vano l’berediti lafctate alla Cbicfa priuati li figli, s’I fatto vn tan- 
to acquiflo , che lartbbe ne l'auuenirc t trouandi fi bora diquclli,tbc 
con artifici nonno pervadendo maggiori acquici : farebbe da temere 
al ficuro , che in due, ótre centinara d'anni crefceffero tanto gli acqui 
fi i, che diueniffero patroni del tutto . Sono Monafìcrij fabrkatigii 
Sào.àlnt , & non hanno il quarto dell'entrata di quelÙ, che non i 
più di qo.anohtbe fono edificati i RIS^ 
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! • RISPOSTA. 

Qui pur vna volta fi fcuopre l’ Auuerfario, doue intenda la mi- 
ra i c douc voglia ferire . Ma fe v'era tal timore per vna pie 
. cioliifimu parte de gli Ecclefiafiici , perche non prouedere a 
quella : e non far Legge in dcrogatione , & offefa di tante 
altre ? Non era così gran cofa il trattar del prouedimento , 
con chi fi doucua:e truouarui altro temperamento, c ri- 
paro * fenza far danno i tanti con graue offefa della.» 
Liberti Ecclefiaftica. 

E quando dice , che fra poche centinaia d’armi potrebbero gli 
Ecclefiafiici impadronirli del tutto ; troppo lunga proui- 
denza è quella > e troppo innanzi fi mira : ma non però di- 
rittamente ; perche , le gii 300. anni fi poco acquifio han- 
. no fatto le tre parti de gli Ecclefiafiici , come potranno in 
fr a due, ò tre centinaia d'anni impofieifarfi del tutto? Ne 
accadcua pur lacerare fecondo il fuo coftume gli Ecclefia- 
ftici , che con artifici; vadano perfuadendo maggiori ac- 
quifti ; perche fono quefte tutte imaginationi . E , fe u’è, 
chi lo faccia , fi male ; ne per vno.chc mal faccia, fi dee far 
vna Legge in prcgiudicio di tanti buoni. 

p R.f' 0 V A 

il. otdeffo ni fono affai Hclìgiofi $che hanno probi bilione di poffe" 
der i Ubili , la quale quandi) foffe leuata,cbe probabilmente po trebbe 
fitrfi , poiché vediamo ciò ejfcrfì fatto con quattro numcrofifsime 
Religioni , oltre motte [altre j minori ; penfi cbt bd gì Micio , quali 
. acquisì fi furiano m vn momento . 


ii» 


RISPOSTA. 


• • 

Non fti in ceruello l’ Auuerfario : dice cofe contrarie , c ripn- 
. gna a fe medefimo ; poiché , fe le quattro numerofifsime 
Religioni, c tante altre infieme di minor numero in tanti an- 
. ni hanno fi poco acquiftato , che nqn hanno, ccn che viucre, 
fe non d'elcmofinc per detto deli’Auuerfano fteflò j che ti- 
more 
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more fi dee hauere d’ vna ,ò due altre Religioni, fe licen- 
tiate follerò d'acquiftare ? Non cadcrd il corpo della Rc- 
publica , nò; il quale gii tanti anni fi mantiene laido, 
c podcrofo , cotneche tanti Ecclefialtici habbiano fatto 
acquifti.Et in breue fi dice,chc, quando fia necefiaria la prò 
uifione rifpetto ad alcuna Religione,!! dee ricorrere per ri 
medio , à chi fi deue . 

j » n„v o v a. 

21. Molte cofe netti principi} loro fono buone , che in progreffo ohe* 
rondo fi fi fanno pemiciofe : facquifiode gli Ecclefiafìici nel fuo 
' principio ottimo i tenuto per quattro gradi allo flato preferite, primo 
lepoffefsioni fi uendeuano ;poi fi ritennero gli fiabili ; ultimamente 
ftpafsò à far le quattro parti : tdefso fono fermati li benefici , & 
nata ropintone, che da tutti iTbeoUgi.ebuoniCanonifìiè nprobata , 
che Clerici funt domini fructuum, contatto , che habbiano li 
fiacri Canoni, e li Santi "Padri, & il Concìlio flcffo Ai Trento con - 
trari j , che li beni Ecclefiafìici fono de'poueri . 

RISPOSTA. 

If' J • • /» , •• 

Pur replica il medefimo , e pur morde gli Ecclefialtici .pruo- 
uar conuicneic non det rah c r c . Meftierc è d'argomenti, che 
concludano: c non di parole, che pungano . Quello è vlcir 
del filo , e di propofito . Perciocnc il dire , che i Chierici 
fiano hoggidì padroni , e non difpenfatori de* frutti de? 
beni Ecclefialtici, tutto è bugia ; ne fi dee Ilare al folo fuo 
detto, fenza altra pruoua. E s'alcuno abufa i beni della 
Chiefa , non fedelmente difpenfandoli , n’haurd da render 
conto d Dio;ne tocca à lui ciò riprcdere»ne in ciò dar legge. 
L'acqui (lo poi de gli Ecclefialtici non è men buono in que 
ili tempi , che folle nel fuo principio ; perche , oltre il fabri 
car Chiefc.chc pur tante fe ne reggono ogni giorno cdifica- 
rc;oltre il fup#rcre d’poueri,oltre il mantenere i Prelati , 
e ’1 Clerojfi veggono de gli llefsi beni Ecclefiallici ergere 
Collegi, fondare Spedali, maritar Zitelle , c follentar tanti 
altri deputati d'ncgotij , & al fcruigio de gli Ecclefiallici 
ftcfsi , che pur fono neccfiari alla Republica Chrifliana . 


PRVO 
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. Wf-r/t 

13. 7 {pn do urebbono gli E cc le ftaftici interpretar co sì in pniRro una 
, itgff fatta per necef liti f ublìca, unno conforme att equità,* giufìb 
tia,e direbbe pa fatta per tenerli inferiori adì buomini v</<- P/« ro- 
fl 9 potrebbono dire, ebe tarebbe meglio , che uiue fiero conforme àgli 
Up' Roh. itegli y 4 pafloli,ne tante CongrcgJtioni de’ Sgolati, che 
non pof siedono, fono di peggior condizione , ir inferiori alle perfine 
tùli, & mfamiiperò ne anco efii per tal Ugge fono cosi riputiti . 

tU S P Ò $ : T‘À‘. * 5 

Non s*è interpretata quella Legge in finirtro:raa-s'èdirictamé 
te giudicara.c conofciuta eflcr contraria àll’Autoriti Pqnti 
ficia.alla Liberti Ecclcfiaftica,& all'equità , e giuftitia. Io 
quella maniera s’èintefa.e condannata. Ma fe |tal Legge lia 
fattaper ncccfsiripn Wica.ò peraltro firie, già sxdimortra- 
to»elTiere più torto in danno del pubico, che per neccfsitd.E, 
poftochc vtilitd portaflej'utilc dee efier accompagnato 900 
l'hoiiefto , feoza il quale.è anziché nò danneuole. Quella m 

Legge, fe bene lì concedcfle elfcrc vril.e,nou è però honefta* * 

come s'è pruouato-, 

21 replicar poi tante voltc.chc gli Ecclclìartici dourebbono vi 
uere conformi à gli Apolidi, tutti quelli fono mordimcnti 
d’Heretici, tutti argomenti loro cótro la Chicfa Catholica , 
perche poflegga beni^ Ma già s'c inoltratala conuenaio- 
lezza.c necclsità di tal polfclfo. 

Aggiugnc in fine non per altro.chc per lacerar gli Ecclefiaflici, 
che m quello prapofiro è degno d*dfer confiderato vn Cano 
ne.doue fi dice *,Bjnifacius Martyr, & Epifcopus interrogami , * De inferi 
p liierctin uafculii ligneis facramenta conficere, refpondit-,quonda Sa Y* 

ccrdotcs aurei ligneis caltcibus utebdtur.nunc è contrario lignei Sacer *** 

• dota aurctt ut un tur caltcibusSc quello Canone fia in propofi- 
to,ò à fpropofito di quel,che fi trattale (limi ciafcuno.cóli 
derando.fe.doue fi tratta d'alienar beni ne gli Ecclcfiaftici, 
fia d propofito il dirc.che gii tempo i Sacerdoti d'oro vfa- 
nano i calici di legno : & hoggi i Sacerdoti di legno ado- "•* 

pcrapo i calici d’oro. Ma, perche il penfiero nofiro non è di ’ > 
ricrédere vitijmia di difendere il verojne di vituperar cortu 
tmmta di I tiprouar il falfo,fi taceri qui, chi fiano i Sacerflo- 
r , ? ro »? di legno, baftado Tattioni prefenti d darne qual- 
‘ jfiflp c cumortratione. ’* “Jljfd. ' 
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V O V X. 

■ < •' 

34.. £ degno cTìmitationc f cffempia di Mòri 3 taf, 3 6. delTEfodo , 
il quale battendo multatoti? oppio ad offerire oro , argento , & al* 
tre cofeprctiole perla: fabnca del Tabernacolo, quando fù offerto ‘ 
pii di quello , che bifognaua , per publica proclama ordinò, che nif* - 
fimo pii offerifteeofa alcuna. 

.V ' ' ' • j. -, ■ - 

RISPOSTA.- 

Altro è offerire per vna fabrica : 8 c altro offerire per fofteri- 
camcnto della vita ; . La fabrica hi termine ; e però , qnan 
do. tanto s’ è offerto, quanto c meftiere , non più s’offc- 
rifee . Ma il foftenimento della vita ui fempre conti» 
mando , le rendite macando, 1’ elemofìne non badano, 
i prezzi s'aumentano , la chariti fi raffredda , i bìfogni 
crefcono; fiche è di nccefsiti far .nuoui acqui fti , .che cosi 
non era neceffarioal Tabernacolo,quando;fù fornito . 
Oltreche , terminata quella fabrica, cofa,.che le fi fòrte 
aggiunta , poteua anzi difdirc, che conuenire ; haucn-- 
do ella la fua compiuta perfettione : ma quello , ch’alia 
Chiefa. viene offerto , fe foprauanzi, in altri vfi ncccffari 
fi difpenfa . - 

Ma, fe quefto argomento vaierte , nomneno haurebbe forza 
contro i Laici nobili , e potenti , che contro gli Ecdcfia- 
ftici . Conciofiàcofache i nobili, e ricchi noffeggono à ba- 
ftànza, c di gran vantaggio : nondimeno di continuo acqui- 
: ftàno . Si diri jper aouentura , che. non è. cgual ragione ; 
perche i beni de'Laici rimangono tra efsi-, che. fono mem- 
bVo principale della Rcpubllca , il qual non perciò s* inde- 
• bolifce, ma fi mantiene ; il che non amu'ene de gli Ecdc- 
fiaflici . Ma talrifpofta nulla riléua ; perciochc gli Eccle- 
fiaftici fono anch’efsi membro, e membro nobililstmo del- 
la Rcpubhca. Vublicum iuj ( diffe Vlpiano .*) infairìr, mfacer 
dot, bus , in magiftratiba, confiflit : E rantolili nella Rcpubli- 
ca-ijhriftiana» ou*è la vera Religione , & il Sommo Ponte- 
fice rapprefentante Iddio . E perciò tanto piùfi dee confet- 
ture quefto membro , quanto ti Religione fopraftà à tutte 
te cole in ogni Republica . : _ 
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Vii Che fi dirà del Fife©* quando acquili* ,<e non vende , ne 
rende? Qui pur fi colgono beni iquel membro princi- 
pale* che. fono iifuddici « onde fi fpolpu., e fi fnerua . Se 
fi dica » che quei berti à.comun •beneficio fi difpcnfano: 
fi replica» che'l medefimo li la Chiefa stanco più vcil— 
mence lo fi dia * r quanco il filo -fine > e ben comu- 
ne è più eccellerne , che non è il fine * c*l ben publico ci- 
vàie. Senzathe quello > che ; J Eifco acquifta , gli vieti da- 
to sforzatamencc . e per delitti : doue quel, ch’acquifca la 
Chiefa * le s'oftcrifce volontariamente , e -per .diuocionc . 
Per la qual cofa, fe non v‘ c legge per. nobili , ne per 
prencipi , che uieci loro L'acquifto.di ft abili , tuttoché i ba 
fcanza ne polleggauo ; perche dee. efierui. per gli Ecclc- 
fiaftici » ancorché .haoelloro * .quanto fia loro bafte* 
uole? 

0 v jì 

Se per qurfia legge fuffe lefa la Libertà Etilefiaflica * .adunque per 
leggi Pontificie >cbe probtbtfcono à gli EcdejìjRià alienate à Se 
tolari , farebbe offefa la libertà focolare y e di. quella maniera 
efti potriano far leggi , i be limano altrui la liberi d, egli altri no 
potranno far uerfv Irò l ifìtffj £ tanto più è forte la ragione , 
quanto fe bene gli fi abili Laici non pajf.no ir negli Eccle- 
ftaflici ; può «■ ndimcno pafjar il pregai t e con la licenza anco e/il 
beni àgiufla compra Magli Ecclefiafiici À modo neflunopoflono alte 
non ; -e (e li feculart , che più ne homo ragione , non fi , lamenta- 
no di que/lo, perche jdoueratmo efii lamentar fi di cofa di minore • 
apparentai 

R ISPOS T A. 

jBen fii detto da prìncipio*cherAuuerfario poco intédena qoe 
fta voce Libertà -, perche, s’egli fapefle.che Libertà in quello 
propofito è priuilcgio dato allaChiefada Dio, òdal Papa, 
òdagrimperadori, come iDoctori infognano, non intro- 
durrebbe quello nuouo nome di Libertlfecolare . attribu- 
endolo à‘ Laici . 

Ma rifpondendo li dice , che non èpari la ragione della Chie- 
u.aX de* Laici quantoiiar leggi -, pcrtìbe la Chicli , juj^n- 
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do Poterti maggiore , può far leggi regolatrici delie leggi 
focolari : ma non per contrario ; perche le leggi ciuili, co- 
= me altre fiate se detto , imitano- i facri Canoni, & vbbidi- 
feono alle leggi Ecclefiartiche . Laonde ben polfono gli Ec 
clefiafdci far legge di non alienare i'Laici; ma non gii i Lai 
ci di non alienare i’Chicrici . E la ragione s'appoggia i fai 

• do fondamento ;percioche i Chierici non fono padroni de' 
beni Ecclcfiaftict , ma folo difpenfatori , c mini feri , efsén- 

’ do tali beni patrimonio di Chrifto ; c perciò non è in loro 

• poterti il venderli , ò in altro modo alienarli . Ma i Laici 
fono padroni de’fuoi beni, e perciò potiono liberamente veo 

' derli , & alienarli , com’c loro in grado « • 

v 0 p a* 

% 6 - Innari fanno 400. di noftra f alate ? aleni aliano , ralente, e 
Grattano fecero leggi, cbe iCbicrici nofi poteffiro acquiBar cofa 
alcuna dalle donne &c. La qual legge fi anco mutata J S . Da- 
malo Pontefice Ramano di quei tempi, che la publicaffe il fi pubb- 
licò , e fianco per longbifsimo tempo offrruata m Hpma, e S. Gi- 
rolamo , che ne fà mcntione nell' EpiU. à T^epotiano , dite non do - 
< ’lerfi della legge ; perche i Chierici l'haueuano meritata; ma difpia- 
■ (crii l'auaritia loro , c'bauefje data ouafiouc à Mrencipi di farla « 


RISPOSTA, 


Quelle leggi > che nel Codice Theodofiano » fotto nome dr 
Valentiniane , .e d'altri lmperadori vanno in volta, delle 
quali S.Girolamo fi lamenta,non hanno fermezza, ne valo- 
re alcuno; perche cjuel Codice fu da Giurtiniano Impcra- 
dore annullato . E quefto ballar potrebbe per rifpofta. 

Si rifponde nondimeno, che Valcntinianoftcfto riuocò quella 
r legge, come teftifica Gio:Molano*»; eia riuocarionec porti. 

* nel C.al Tk.de Sacrofanft.Eccl.ch’è la legge x » r 1, 

Si dice finalmente, che l’argomento porta feco la rifpofta, di- 
- cendofi,chc fatta la legge da Valentiniana,fù mandata, cure 
-• Tentata i Damafo Papa.accioche U vederti-, & approua(fc,e 
con la fua automi la confermatile publicatie. Anzi il Car- 

• dinal Baronio « dice. efler verifiiriile, che ad inftanzadt cfìo 


^amafo Papa folfe fatta tal legge da gl'lmpcradori 


contro 

gU 


I 
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{ ;U.fpregiatori de’ precetti diuitii,c pleuar quel fordido abu 
òde’Chiertci, e- Monaci di quei tempii acciocbc quei , che 1 
non tcmeuano le leggi di Dio,erEcclefialtiche,folfero con 
la fòrza da gl Impefadori affirenati.Le parole di quel grauif 
fimo Cardinale fono quelle. Equiiem nerifimtleefl,ip r o Dumafo 
• id agente, ab ij dem Imperatoribus eiufmodt fuifjc editata \anHwntm . • * 

* aduerfus dìuinorum Decrttorum conttmftores.ad demolicndam eie - 
fuori, et moHOtbori >iufm idi quafiuaria.ac [otiidam offìcini,vt qui 
f comerr.neiit faniliEuangeli) pracepta,& prò mbilo ducerent (ac'oiCS 
~ ciliorum canones, ipforumq , Hpmanori Pontificata decreta qualibet 
deridermi, fic faltetn ijdem procactt ab iplo Imperatore Valentmiano 
' tompefeerentnr, quem con fìat in cttern tura Ecclefiafiua farta teda 
- {cruari voluijfc , Lo Hello fi doueua far nel prefente fatto; do- 
ueafi mandar quella legge , c l’altre ancora al fommo Pon- 
‘ tefice, il quale,fe giulle Tnauelfc giudicate, haurebbe potu- 
to a pprouarlc.e confermarle; li come fece all’hora Damalo 
papi, il qual fece publicare , e leggere nelle Cbiefe di 
Roma quel Rcfcritro datogli da gl'Imperadori; perche coll 
la conditionc di quc’tempi riccrcaua,(ì come S. Girolamo 
dimoftra, dolendoli nò della legge, ma dell'auarìtia de' Chic 
■ rici di qneU'cti,che meritata le l’haueflorotlbfer de legteonque 
ror : [ci dolco, cut meruerimus bone legem . Cauta tum bonum ed : 

[ed quo nubi vulnut,ut indigeam cauterio i 

•P H, V 0 V U. 

* 7 . Fù fatta una fìmtl Legge hi ia( tenia da Carlo Magno di glorio* 
fa mcmoria.Cofi da Odoardo Ill.Fj d’ Ingbilttrra. Lodcutco Moli- 
na attefld effer una tal leggi hi Pottogalltt, e che anco negli altri He- v 

gm di Spagna fia in *fo Ilfieffa legge. Certo è, che Giacomo J{èd’ 
■•'^dragona fiatai ne'fuoi Hfg.il il mede fimo quanto à • beni di gcalen 
• co, ciò i,ibe pagano al Rj.ln Francia la mtdefima legge tù coliituita 
■ ■ da S.LodouuOyC fuecc linamente da multi altri l[i eunfirmata.Et in 
• • Sicilia il Feder igo fà ma legge della forma fieffa. 

RISPOSTA. 

Dice T Aunerfario , che furono . fatte limili leggi da altri : 
ma non dice • fe ciò fìa vero . Dice , chi fece : ma non 
aggiugne » chi poi riuocalfe . Dice > chi itami : ma non 
ft ftatuir potcua. impcrochc non è. vero altrimenti, che 

Carlo ^ 
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Cario Magno faceffe mai tal legge . 

Odoardo Re d'ingliiltcrra fece tal legge ; ma non potea faria, 
perciò. malamente fece . 

In Lfpagna non è.vero>che fiano ftate fatte limili leggi ,netne- 
no.in Aragona ; & in quefto s’ingannano pietra Melluga , e 
aUh.ì-tit.u dopo di .lui Renato Choppino nel fuo libro * Delira politi* . 

" In Francia fc fu fatta tal legge , ciò fu,ò perche .come alcuni 
pruouano , nel Regno di .Francia tutti i beni: fono foggetti 
al dominio diretto di quella Corona ; ò fu fatta con.con- 
fentimcnto , & approuatiouc della Santa Sede ; li come an- 
cora ne’ Regni di Portogallo . 

Federico fece tal legge in Sicilia ; ma come ingiuda fil riuoca- 
,ta dal Re Carlo IL come lì legge nelle Codini rioni di quel 
thS.f.K uir. _ Regno apprellb l'Afflitto J>. 

16 1 *' Ma à tutti quedi , & ad altri effempi apportati fi può fodisfare 

con vna fola rifpo&a-generale , la quale può feruirc à ba- 
stanza .dicendoli , che fecero quelle leggi , ò con autorità 
dcl.Pontehcc , e cosi fecero bene : ò fenza ral'autoriti , .< 
icosi furono ingìufte , come fatte con potedi 1 e giuridittio- 
■ •''* nevfurpata. L perciò altro è parlar di ragione , & altro di 
t ‘fitto . Di fatto alcune cofe s’ordinano,e.Ìi fanno.che di ra- 
gioncycpergiuditianon vagliono,nc tengono. 

Ma perche ararli alcuni di quei Rrencipi in .effempio , i quali 
malamente fecero,^ .perche non rapportare tanti altri Re* 
, & Impcradori ,i quali non ardirono giamai di metter ma- 

no in cofe tali ; anzi fauorirono la Santa Chiefa d'hono- 
• ratissimi privilegi ? 

'T HV O V A» 

»8 . r 1*io Quinto fimi Intente nell ’a T erta de/ Bo feo , ione egli itaci 
> tfite , bauendo tfuiui fabricato un gran M una fieri 0 , perche «IU 

n oh fi dìfbuggifje frobtbi in perpetuo A gli Ecclefia ilici il p-iUt 
comprar da Laici . Clemente .Ottano prohibl il medefhno alla san- 
ta Cafa di Loreto . esanco in Gettona mi éoBttutione generale, 
che tutti li beni pano affetti alla Bgpubhca , fiche non fiotto efc 
ftr’ alienati ai EuUfiafba » ‘ 


jR 1 
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Ftar dice bugie . Non e vctwrh'i gli Ecclefiaftici della Terra 
del Bofco facefTe Pio-Quinto tal prohibieione . Al Monafte- 
rio iolo di quella Religione ciò fu prohibito . E fé Pio Quin- 
to il fece.hatfeua aucoritd di farlo . Cosi hi potuto farCÌe- 
mente Ottatfo-alla Tanta Cafa di Loreto . Ne occorre dire» 
ch’egli habbiarichiefto licenza à fe come papa di farlo , fe- 
condò che dicel’Auuerfario ,.foggiugnendo nell'argomen- 
to vna talerifpofta. Perciocbe diciamo noi>che‘l papa hi in 
fc vnita l’una, e l'altra potefti . 

Di Gcnoua poi fi rifpoade,che,fc quella Republica fece tal De 
crcto, ammonita da‘N.S. Paolo V.Phi anche riuocato. On- 
de, fe porta L'cflèinpio di Genoua,chc ciò habbia ftatuito;. 
lo imiti ancora la fua Republica, annullando lo Statuto. • 

T~H,r or ui- 

* 9 .' Za dottrina Thcolegka, e morale vuole ohe hautndo Dia datò ’ 
vn Stato mgoucrno à chitiencla Maestà con potefìd mdependente 
nelle cote temporali, gf babbi* anco data auttontà di fare da fe, t 
fett %a litentia ; à permif rione di- qualfiuoglit » tutte quelle leggi , che 
fono necrjfarie per mantenerlo . 7{e ft trottar à mai , thè Dio habbia 
fatto vn precetto , che per adempirlo bifogni pigliare la licenza da al- 
tri. Tacile cofc,cbe fono di precetto cfprejjó di Dio. ferve quello , che 
dice's. "Pietro , obedire oportctDco-magis, qudm bomini- 

* bus . Che Dio dira atPrencipt,fd quelle leggi, ebe fono neceff arie 

* afta tranquillità publica, e fe mane arai io lo ricetterà ad ofjefa-,e ci uo 
glia littntiaper obedirlo t Licenza fi ricerca ,doue ftn^a, non li- 
cet.- adunque quello, che Dio comanda non è lecito i lunatura , 
quando diun fine , dàanchóra tutte quelle potente che fono netefja- ‘ 
rie per ottenerlo ; e Dio darà un fine,& kP precetto , ibenon fi pr.ffa 
tfl'eqH ire licosa ricono feert in gratta da gli buomini i Quefio i trop- - 
fp grande inconveniente. - 

1 ' /■e*;; RISPOSTA^ 

troppo grande inconuenicnte è quefto , che fi facciano Leggi 
contrarie alle Leggi Ecclcfiaftiche,in derogatione dell’auto 
aiti Apoftolica , c della Liberti della Chiefa,vfcendo fuori 

de 1 termi- 
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determini politiche trapaflado ne*cófini £cclefiaftici.Queltx 
è offefa di Dio , ouc s'iocorre in colpa di Sacrilegio, e s’allac 
eia di pena di Scommunica . Pcrloche.formalmente rifpon- 
- dendo.fi dice, che v’è fine polirico,e fine Ecclcfiaftico. Può il 
. Prcncipe far leggi per lo buon gouemo appartenenti a fine 
ciuile,non pattando fuori di effo > e ciò tracciandoli , copie 
l'argomento pruoua , ^'offende Iddio.Ma non può il Prcnci- 
pe far leggale quali tocchino il fine Ecclefiaftico, quali fono 
le prcfcnti;pcrchc>ciò facédofi,refta offefa la Macfti diuina. 
Tal riguardo era neceffario alla cofciéza;quefto cófiderar fi 
dpucua innanzi, che tali Leggi fi faceffero;c vedere, fc fi con- 
tcncuano entro à' term ini del reggimento politico « 

v k? 0 r Un 


3 o, Quefla Ugge, fi cene non ì ima nuoua inuentione,così dì Iti anchora 
i lurifconfulti celebri hanno trattato, e tban dife a per gmfìa : e tra 

f i altri Baldo, l' Arcidiacono J abbate, Signorolo,^ilcJ[andro, Bar 
accio,Croto,Tirjqktllo,Gaelio,I{enato,Copi»o,dalld Uttione de qua 
li ogni un potrà [copile ► (t quella era una eaufa , ione cenucnif* 
[e procedere con cenfure . 

■ \ ■ • 

. , >v -> RISPOSTA. 

Mal per quegli , die poco intendono » e leggono il libro del- 
l’Auuerfario ; poiché credendo, che cosi fia , com'egli inlc- 
gna , rimangono facilmente ingannati . E ciò apuierte, per- 
che hor porta Dottori- non fedelmente citati; hor vfa argo- 
menti decretici , tacendo le folutioni de Catholici ; hoc n- 
fcrifee abufi di Prcncipi, fcuoprcndo i difetti altrui, per ifcu 
far' i propri ; & bor fi ferue d'opinioni , che fono la feccia 
dcll’altrc.da tutti i Dottori rifiutate , & abhorritc . Ciò fi 
bora à punto nella prefentc pruoua , ouc in difefa di quella 
Legge porta vp'opinionc non folaroenre ripugnante i i facri 
* Canoni : ma da tutti i Dottori comunemente ripronata . 

E perche lungo farebbe il rapportarli tutti ad vno ad vrio t 
ballerà, s’cgli allega diece Dottori per feffe benanche, co- 
; me fi vedrà, fono più tolto in fuo distauore^per contrapefa- 
re ,e preualere all’autorità loro , apportarne due volte al- 
trettanti , dicci della profeflionc ciuile , e dieci delta 
1 jì nonica. 
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nomea . E fono quefti . 

x. Bartolo nella LfiliusfamiliasS.Diui.ff de legatis.t.n. li. 
& in l.fin.nu.i8.C. de facrofanét.eccl.&in l.Dudum , C. de 
contrahenda emptione,& in Lfin.C.dc Exarìoribus.lib. i o. 

а. Angelo di Perugia nella ftdTa lJìlius familias.ff.de legatis 

1 .§. Diuus 'Seucrus.nu.4. 

3. Iafone nello Tedio $. Diui > nella prima Lettura, num. 

72. & nu. 81. 

4. Paolo di Caftro conf.Sp.lib.a.nu.r. 

5. Gio: Francefco Ripa nel detto$.Diui,nu.8i. 

б. Hippolito Riminaldo.conf.1 j.nu.8j. 

7. Bartholomeo Socino con£ 14. num. x.& conf. 71. muri. 

xo.iib. 4. 

8. Rolando A Valle confil.22.nu. 19. 

9. Giulio Claro inprad. Crimin. q. 82. Starne. j.$. fed 

quxro. 

10. Gio. Pietro Sordo conf.joi.nu.ia.& nu.76. 

Quefti fono i Profdfori della legge Cefarea : i feguenti 

iono della pontificia . 

t. Antonio di Butrio confi 40. 

2. Giouanni Andrea c.fin.de lmmunit. Eccl.lib. d.mr.r.fifi, 

3. Hoftienfc in Summa lib.3-de Immun.Eccl.nu.i a. 

4. Giouanni di Turrecremata in Decrct dilt.yé.p.i .nu.i. 

5. Pietro d*Ancharanoq. 1. in e. Romana, de appdlat.lib.6. 

6. Filippo Franco nel medefimo luogo nu.i. 

7. Felino in c.Eccl.S.Marif , de Conitit.q.9.iui.89. 

8. Gafpare Calderino confi 2.nu.3. 

9. Cardinale Zabarella conf.66. 

1 o. Geminiano in c. Romana , de appeliat.lib.é.nu. 3. 

Tutti quefti Dottori infognano , e difendono,non valere gli 
ftaniti , i quali ò in generale, ò in particolare vietino i’Lai 
ci alienar beni ne gli EccIefiaftici.É certo con ragione ; poi- 
ché i facri Canoni efpreffamente il determinano. E tra gli 
altri veil c. Bene quidcm,dift.?£. &e. fin. de reb. Eccl. 
non alien. & c. Non minus , & c.Eosquidem , de Immun. 
Eccl.lib .6.E queft’vltimo folo baftar potrebbe, ouc in fine 
fi dice , effer inualido lo ftatuto , che difponc non fol* 
di cofe acquiftate : ma ctiandio d’ acquiftarfi . o tequifita 
iam ( dice ) uel qux deinccps acquircntur . Talmente che .% 
quantunque anche tutti i Dottori fuflbro ( che non fono) 

. ■ • _ . T in 
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in fauoredell’Auucrfario : all’autorità de’ facri Canoni (I 
dee Ilare , la quale contro efsodufimfce . 

Mafquel, ch’importa )i Dottori, ch'egli apporta per la fua opi 
nionc,fono quali tutti à lui contrari ,ò niente almeno dico- 
no in fauor di tal’opinione . 

X, Baldo cantò Palinodia , e ritrattò fé ftèfto , dicendo nella 

I. fin.nu.t i.C.de facrofantt.Eccl.che limili fiatati non com- 
prendono la Chiefa.E quella dice elTere la verità , comcche 
altrouc habbia detto il contrario . Ego ahàs duci, quàdillud 
fìatutum ualct . Scinonincludit Ecelefiam-, & irta t fluttuai . £. 
cita Bartolo per tal'opinione nella Itcll'a legge finale. 

a. L’Archidiacono nel c. Romana, de appellat. lib. 6. nu. r jv 
dice, non valere la confnetudine,ò lo flatuto., ouc la Chicli 
Ha tenuta à vendere cofa infra anno,ò limile, la qnale per te 
{lamento le fia lalciata. Et allega per la fua opinione i 
Canoni cap. Qua: in Ecclelìarum , de Conftitu. & c. Cuii» 
laicis , de rcb. Ecclcf. non alicnan, 
j. L’Abbate nel coniti. 83. p.i.moftra, non lido tali flatuti nó 
valcre:ma ne quegli etiadio,che fono in fauore dcllaChicfa. 
E cita in confermatione Gio. Andrea, Hollienf.Gio. de Lig. 
& Antonio diButrio.E nelc.Relatum.i.nu.5. de tcftam.ec- 
cellentemente pruoua , non elfer validi gli ftaniti , ouc li 
prohibifea il lafciarc alla Chicfa ò per donatione infra vi- 
ui , ò per vltima volontà - 

4. Signorolo de Homodeis nel confi t. che incomincia , Sta- 
tuto Ctuitatis Mcdiolani ; fi fonda in certo llatuto generale, 
il qual fece la Città di Milano.chc ninn fuddito potelTc alie 
nar cofa immobile à non fuddito , fe non pagalfc tanto per 
lira ; faluo però , che fi potefte permutare cofa immobile 
có altra cofa immobile di nó fuddito:pur che v’interucnifle 
l’autorità del Podcllà, ò Vicario ;e’l fuddito giurafte di non 
far tal permutatione in fraudo del Comune . Quello era lo 
flatuto, il quale però nó intcndcua inchiudere gli Ecclcfiafli 
ci .E perciò malamente ne raccoglie Signorolo, limili fta- 
niti elfere validi comprendendo ancora gli Ecclefiaftici . 
j. Aleftandro nel c0nf.9j.lib. 2. num.j.parladubbiofamen- 
^■te. Ma nella I.filiusfamilias. i. Diui.ft.dc Leg. 1. num. 

I I. tiene ri foltamente il contrario, e lo conférma con mol 
te autorità di Dottori. 

é. Barbatia anch’egli, come Baldo, ricantòiimpcroche nella 

Rubr. 
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Rubr.de reb.eccJ.nonalien.nu.i7j.& 1 77. apertamente af- 
ferma , quando lo ftatuto nomina la Chiefa,cfl'ere contro la 
Libertà Ecclefiallica,& inodiodc’ Chierici . 

7. Crottonelconf.y.volum.i.num.44.rifcritodaH’Auucr- 
fario.ragionadegli Statuti generali, oue non fi fpccifica la 
Chicfa.Ma nel*. Ditti. nu.So.dice egli ancora,che la contra- 
ria opinione è la vcra,e comune, allegando il Canone c. fin. 
de reb.eccl.non alien.lib.6.e Bartolo , & altri Dottori in fa- 
uor ali tal’opinione . 

Andrea Tiraquello nella Glof. 6. ad leges connubiales in 
verbo , de fon mary . num.i 68. non folo non alTentifcc all’o- 
pinione dell' Auuerfario: ma difende la contraria con l*au - 
toritd d’innumerabili Dottori . 

9. Andrea Gail d'Agrippina nel lib.2.Pra&ic. obferuationu 
C non Conf.come cita rAuucrfario^obfcru.32.difputai’yna» 
e l’altra opinione, c con gagliarde pruoue difende la contra- 
ria con noi : fe ben poi inchina più nell’altra . . 

xo. Renato Choppino ( non Renato, Choppino, facendo due 
Autori, come pur’crra l’AuuerfarioJnel lib.j.dc Sacra Po- 
litiatit.i. pruoua Tamortizatione de’ beni, già collumata in 
Fracia.Quefti fu d’Angiò,e fii di finiftra intétionc córro la po 
tcftà Ecclcfiaftica.Hor fi può vedere, come quelli celebri Giu 
rcconfulti habbiano difefa per giuda quella Legge: ò pur co 
me fette di loro tengano apertamente tutto il contrario. 

Reftano alcune altre prunue deH’Auuerfario:ma s’ auuertifce, 
che qui egli digredifee in moftràdo.chc qu«fto giudicio del- 
le Ccnfurc non lìa giufto»mancando(dice cgli^di materia , e 
di forma. Ma à quello altroue a fi risponderà, quando fi pruo * ói 
uerà la validità delle prefenti Cenfurc. Fra ranto li Scioglie- 
ranno qucft’altrc vltimc Pruoue. 

p W 0 r a. 

31. Che adeffo fieno dichiarati per efccmmunicati tanti huotnìni pi} 
defonti in Chrifto y i quali hanno continuamente communio ato con gli 
Tontefici de tempi loro , che altro è , (e non condannare gli Tredeceffb 
ri della Santità fu a t & affermare, che non habbiano efjcr citato la et t 
ra deir anime , comtdoueuano ? £ pure tra quelli vi furono Tonte- 
fici di eccellente virtù , e [entità • 

T » R I S- 
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RISPOSTA, 


Due punti hd quello argomento . Vno.chc'I Sommo Pontcficer 
dichiari nel Monitorio fcommunicati quei Senatori, i quali 
gii fecero quelli Statuti . L'altro, che ciò facendo la Sanci- 
ti fua condanni gli altri Pontefici Tuoi Prcdccelfori,che hab 
biano mancato della debita prouifione . 

Al primo fi rifpóde.ch'altro c dichiarare alcuno fcommunica- 
to giudicialmcnte,c per fentenza.-altro ricordar gencralmeiT 
te le Cenfure propolle in iure d gli Statutari tralgreditori 
de* Canoni. Il primo non fà il Pontefice nel Monitorioima lì 
ben l’aItro,dicendo,che qucglif chichi lianoji quali fanno li- 
mili Statuti, incorrono in iicomrminica; doue rammenta , c 
dichiara la leggera quale con pena dì fcommunica prohi- 
bifee il fare limili Statuti. Di modo, che quegli Statutari fo- 
no fcommunicati à iure : ma egli propone nuoua fcommu- 
nica ab bomincjc non vbbidifcono,riuocando quei Decreti . 

Al fecondo punto s’è detto d ballanza di fopra nel primo Ca- 
po,chc i Pontefici prcdeceflori ònó hanno faputo , che cali 
Statuti fiano flati latti, ò hanno differito il prouedimenco , ò 
per men male gli hanno toleraci . Siche d nifi modo notar 
(ideono di negligenza, ne di mancamento dell’vfficio loro . 

Mdchei' Non li vedearome altri Pontefici hanno l'ateo la- mede 
fima prouifione.non folo con altri Prencipi;macon la Repu 
blica flelfa ? Leggali il Monitorio in quello fatto prefente v 
che'l Sommo Pontefice paolo Quinto rammemora altri fuoi 
Predecelfori ; i quali hanno fatto il- medelimo . Imiocentio 
Terzo, Honorio Terzo, Gregorio Decimo, Aleftandro Quar 
ttsClemcnte Quarto, Martino Quarto, Bonifacio Ottauo , 
Bonifacio Nono, Martino Quinto.c Nicolò Quinto, i quali 
annullarono, c dichiararono inualidi fenili Decreti fatti di 
diuerfi Prencipi, 


Roride il Papa la caute , perche babbia deliberato proceder con- 
tro la Republica , dicendo. Cum prftermnlio offici} nollri.& cau- 
fx Ecclefìx defertx d nobis rationem estremo Iudicij die 
cx igi d Dco nullo modo velimus &c. £ nonfen^u ragione 

» #<MJ1 
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teme Sua San itJ ilgiudicio diurno, quando maucajfe del debito pa- 

- fliralc, perche Din per G ter ernia minaccia , Veh paftoribus,qui 
difpcrgunt , & dilacerane gregem pai'cux mex dici: Domi- 
nus &rc. Et al popolo promette . Dabo vobis paftorc» iuxta cor 
mcumA pafeent vos fcientia,& do&rina . 

RISPOSTA. ; 

Qui l'Auuerfario con queAc parole, e con altre, che fi framec- 
teranno nella rifpoAa,non tanto pruoua, quanto pugne : an- 
zi non folo pugne : ma due errori importanti tacitamente 
porta. Vno, che toglie l’autorità al Sommo Pótefice nelle co 
fé temporali:l'altro,che niega i beni Aabili conuenire à gli 
Ecclcfiafiici . 

E certo troppo temerario ardirei queAo,che non s’habbia ri- 
guardo à metter la lingua nel Sommo, e Santiflimo Pontefi- 
ce, dileggiandolo, c riprendendolo;perch*egli dica nel Breue 
dhauer a rendere conto à Dio, fe cralafciafie di rimediar 4 
qucAi difordini,permettédo le Leggi fatte in prcgiudicio del 
l'Autorità ApoAoIica , della Libertà EcclefiaAica , de’ facri 
Canonie delle ragioni, e priuilegi delle Chiefe,e perfone Ec 
clefiaftiche . Dou’egli à rincontro s'oppone, volgendo il ra- 

' gionamento ad altre cofe,del!c quali il Sommo Pótefice deb 
ba render conto à Dio, e che fono (dic'cgli) la Comma del cari- 
co Pa florale, cioè M predicanone dell Euangtlio, le fante amm nido 
ttl & inftr unioni dalli codioni Cbrifliani,ilminiflcrio detli fanti f - 
(imi Sacramenti la curadeth poucri,la correttione delli delitti , che 
efcludnno dal I {igeo di Dio ; co[e , che Cirri fio Ts(. S. hiraccóman- 
date i S. "Pietro , & datele per carico ; le quali l'ole fono fiate tf- 
fercitate tanto da lui , quanto dalli fanti Martiri fuoifùcceftori , e 
dalli r anti Confatoti aacb >ra,cbc fono [acceduti di nmpo in tempo 
non in quel modo, ibe le tenebre /accedono alla luce. 

Chi non vede , come con quelle parole vuol moftrare , che 
l’vfficio del Sommo Pontefice none d’unpacciarfi in cofe 
temporali : ma folo in cofe fpirituali? E che non è vfficio 

- della poteftà pontificia il difendere , e mantenere la Libertà 

' EcclefiaAica, e le ragioni della Chiefa contra i Prencipi, che 

l’vfurpano ? Ma tutto ciò s'è altroue ampiamente dichia- 

• rato, come fia falfo . 

Soggiugne ancora , che la gloria di Dio. non è nell' ab ondati xa 

delli 


1 .Cor. if. 
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itili beni temporali : poiché Àgli fuoithrtRo non hi promefio fe 
»lb ponertà, perfecutuni, 1 ncommodi .franigli, patimenti, e Cro- 
ce , come l'ifi'JJi' vulgo conofce . Nel che vuol dire , che i beni 
temporali non conucngono à gli Ecclefiaflici : ma fi bene 
la poucrti , c l'altrc cofe raccontate . Tutti morii d’hercti- 
ci ; e già s’c dimoftrato , come conucnga il portello de'beni 
à’Chicrici , c quanto ncccflario fia à’tempi prefenti . Ne lì 
dice , che la gloria di Dio fia nel l’abondanza de’beni tem- 
porali : ma bene, che l'vffìcio Paliorale è di difendere la fua 
Chiefa da’lupi, che diuorar tentano le fuc pecorelle, & vfur 
parie quello, ch'è fuo . 

Oltreché li dice , che quefta ragione ferirebbe ancora i Lai- 
ci Catholici , che feguitano Chrifto; à’quali Umilmente hi 
prometto pcrfecucioni, trauagli, e l'altre cofc . 

91 \r 0 v u. 

33. E molto diferente dalla dottrina di S.Taolo quello, che da alcuni 
i Rato difevun.it 0 , che non fisi u edere , perche queRa Città fi po fa 
contendere di religione i impercebe fe bene ui abondano le limo fine , 
dr altre opere pie uerfo lipoueri, & il culto diurno ; il cimento peri 
del CbriRiano i difauorirc la giuridittione Ecclefiaflica : e di que- 
Ro fi uede in renetta il contrario. S.Taolo dice fi tradidcro cor 
pus meum Bcc.Cbriflo dirà efuriui enim,& non dediltis &c. 
Ma che fia leuataà federati la licenza di offender ilprofstmo , che 
fia lafciata à’Iecolari una patte della porzione de' beni, che loro con- 
nine , non è da temere , che iddio nericenbi ragione;an^i pofiiamo 
animofa niente dare tutti li beni della Chiefa à potuti fenica dubitare, 
che Dio perciò re (li ojfefo , 

RISPOSTA» 

Pur feguita Semei » d maledire il fantifsimo Dauid .E Deceda 
rio al Chrilliano , oltre l’opcre buone , e di charici , anco- 
ra il nó far male. Decima à malo, et fac bonfr.V opere di chari- 
ti.che diceS.paolo.c Chrifto,fono neceflaric: ma nó bada- 
no, perch'é di mefticre ancora non nuocere al profsimo , to 
gliendogli quello, che goffamente è fuo, e gli conuiene.Que 
fte Leggi nó folamctc offendono il proffimo, togliédoliber 
td à’Laici di dar’fuoi beni in clcmofina, Sc i gli Ecclefiaftici 


■ > 
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di riccucrgli : ma ctiandio offendono l’autoritd Pontitìcia , 
pregiudicando alla fua giuriditcione fopra gli Ecclefiaftici. 

E pero fi dice 1 , che ’1 cimento del C'hriftiano è il fauorire.e 
non contradire alla giuridittionc Ecclcfiaftica. Quello è 
Yerifsimo : & il contrario è feminario d' ogni male » fon- 
te i c principio de gli fcifmi , e deH’hcrefic ; perche quello 
è il primo capo, che prendono gli herctici ad oppugnare, la 
giuridittionc Ecclefiaftica , e non vbbidirc alla Santa Sede 
Apoftolica, faccndole.quanto polfono.rclìftenza. Ne fi lic- 
uala licenza di punir gli federati , i quali fono al fuo Foro 
foggerti : ma ben fi mega, che gli Ecclefiaftici fiano fotto- 
pòlli d quel Magiftrato . Ne manco fi toglie d* Secolari i 
fuoi beni ; ne che , fe vogliono , non gli ritengano appref- 
fo di fe : ma ben fi dice, efler men che honefto l’interdir Io 
ro , che non fiano padroni di potere ò vendere , ò donare , ò 
lafciar per caule pie alcun fuo bene immobile à gli Ecclc- 
fallici . 

, p i^r o v a . „ 

\ 

34 - Wsfì deue trala [cure qui di ponderare anco V ultime paro le di 
quel Brrue ,douc dice i quinimmò nulla alia ratione melius 
&c. Hù bisogno certamente la Bgpublica di efser aiutata con le 
orationi de gli Ecclefiaftici . E ft duo le quando alcuni poco inten- 
ti à quelle •ante opere tono caufaco’l male ch’empio dimoiti pecca- 
ti utili laici Hf dobbiamo credere , che le orationi de i pii ric- 
chi > e meglio agiati , fieno per piegare maggiormente la Matfli 
diurna ideila quale i fritto ncque defpexit deprecationem pfal.tt. 
puupcris . 

RISPOSTA. 

Pur latra contra il Santifsimo Pontefice, riprendendolo di 
quello , ch’egli dice in vno di quei due Brcui mandati alla 
Republica;oue dicc,dfcr debito di quei Senatori di conlcr- 
uar l’Immunità, e le ragioni delle Chicfe , e delle perlòne 
Ecclefiaftichc , le quali dì , e notte vigilano , e continua- 
mente pregano per loro . Riprende l’Auuerfario quelle pa 
role, dicendo a Dio non elfer più grate l'orationi de* ric- 
chi , che dc’poueri ; volendo inferire > che,fc bene non ha- 

ueranno 
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ueranno gli Ecclefiallici più beni di quello , che pofleggo- 
no , cilendo loro prohibitodi più polfedcrne : non per que- 
fto refterà , che l’orationi loro non fiano grate à Dio . Ma 
veggafi, di gratta, che modo d'argomentare, e che confegué- 
ze fono quefte . Il Pontefice dice , che gli Ecclefiallici Re- 
ligiofi , e Religiofe di continuo pregano per quella Repub- 
lica , e per quei Senatori : & efsi tolgono loro quello , che 
di ragione haucr dourebbono , il che apporta molto danno 
alla Chriftiana Religione ; e però fi dee abrogare , & annui 
lare quefta Legge, così prcgiudiciale , e noceuolc . Che hi 
adùque, che fare dicédo, che l’orationi dc’poucri non fono 
men grate à Dio, che dc’ricchi ? che confeguéza è quella., ? 

Si pruoua nulla la pretefa giuridittione di giudi- 
car gli Eccl elladici ; e fi lodisfà à ciò , che con- 
tra c oppodo . Cap. Vili. 



Vanto Tanta ,c veneranda , e quanto d’alta 
autoritd e giuridittione è la dignità del Saccr- 
dotio.-altrertanto grauc.e detcftabile è l'ingiu- 
ria , che fatta le viene da Prencipe fecolare ; il 

fca di tirarla, & à Tua giuridittione fottomet 
feria, fi comehora pretende l'Auuerfario , che far fi poffa.Quì 
s'aprirebbe largo campo à moftrar di tal dignità l'eccellenza, 
e grandezzajacciochc maggiorméte fi conoiccfse la grauezza 
dcH'offcfa, che l’c fatta : fi tace nondimeno, non canto, perche 
pieni nc fono i libri c facri , e profani, che raccontano la fua 
nobiltà , e preminenza ; quanto perche ad altro ci richiama 
il prefcntc negotio ; oue due Ecclefiaftici d’honorato grado, 
vno Canonico , l'altro Abbate , fi veggono incarcerati nelle 
prigioni Venete, chiamati à Magiftraro fecolare, fottopofti 
à giudicio laico ; pretendendofi di poter ciò fare per quefro 
mafsimamente,chc la Republica habbia da Dio poteftà fopra 
i fuoi fudditi, non da altri in terra dipendente;aggiugnendo la 
cófuetudine immemorabile, có che è ftata Tempre cfiercitata; 
e confermata criandio con l’autorità dclla-Sedc Apofcolica , 

come fi vede per Breui Pontifici;. 

1 ru* 
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Che l’arrogarfi Prencipc laico la giuridimone fopra i Chierici 
fi a cócrauenire all’Immuniti Ecclefiartica,la cola è tanto chia 
ra,i chi nó è più, clic talpa, cicco, ch’è niortrar la luce nel mez . ■» 

zo giorno.E certo par vano l’affaticarli in riprouarla , perche 
quello folo ballerebbe dire, ch’è dottrina d*Hcretici,e che per n* trini 

ciò merita <li fuggirli, e d*abhorrirlì.Caluino, Pietro Martire, * aeratici i 
Gio.tìrentio.FiLippo Melanthunc,& altri I.uthcrani,& empi he e J" n glt F r ‘ cU 
retici hano cb*i fentito, volendo, che i Chierici fiano fottopofti 
d Magiftratòlàicojncfù mai cattolico alcuno,ch’ofalle di di- Magarsi» 
fèndere il concrario. Nel che rAuuerfario * abbracciando , 8c /«»»• 
difendendo sì fatta dottrina , non può fcufarli di non elfcre 
imitatore de gli heretici- E tanto più fimoftra elfcr dalla 
parte loro , quanto li ferue delle loro ftclfe armi , e de* lo- 
ro propri argomenti per mantenere tafopinione . Tra’ Pren- 
cipi Chriftiani d’altro non li legge, ch’apertamente fottomet- 
telfc gli Eccleliallici d I Fori focolari , fuorché lo foclera- 
to Giuliano Apollata , come fcriuc Sozomeno*. Hcnrico 
Ottauo Rè d’Inghilterra entrò anch’egli in limil frenc— 
fia d'cflèrcitar la poterti fopra gli Eccleliallici , come feri- j ^ clm 
uc Nicolao Manderò h . Ma fi come l'opinione è falla, così jiu»«rc/»* 
debolifsimo , e ruinofò è il fondamento, al quale s’appog- Ecclefi* hb. 
già , ch’è hauer da Dio la poterti fopra i fudd iti . Percioche 
quefto i punto era l’argomento di Pietro Martire < hcrcti- 1 
co, il qual diceua, non hauer potuto i Prencipi concedere *"** 

priuilegio d i Chierici , fiche non folfcro fottopofti i Ma- 
giftrati politici , elfendo ciò contro la legge diuina . E pe- 
rò, non oftantc Coftitutione de’ prencipi , doucrc gli Eccle- 
fiaftici elfcr fottomefli à’ Magiftratì fecolari . Del medefi- 
mo argomento fi ferue l’Auucrfario , dicendo , che*l Prenci- 
pe hi per precetto da Dio di ben reggere i fuoi ludditi , e 
che però hi riceuuto ancora la poterti di far leggi necelTa- 
rie al buon gouerno , e di gaftigare tutti i delinquenti indif- 
ferentemente tanto Ecclefiaftici , quanto laici; nel che mo- 
ftra , e/Tere di legge diuina , come ancor diceua Pietro Mar- 
tire , l’hauer poterti fopra i Chierici , e perciò non poterli fo- 
nargliele da perfona alcuna in terra.Ma ciò egli dicendo , non 
s’auucde , ch’offende fe ftelTo con le proprie armi; & i guifa di 
Gigante d Golia , che li tra le fquadrc de* Fili/tei minacciofo di. to', 
brauaua al popolo di Dio>con la propria Ipada rimafe al fine 

V vocilo; 
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vccifo, conia fpada del fuo frdTo argomento refta ferito, e con 
uinto . Vuole egli ferire, coli argomentando a contro il vero; 
Se l'Immunità de gli Ecclefiaftici è de iare diuino, il Tapanun bui» 
rcb'oe potefti di fottometterh. perche li focolari non fardi bonu capaci dì 
esercitare per dii pcn ja del Pupa quello, che Dio baueffe probibito.Gon 
quefto fteilb argomcto refta egli abbattuto , e vinto.Impcro- 
che.s'egli è vero, che la TuaRcpublica habbia potefti di punire 
eli Ecclcliaftici da Dio, fi che da legge, e precetto diui no, noti 
hauri potefti di fottometterli ad altro Mdgiftfrato fuori de! 
fuo . Ma come riferba i fe folo alcuni ecccfsi atroci,e ne gli al 
tri tutti lafcia i Chierici fottopofti ai Fonv giudicio Eccidio. 
ftico.Non potri dire,che ciò li difpendiperchc quel,ch r è di leg 
gc diuina ( fecondo lui ) non è difpenlàbile.E fe uuol’cgli: , che 
neanche il Papa polla difpenfare quefto iut diuinum , quanto 
meno potri difpenfarlo la Rcpublica ? Ecco come con le Tue 
ftefie armi refta ferito , e vinto . Ma fallìfsimo è quefto fonda 
mento, chc’I Précipe habbia da Dio tal potefti di punrirectian 
dio gli Eccleliaftici delinquenti » Hi ben da Dio il Prencipe 
per precetto, che debbia ben gouernare i fudditi del fuo Do- 
minio ; perciò gli di la potefti di far leggi , con cui li manten 
ga lo ftato pacifico, e tranquillo , che quefto è il fine del Preti 
cipe . Ma quefto fine è lòttordinato ad altro fine , e riguarda 
altro bene più alto , il qual auanza la natura , e conditione 
humana . Percioche il viuer moralmente , e politicamente è 
ordinato al fine dell'eterna beatitudine , ch’é il fine primiero» 
e fupremo del Chriftiano , al quale tutte le fue attioni , e fa- 
tiche , e tutti i penfieri ,e delìderi vltimanacnte intende . L'ef- 
ficiente , e gouematore , che guida i quefto fine , fopra tutti 
è il Sommo Pontefice , il quale c il fupremo Nocchiero.ch’ 
entro la Naue di Santa Chieli ftd al gouerno del timone, per 
condurla al porto deU'eterna faluezza . Tutti i Chriftiani qui 
dentro s’adoperano , chtinvna, e chi in altra cofa > altri in 
vfficio maggiore , altri in minore : ma tutti concorrono, e có- 
uengono in nauigarc verfo il medefimo porto, tutti afpirzno 
al medefimo fìne.E s’alcuno commetta errore nel carico, che 
tiene, è vfficiodel fummo Nocchiero di correggerlo.? di prò* 
uedere i tal difordine , per lo quale fi trauia dal diritto ca- 
mino verfo il porto . 1 Prencipi in quefea Naue hanno cari- 
co maggiore fopra gli altri . Iddio hi dato loro potefti dì ree 
gcrc, c comandare ad inferiori ; ma s’auuicne, ch’eglino ('ceffi 

errino. 
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errino , al fupremo Nocchiero appartiene di correggere Per 
rorc , e prouedere a tal difordine > accioche la Naue non s’im 
pcdifca dal Tuo corfo , perche niuno é giudice di fe medefimo 
nella propria caufa : e perciò il Sommo Pontefice, che fot 
al goucrno di Santa Chiedi, può correggere gli errori occorà. 
remi dc'Prencipi, i quali fiano contro j 1 rublico bene della_. . » 

Chriftianiti , c della Chiefa - E n’habbiamo molti eflempi di • 

Pontefici , che l’hanno fatto . Onde, eflendo quefte Leggi,co- 
me S*c moftrato,in pregiudicio della Chiefa , & eflendo quefta 
amminiftrationedi giuftitia fopia i Chierici ingiufta,& vfiir* 
pata, tutte cofe d'ammendarfì dal fupremo Gouematore; non 
e da marauigliarfl , fe fi fiano quefte Leggi annullate dall’auto 
riti Pontificia.Quinci c,che,fe bene Iddio hi dato la potefti al 
Prcncipe di gouernare , di far leggùdi gaftigare , tutto è in or 
dine à fine politico , il quale hi altro fine fuperiore, c più al- 
ro,ch’é il bene fpirituale, c l’eterna vira; al qual bene , e fine 
non può il Prencipe con alcuna fua legge pregiudicare. Si co- 
me ne anche può punire , e giudicare , fe non i fudditi alla fua 
giuridittione, che fono i Laici; perche gli Ecclefìaftici fonopo 
ìli in più alto grado dellaNatic di S.Chiefa,& in luogo più emi 
nentc , ch'é -appretto a! fommo Nocchiero , fuori della giuri- • 

dittione fecolare . Perloche , fe gli Ecclefìaftici errano.non da 
potefti laica deono cfler corretti , alla quale non fono fotto- 
pofti : ma dalla potefti EccIcGaflica ,a cui fono foggetti. Per- 
cioche non più fono del mondo , e del fecolo : ma della forte , 

& herediti del Signore, detti perciò Chierici, fecondo S.Giro 

laroo i Ncpotiano* . E fecondo la diuina fcrittura b gli huo- aefìft.t 77 . 

mini cófacrati i Dio Tono chiamati SanttttmSar.Cloìum Domino ; f-Wir, 

perche non più fono di ragione politicarne digiuridittione hu 

mana : ma fono pattati alla Hicrarchia Ecclefiaftica , e fatti 

della famiglia di Dio, deputati al fcruigio.c minifterio del fuo 

culto ; che perciò dice Iddio c-,T(olitc tangere Chriflos meot . Et r4 ** 

altrouc <1; Quìuoì fpernit,me ffernit . Onde il metter mano Pren- * Utt ' ,0 * 

cipe laico ne gli Ecclefìaftici , quefto è trapaflar i fuoi terrai- 

ni,& vfeire de'propri confini della giuridittione laica, metten 

do le mani in poterti più alta. Coli S.Chrifoftomo «; M\i[ s 6 t 

termini f^egum , alij termini Sacerdoti jf. Hoc regnum ilio maini efl . 

Sono dittiate le potefti , didimi i Fori , e le giuridittioni , Ce ‘ 
bene vna,è fotto all'altra.Cofi nell'antica legge f colà in Gicru fPdmlip, 
falemmc fu dichiarata quefta diftintione d’vffici ; Umarias Sa- r.if. 

V a csrdoi. 
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eerdos , & Vontifex vcfter in hit , qup ad Deum pcrtincnt , prxfidcbit. 
Vorrò Zabajias filini I.macl , quicfì Dux in Uom . inda , lupa 
ea opeta erti , qux ad R^gu ofiaum pcrtincnt . E di Collancia In» 
.peradore fi legge » , che , prefidendo cri'Vcfcoui , e volendo 
iar legge alle Chicle » ciò, ch'ci diccua , moki con applaufo, 
e marauiglia riceueuano, affermando r il tutto efler vero « 
Leontio Vefcouo di Tripoli taccua ; & interrogato dall’Im- 
peradore ,• perche folo tri Vefcnui taceffc , ftò pieno di ma- 
rauiglia ( dille) come fia pofsibile , che tu, dertinato ad ha- 
uer cura d’altre cofe , altre ne tratti . Tu defiinato (ci al reg- 
gimento della militia , e della Rcpublica ; e vuoi preferì ue- 
re cofe , le quali al carico de' Vcfcoui appartengono . On- 
de l’Imperadore , accortoli del fuo fallo, fi vergognò >-c per 
lo innanzi s’afiennc da mai più fare limili editti , fapcndo / 
ch’egli vfciua determini della poterti fua . Gregorio Magno 
lantifsimo pontefice, e grauifcimo Dottore diSanta Chic fa y 
eccellentemente ferme di quella giuridittionc , & in più luo- 
ghi la pruoua , e conferma . Intende, che Romano Difenlb- 
re di Sicilia fprezzaua i Vefcoui,c sforzaua i Chierici i com- 
parire al fuo giudicio , nel 9. lib. delle fue Epifiole b- gli 
fcriue in quella forma ; Qjtod fi itaefhquiaualde con fin effe m- 
congruum , hac libi auftoritate prete ipimut , vt denuòboc facete non; 
profumai . Sed fi quii contro quemlibet Clcrtcum cau/am babuenty 
Epifiopum tpfiut adcat , ut aut ipie cagno fiat , aut certe ab co ludica 
deputentur . E termina in quelle parole ; T^am fi fua vnnujque 
Epifcopo iurifdiftio non ftruatur,quid alrud aguur,nifi vt prr uos ,per 
quos Ecclefiafticut cufl-jdtri debuti ordo . confundatur i II mcdcli- 
mo Pontefice c manda i Gìo: Difenforc vna limile ordina- 
tone , dicendo; De perfino Vrefbyteri hoc attenlcndmn efi T 
quia fi quam caufim babuit , non ab alio teneri : fid Epifiopus ip- 
fius adiri debuti . Et allega in confirmatiouc la Colli turio- 
ne nouella 113. di Giulliniano lmperadore , la quale con- 
tiene la mcdclìma ordinatone . Lo Hello San Gregorio , 
fentcndo * che Mauritio lmperadore faceua violenza i i 
Chierici volendo, che rifpondelfero lotto la fua Poterti » 
ne debitamente gli honoraua, gli fcriue <1 dicendo , che fa- 
ccua ingiuria alla digniti del Sacerdotio ; la quale moftran 
do , quanto dee elfer honoraca , dice , che i Sacerdoti da 
Dio delfo fono chiamati hora Dei , hora Angeli r Et aggiu- 
gne l'elTempio di Cortancino lmperadore , il quale alcune 

querele 
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querele di Vefcoui nó pur no accettòima le abbruciò, dicédo;. 
y 0 i Dii e flit, 2 nero Deo confi' turi. lte,dr tnter uot caufas vdfras di 
feutite i quudignurn non e fi , ve iudietmus Deos . E conchiude S. 
Gregorio con quellargomcnto ; Se i Prencipi pagani , i quali 
adorauano Iddi) di legno , e di pietra : nondimeno d i loro Sa 
cerdoti prcftauano grandifsimo honore ; quanto maggior ho- 
uorc fi dee dare d i Sacerdoti del vero Dio viuente ? Del me- 
defimo Coftantino fi legge, che non (blamente non volle , che 
fi Icuoprtfiero i difetti di quo* Vefcoui : ma diceua ancora, che, 
s’haueffe truouato vn Sacerdote commettere peccato , fi fa- 
rebbe fpogliato della-propria verte regale, e ne l'haurebbe co 
perto.acciochc nó fi maniteftalTe . Onde Gio: Salesberio Car- 
notenfe , fcrittore antico , narrando % quefto fatto di Coftan- 
tino verfo quei Vefcoui , cofi conchiude ; Libri loij, , qnot ac- 
erperat, non m/peUos dtdii incendio, Tatrnm vtrit«s emina , uel 
contutia publicare , & Cium reprobi fiiij malediOtonem meurrere , 
qui Tatui ueretda non ferii . E certo, fc’l Prencipe haueffe po 
torti di punire indifferentemente tutti i delinquenti , che viuo- 
no nel fuo Dominio coli Ecclefiaftici , come Laici , come af- 
ferma l’Auuerfario ; etiandio i Vefcoui, e Patriarchi, & i Car 
dinali ftefsi, che nel Dominio fi truoua(Tero,potrebbono crran 
doeller puniti, carceratile giudicati da Giudice laico ; il che 
altrettanto è fcandalofo d'vdire , quanto è falfo raffermarlo. 
Ne fard alcuno , che ciò afferilca mai , fe non habbia l’ardi- 
mento dell’ Auuerfario in dir cofe ancora di maggiore feonue 
ucuolezza . Gii se moftrato , come l'immunitl generalmen- 
te , cofi di luoghi,c cofe, come di perfone Ecclefiaffichc , è*po- 
mandata da Dio,& è di legge, c precetto diuino.E tra gli altri 
fù portato quel Canone , ouc Gioì Papa efprcffamente delle 
perlbne Ecclcliaftiche dicc,chc Iddio onnipotente, nó dice,che 
Pontefici, & Imperadori folamcteima Iddio ftcfso ha voluto, i 
Sacerdoti efter giudi cari, non da poterti fecolare;ma da Póte- 
fici,& altri Sacerdoti. Et Alefsàdro Papa in altro Canone #nó 
fol quefto affermamia anche il pruoua có l’autoritd dell'Apo 
ftolo.dicendo.ciò edere pcccato,non contra huominijma córra 
Dio fteffo; perche l’ingiuria fi fi d fuoi minirtri , & a quelli, 
che fono della fua Cafa, e famiglia} e però quefto è di- 
fubbidire d Dio , & d quello , ch’ci comanda . Cofi dice,fcri 
medo à tutù i catholici,! quali per diuerfe Prouincic fc minano 

àDio. 
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à Dio .Helatum e fi od buine fanlht,& UpoHolicee Sedie Apicem(cui 
fummirum dijpofitionet cantar um,& omnium negotia Eicltfiarum ab 
1 ipio Domino tradita font, qua fi ad caput, ipfo diccnie 'Principi Ap-fìo- 
lorum Vetro ; Tute Vetrus, & fuptrbanc pettumadificabo E cltfìam 
meam )quod quidam amali Chrifii, ciu'q-, lanlla Ecclejta infidiatoret 
Sacerdotce Dii ad ludicee publico tacco fare frafumant ; curri magie 
jfpofiolut i. hritiianorum caufai ad Ecclcfiat de fari, & ibidem termi - 
nari prati piai : Talitcr prauaricati funi in Deumfuum ,&non obedtit 
praccptie eiut . Di qui è,che,effondo quella eflentione>& Immuni 
rà del Foro precetto diuino, non può Précipe terreno vfurpar- 
(icotal giurid ttione Anzi perciò ne anche alcun Chic* 
rico , & Ecclefiaftico può ricorrere à Giudice focolare , di 
Tua propria volontà eleggendolo. Così fcriue Gregorio IX. i 
certo Abbate, come fi legge c. Significafti.de fòro competenti/ 
Cosi Innocentio III. all’Arciuelcouo di Pifa, il quale apporta 
apprettò quella ragioneiperchef dice ^fecondo laLegge il patto 
de' priuati non può derogare alla legge publica; onde, effondo 
per legge comandato, che nel Concilio MiJeuitano, e nel Car- 
thaginefo.chc i Chierici, Infoiato il Tuo Prelato , non vadano à 
publici giudici), conchiude Innocentio con quelle parole *;Ma 
nifeflè patet.quidnon folùm inuiti,Jed etiam volontari! pacifcinon pof 
funi, ut fetularia iudiciafubcant, cumnon fit beneficiumboc per fona e\ 
fed potute loti Collegio Ecclefiaftico publici fit indultum, cui priuaio- 
rum pallio derogare non potefi . Però nel Concilio Terzo Cartha- 
ginefo s’ordina, che tale fia deporto. Dedìuerfit Ordinibut,Eccle- 
fia leruicntibufyfi quii in caufdm eri mini; incurrerit, & abnucrit indici- 
um Ecclcfiafiicum,dibct periclitari.ijdeponi , dice la Glof. E però 
s’un Chierico acculerà vn’altro fuo Conchierico appretto la 
Corte, comanda il Concilio l. Matifconenfob , che fia Teucra- 
mente punito . Anzi il Concilio Tolctano III. vuole , che fia 
fcommunicato. Benpuò il Sommo Pontefice commettere al- 
cuna caufa fopra perfona Ecclefiaftica à Giudice laico;perche 
può Comunicar in quello la giuridittione, delegado altri i tal 
giudicio.che quello non è difpenfarc la legge diuina.corne dice 
rAuucrfario:ma è deputare Giudice inferiore in fuo luogo, co 
me fi dirà poi . Il che non può fare il reo Ecclefiaftico, elegger» 
doli Giudice focolare, efledo per legge diurna foggetto alla po 
teftd,e giuridittione Ecclefiaftica , ò fia in perfona di Giudice 
ordinano, qual è l’Ecclefiallico, ò di Giudice delegato» qual 
può ettcre ancora laico . 

Ma 
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Ma fe. bene quefta Immunità del Magiftrato laico non foffe 
(come è^ii precetto diuinoinon può nondimeno Prencipe terd co , ancorché 
reno vfurparfi quefta giuridittionc . Percioche v'è l’autorit- » m foffe 
Pontificia, la qual fola badar potrebbe pcrhaucre eflentati d,u '~ ì 
gli Ecclefiaftici da cotal Magiftrato. Percioche i Sommi ron 

gli Eccletu *- 

tefici con l'autorità della Sede Apoftolica, e con quella fuprc- p,c, . 
ma giuriditcione.che tengono, c per decreti particolari , e ne* 

Concili; generali hanno comandata quefta Immunità,comc fi 
vede in molti Canoni.eCócilij, dichiarando.c confermando il 
precetto diuino . Ilperche,e(Tendo ogni Chriftiano tenuto ad 
vbbidire all’ordinationi de' Canoni, c de’ Concili; , non fi può 
far leggi da Prencipe .alcuno ,che fiano contrarie, e pregiu- 
diciali alle Coftirutioni.e leggi Pontificie \ le quali fono di pili 
alta autorità,e forza, che le ftefle leggi ciuili . Queftoc Targo * c. clerici t, 
mento, che fà Lucio Papa 111 ». quando ricercato dalTArciuc- dcmdicjr. 
feouo di Strigonia,che cofa far doueffe fopra alcuni Chierici, i 

3 uali per certa confuetudine di quel luogo erano conuenuti 
e* delitti auanti Giudice fecolare , rifponde ,chcpcrqualfifia 
confuetudine non debbia lafciar pregiudicar à i facri Canoni , 
perche le leggi ciudi imitano i facri Canoni . Cum imperator 
dicat , quid leges non dedignantur facros Canmes imiian, in qutbutgr* 
nera! iter traditur.ut de ermi crimine Cleritui debeat coram EccUftafli - 
co Indireconuen ri^non debettnbac parte Canombus exaliqua confue- 
tudine prcegiudicium generaci. Ne fi si , da quali Dottori babbia 
apparato l’Auuerlario. che gli Ecclefiaftici debbano d Magi- 
ftrato laico elfer fottopofti. Percioche quegli ftefli pochi Dot- 
tori,! quali dicono, l'Immunità non effer di legge diuina: affer- 
mano nondimcno.gli Ecclefiaftici effereffenti da’ giudici; lai- 
ci per vigor de' facri Canoni.à’ quali ogni Prencipe Chriftia- 
no è tenuto vbbidire,e non contrauenire . Talché , fe ben’an- 
cora TImmunità Ecclefiaft'.ca foffe di fola legge Pontificia , e 
non diuina, non è Dottore alcuno, che fottoponga i Chierici al 
Foro fecolare, fe non gli Heretici ; e però quefta opinione del- 
l’Auuerfario è molto pericolofa , e perniciofa . Nequeliuo 
fondamento hà (labilità alcuna b , cbei Oe<retide"Pontefici (opra ifoL jo. 
tejfrntione de’ Clerici non (uno flati riceuuti intieramente in luogo alci t 
no appetf nijfun prencipe . Perche v’è l’autorità de* facri Cano 
ni, e Concili;, la quale , come fi moftrò, òbliga tutti etiandio i 
Prcncipi . Ma quefta è gran bugia, che non fiano i facri Cano- 
ni^ Concili;, e Decreti Pontifici; Itati riceuuti, quanto all'lm- 

muni- 
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munirà dal Foro fecolare , da i Prencipi Chriftiani . Non fi 
truoua, chi ciò habbia mai infegnaro , ne Prencipe , c’habbia 
contrauenuto.fe non Ha fiato ò fcifmatico , ò inimico di Tanca 
ChicTa , ò vfurpatore dell’autorità Pontificia . Anzi fi legge > 
che i Prencipi Chriftiani hanno Tempre efientati gli Ecclefiafti 
ci dal Magiftrato loro, & hanno riuerita quefta Immunità , Se 
di più l'hanno con Tuoi Decreti confermata , c comandata à* 
4» m. TuoiTudditi. Ne quello fi legge da poco tempo in quà:ma già 
infino da CoTtancino Magno l’annodi noftra Talutc jaj.il qua- 
le ne fece ampliflimo priuilegio alla ChieTa.Già s’è detto di 
dlit.io. Hi - quella nobile attione, ch’egli fece verfo quei Vefcoui nel Con- 
jhr.c.i. cilio Niceno, riferita da Ruffino», e da altri: Ma oltre à quello, 

i Ub. i.e.8. fcriuc Sozomeno t>, ch’egli fcrifle à i Vefcoui , & à i Prendenti 
di tutte le Prouincic;à’ Vefcoui, che in ciò comandafiero: & à i 
4H.3S7. Prefidenti, che vbbidiflero.Valcntiniano,Theodofio,& Arcadio 
e Impcradori c di quell’ cfientionc fecero leggi in quefta guifa . 

1 «.j.i. Continua lege (anc imus, vt nullus Epi(coporum,vtl eorum,qui m Eccle 

fu nccejsitatibus feruiunt.ad ludiaaftue ordinariorum.fiue extra/ rdma 
rv'rum ludicum prottabatur . Habent.n.illi fuos ludices,nec quicqui 
bispublicis e fi commune iuta legtbur. 

**■ 4fj. Martianolmperadore ne fece anch’egli Decreto,comc fi leg 
gc nel Codice. 1 . Cum clcricis.dc Epifc.& Cleric. 

*0.466. Leone, & Anthemio Impcradori ne difpofero anch’cfsi. Veg 

gali 1 . Omnes,C.de Epifcopis,& Clcricis . 

*n. i io. Giuftiniano in più luoghi ne fi ordinationi, come fipuò ve- 

dere nell' Authen.C0nftitut.79. 8 3 . 1 a j . 
d'.nOr' Bafilio Imperadore d eflenta i Chierici con quefte belle paro 

qZm^lbZ't \c;robìs,Laici,tàm qui in dignitatibus.qudm qui abfolutifboc efl abfq\ 
m 8 .Synodo . dignitatibus )verfamini, nullo modo licet de Ecclefiafhcis taufts fermo- 
ntm monete , neque penimi refi siete inagritati Eccltfm , & miuerjalì 
Synodo aduerfari . Htc.n.innefìigare,& qu*rere,Tatrtarcharum,Von 
tificum,& Sacerdutum e/? . E poco dopo foggiugne ; Oportet nox 
ergo cum timore, & fide /incera boi audire, & facies eorum uereri,(cum 
Jint mini fin Domini omnipotentis,& buius formam pofftdeant )& lù- 
bil amphus quàm ea.que ordini! noflri funt.requirere. 

Honorio Imperadore confcntifle anch’egli à quefta Immu- 
nità,come fi legge ncH’Epiftola ad Arcadio Prencipe d’Oricnte, 
Athalarico Rè fece il medefimo, come fi vede nell’Epift. ad 
Clerum JSccIcfix Romani . 

Carlo Magno ne fece gloriofo priuilegio , come fi truoua 

fcritto 
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truoua fcritto ncllib.6. cap. 105. in quelic parole ; Julius ex 
ordine Cltritorum , incou fu Ito proprio Epifcopo > ad ludicem [ecularem 
fergat , ncque apud eum.fno Epifcopo non perni: unte, quemquam pul~ 
fare,aut cuiquam ante e um rcfponderc , aut qmcquatn propoucrc prttfu - 
mat, ncque criminale negotium iti indichivi fccHlart proponete andati * 
Lungo farebbe s’ultri Impcradori , e Prencipi rammemorar 
ft volellejbafta Jiaucr portati quefti , per moftrare,iè (ia vero» 
che non fiano ftati riceuuti i decreti Pontifica intorno all'Im- 
1 ti uniti del Foro in alcun luogo appreflb nilfun Prencipe . E 
d^iauer moftrato inficmc, che quefti Prccipi anch’efsi hauca- 
no riceuuca la poteftà da Diofne meno, che la Rcpublica di Ve 
nctia )di gouernare.e punire i fuoi fudditi delinquenti, nondimc 
no ne gli Ecclcfiaftici non folo non mifcro mai le mani: ma più 
tofto ne fecero leggi, & ordinationi in fauor lorojaccioche da' 
fuoi fudditi quefta Immunità nó folle ofFefa.nc violata : ma ho- 
norata,& olieruata,fi comete veduto poi séprc coftumare ap 
predo gli altri Impcradori, c Prcncipi, che feguirouo di tempo 
in tépo infino à quefta età prcséte;chc pur no fi vede apprelfo 
alcun Prencipe cfiercitarfi giufeitia criminale da' \lagiftrati 
laici fopra gli Ecclefiaftici . Anzi è ancora grandiflìma bugia 
quella, ch'aggiugnc l'Auuerfario », che i Póterici cominciaflcro 
à far decreti di quefta Immunità folamcnte dall'anno n<So. 
Pcrciochc molte ordinationùe molti decreti ne furono fatti da 
diuerfi Pontefici,& in diuerfi Concilij molti anni innanzi .Ne fi 
vede,in che fondi qucfto fuo detto, che folamcnte da quell’an- 
no s'incom metalli: à decretare ; perche, le ben’Alell'andro ILI, 
che fù in quel tempo, ne fece decreti^: particolarmente quello, 
ch’egli cita » , all’ Arciuclcouo di Salcrno.c. At fi Clerici, de iu- 
dicijsmondimcno prima da altri Pontefici, paffando d dietro in 
finod Clemente Romano, che fù nell'anno 68 . di N. S. ne furo- 
no fatti varii , c diuerfi decreti . E perchefi vegga, che fi dice il 
-vero, e ch’egli infegna il fallo, s’apporteranno alcuni Pótefici da 
quell 'anno indietro, i quali hanno decretato fopra quefta cflcn 
tionejilche infieme confermerà la verità, che fi difende. 

G regorio VII. che fù molto innanzi à quell’anno x 1 60. nc fi 
ordinatone nel lib.7,dclI'Epiftole nell’Epift. 21. 

Nicolao II. in una fua Epiftola decretale così dice ; Cu'mli- 
bet ordinis Clerico s Laici non iudicent, 

Nicolao I.ad Cófulta Bulgaroru c.70. He Prtsbytcris, quale fcùqì 
fint ,uobis,qui laici cflis,ncc iudicandum efljiec de uìta ipforù qmppia 
inuefiigandum ,fed Epifcopori qmequid efl per omnia leruadt, 
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Eugenio II. nel c.4. Decreuimu;, ut Latti determinare Ecclefìafli 
ta negotia non prafumant . 

Adriano I. appreso Granano. 1 i.q.i.Clericus,fiue laica;, fi cri 
mine,aut lite puljatu; fuori t, non alibi, quàm in Foro fno prouocatus a» 
diatur . 

Gregorio Magno nelle fue Epifcole lib. 3. Epifcola ifi.lib.4. 
Epifcola 75. lib.y.Epifc.ij.lib.9.Epift.32.1ib. 1 1. Epifcola 54. 

Pelagio I. d Bencgcfto Difcnfore,come fi hd c.Exper.i i.q.i» 

Gelalìo I.nell’Epiftola ad Analcafio Imperadore. 

Leone I. nell'Epiftola 96. d i Vcfcoui di Thracia. 

Bonifacio I. neirEpiftola ad Honorio Augufto . 

Silucfcro Tanto nel primo Concilio Romano al c. 4. Trulli om 
nino Clerico liceat caufam quamlibet in publico examinare, ntc ulUm 
Clericum ante iudicem laicum ìlare . Il qual decreto fu conferma- 
to con la voce di tutti i Vcfcoui dì quel facro Concilio . 

Marcellino nell' Epifcola 2. Clericum cuiuslibet ordini; , abfq ; pS 
tifici t fui permiffujiullut prafumat ad [oculare indicium atti altere , nec 
laico quemhbet Clericum liceat accufare. 

Caio nell’Epiftola d Felice . 7 {emo vnquam Epifcopumapud in 
dica [editare;, aut alio; Clertcot accufare prxjumat. 

Clemente Romano nell’Epiftola prima . Si qui ex fratribur ne- 
gocia babent inter [e.apud coglitore; [acuii notiiudiccntur ; [ed apud 
'Tresbytcros Ecclefue,quicquid illui eH,dnimatur. 

Hor di qui fi vede, fc lblamcnte dall’anno 1 160. cominci ir o- 
noi Pontefici dfar decreti fopra l’Immunicd del Foro. Ma me- 
glio ancora fi moftrerd quefta falliti, e fi pruouerd infieme la 
veritd,fe fi porteranno alcuni Concilij da quell'anno indietro, 
ne’ quali fi difpone fopra quefta Immunità , ordinando , che 
fia offeruata . • 

Nel Concilio Mogontino, celebrato l’anno 8 1 3 .al c.24. fi di 
ce; De Clerici; adeuntibus Imperatoremboc pUcet omnibus modi ; ob 
t cruore, quod deci; iufacri; Canonibu; conWtutum cfl. 

Nel Concilio Tolctano IV. c.4<S.lì legge Idconfìituit [acri 
ConciliHm,ut omne; Clerici prò officio R eligtoni ; ab omnipublica indi - 
Clione, atq\ labore babeantur immune;, ut lìberi Deo feruiant i nullatji 
prxpediti neccfiitatc ab Ecclrfiatlicisoffitiji rctrabantur. 

Nel Concilio Antifiodorenle c.3 y. 7 ^on licet "Prdsbytero , aut 
Dhcono,uel c»iq iclericoridequalibet confa Conclericum fuum ad in 
dtcem [ecularem trabere. 

Nel Concilio Tolecano LLI. c. 1 3. Inolila prafumptio vfq; adeò 

illh 
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ilndtìr aufibui aditum patefecit.vt Citrici Conclericot fuos, relitto Ti , 
XificeJuo,ad tudutapubltca penrahant . Troinde Hatuimus , ut bue de 
txttro non prafumant . Si qua boc prafum piarti facere, & caujam per 
dat,<& à communtone efficiaturextraneus. 

Nel Còncilio Matifconenfe I. c.? .T^ullui Clcricus de qualibet 
caufa extra diicuffiontm Epifcopt fui à fecuiari iudice iniunam patta- 
tur . & c.8. Tfullui Clericutad tudicem fecuUrem quemeunqi alium 
patrem de Clcric/s acculare, aut ad caufam dtecndam trabere quocunq, lo 
co pra fumai. Sed omne negottum clericorum aut in Epifcopi fui , aut 
in Tresbytcn,aut irchidtacom pr a/entia fimatur. 

Nel Concilio Aurclianenfe ILI. c. 5 1 . C lericut cuiut bbet gradui ah. 

(ine Toni ificts fui pernuffu nullum ad feculare iudiautn profumai at- 
trabere. Hfq-, Laico, tnconfuJto Sacerdote } Clertcum inoculare tu di- 
cium liceat ixbtbcre. 

Nel Concilio Epaunenfc c. 1 1. Cinici f< ne ordhtatione (Ui Epi - «», y , 7 ; 
feopt adire, uel interpellare publicum iudioum non prafumant 
fi putfal t fuerintyjequi ad (etulare iudicium non prafumant. 

Nel Concilio Agathcnfec. 32. CUncus nec quemquam prdfu- au.fo 6 . 
matapud feculaiem iudtcem,Eptfcopo non pei n, tinnir, pulfarc . Sed, fi 
pul fatui fuerit,non rcfpondeat t nec proponat.oti audtat luminale nego- 
tiu in indino ftculari proponete. Si qui rimò feculanum per calumai - 
am Ecclefiarn,aut Clerum faticare tentaueru,& conuiììut fucrit, ab 
Ecclejia tnmnibus ,&• i Catbolicorum cotnmumomf nifi dtgnè pani tue - 
ri t ) coerceatur . 

Nel Concilio Romano IV. lotto Simmaclio Papa c. 3. 7 (on •». foi. 
licet Laico Ratucndi in Ecclefia , prxter Tupaia balere ali 

quam potcjlatcm > cui obfequcndi rnanet uccejutas : non auUor'uat < 

imperandi . 

Nel Concilio Chalcedonenfe a&i s.c.f.Siquit clericus aduer ah. 
fui Clcricum babet ncgotikm,nonde(erat propnum tpijicpum , & ad 
fecularia perennai tudtcia. Si quii nero contro hfcjcient, Canonum 
fubiaceat corrtdionibus . 

Nel Concilio Venefico c. 9. Clerico, nifi ex petmijju Epifcopi un. 460. 
fuiiferuorum fuorum jecularia adire ludicia non liceat . 

Nel Concilio Mileuitano c. 19. Tlacuit,ut quicunq; ab Impera 
tore cognitionem tudiciorum publtcorum pater u , bonore proprio 
jp riuttur , 

Nel Concilio Carthaginenle III. c. 9. ltem placuit, quilquit oh, jppl 1 
Epifcoporum,Trcsbyteror 6 ,et D'taconorum.feu Clmicorum.cum in Ec- 
slejta et or imctt fuetti mtcntatum , uel ctuilis taufa fucrit commota , fi 
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derelitto EccleftaRtco iudicio , publicis iudicijs purgati uoluerit, etranr 
fi prò ipfo fumi prolata fmtentia, locum futnn amittat. 

Nel Concilio Antiocheno c. 1 2 .-Si qua i proprio Epifcopo dc- 
pofitus,Tresbytcr,uel Diaconus,aut ctiamfi in Synodo quiUbct Epifco 
pus fuerit exauttotatut;moleftiam Imptriahbus auribus inferri nò prx 
fumat-.fedad mtiorem Epifcoporum Syno lum f-foconuertat . 

Nel Concilio Romano 111 * lòtto Silueftro Papac. 16. Si qui» 
Clericus in curiam introierit , anatbcmx [ufcipiat , nunquam rediensad 
tnatrem Ectlefiam . 

Nel Concilio Romano I.c.4. 7{ulùomnioo Clerico liceat con- 
farti quatti libet tu pub lico examinare , nec ullutn Clcrtcum ante indi- 
eem laicnm Stare. * 

Ecco,oJtrei decreti Pontifici;, in quanti Concili; prima <U 
quell’anno fi truoua quefta elfentione de gli Ecclcfiaftici dal 
Magiftrato laico . Et in quello fia giudice ciafcuno , quantun- 
que intereflato,fe fia vero quello,che dice l’Auuer&rio; e con- 
fideri infierire tanti Concili; celebrar» con l’afsifienza dello Spi 
ritofanto, c con la prefenzade’ maggiori Prelati del Mondo, 
oue fi fono fatte tali ordinationi , e leggi . 

La onde,hauendo i Pontefici, e Concili; fatto leggi, c decreti 
fopra quella Immuniti, cflentando gli Ecclefiallici dal Foro le 
colare, conuicn dire,ò che hanno potuto farle, ò nò . Di nò non 
fi può dire.ch'è troppo manifello crrore,8t altroue a s'è da noi 
nioftrato.che far lepoflòno.Ma fc l’hanno potuto fare, ò tali 
ordinationi lònogiufle,òingiufie.rngiulle non fi puàdirc, per- 
che nei! Concilio può errare.ne il Papa.chc con la fua autori- 
tà il confermale grólle fono (che tali veramente fono ) già fù 
pruouato , che legano, e coflringono tutti i Chriftiani ctiandio 
Prencipi. Perche adfiqùeìió s’o(reruano?Perchc nò «'accettano? 
Cerche fono viohte?Fòrfc perche i DecritideVapif come dice S 
l’Annerfario>prJ ciìnófono Siati per ogni luogo riceuutifQuAVdu 
torità può hauer Prcncipe Chrifliano di contrafare ìi decreti 
de’ Pontefici-, di córrauenire à tanti Concilij,di violare le leggi 
Ecclefiaftiche/vfut'pandofi la giuridittione fopra i Chierici di 
poter giudicarli?A quello modofi coglie l’autorità à’Concili;, 
à’ fiacri Canoni, à’ Commi Pontefici, & alla fa tira Sedia Apofto- 
lica . A quello modo fi conuienc con gli Herctici , i quali in fi 
fatti errori traboccano. A quello rtiodo è foucrchia , e difutile 

f ran parte della tegge Canonica, oue fi tratta de’ giudicij,e del 
oro de gli £cclcfiaftici;percioche,fc*l Prcncipe téporalc vuol 4 
# • egli ga- 
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• egli «alligare gli Ecclefiaftici.tirandoli al fuo lyiagiftrato, no!» 
occorrere vi llano ò giudici;, ò leggi, ò Giudici , ò Magillrat» 
fop ra i Chierici . - . . . 

Diri l’Auuerfario », che ciò è nccefiario. per li delitti leggie 3°» 

tijiaujlifdicc )bà la S\epub. rimtfsialForo EcclefiasìUo : ligraui com 
meli talli Magistrati . Ma qual cofa può vdirlì più difdiceuole di 
quefta? Dunque la Chiefa riconofccrd dalla Republicadi Vene 
tia la poterti di gaftigar’i Chierici delinquenri?Dùquc da Prc- 
cipe temporale il Monarcha Ecclefiaftico, Vicario di Dio,rice 
ueri per gratia cotal giuridittione? Sti adunque nell’arbitrio 
del PrcDcipe di punire i delitti de gli Eccldìaftici ò quefti , ò 
quegli, come d lui piace, altri rimettendo alla Chiefa, altri coni 
mettendo i’ Tuoi Magiftrati ? Certamente, fi come i più graui. 

Si atroci dclicci pretende di poter punire ; tanto più potrebbe 
pretendere di gaftigarli tutti ctiandio i più leggieri; perche chi 
bdpoteftd l'opra cofa maggiorc.l’hd ancora lopra cofa mino- 
rc. Siche il Prcncipe potrd a qucfto modo leuar tutta la pote- 
rti, c giuridittione alla Chiefa fopra i Chierici, e per conlegué 
za vanno d terra tutte lt leggi, e tutti i giudici; Ecclefiaftici . 

Ne giouail dire, che per antica, & immemorabile con- 
fuctudinc quefta poterti fòpra gli Ecclefiaftici fifia fempre ci- fuetu.imc di 
fcrcitata . Perche quello è fallo : ne di ciò v’c legitima pruo- punir gli Et 
ua : anzi neanche verilimile , ò prefuntiua , per inancamen- trafitti. 
to delle conditioni , che infegna la Glof. comunemente ac- 
cettata nel c.i. de prjtfcriptionibus nel 6 b. Oltreché la cófuc- y in verbo 
tudinc , ancoraché centenaria folle , non può dirfi immemo- memoria. 
rabile , come infognano grauifsimi Dottori . Zabarell.in cap. 

Si diligenti . Felin. nel medefimo luogo nume, i j. Deprx- 
fcript. Laftclfo Felin. c.Cù nobis * nume. 8 . e nel cap. Ad au- 
dicntiam,uumc. 17 , De pr^fcript. Ma quello, che più con - 
uince , è , che niuna confuetudinc , quantunque lunga , & im- 
memorabile , può valere , quando lìa contraria , c pregiu- 
diciale alla Libcrtd Ecdefiaftìca, òà’facri Canoni. Di ciò 
v’è il • Canone, Ad noftram audientiam c , il quale efprel- e v‘é Confa 
famente infogna , non valer confuetudinc alcuna in pre- indine. 
giudicio della- giuridittione Eccleliaftica, oue Innoccntio III, 
lcriue al Vefcouo Pittauienfc intorno d giuridittione di giudi- 
car in cofe Ecclefiafriche , la qualora per certa confuetudinei 
vfurpata , e dico quollo , eh’è d propolìto del latto prefou- ^ 
tc . k 7iot tritar ai tendente! , quòd tcnfuetHdo , qua Lanonitls 
' . .. obuiat 
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ibuiat ìnflitutif , nulliut debeat effe momenti, cum / enteriti* à non fko 
Indice lata nullam obtincat limitatem , vr caufit E, deputiteli fu - 
biettorum tw rum , poftquam nò . de mcritis eorum confittene, fenten- 
tiam prò ferve naie ai , ftcut ordo po fiutai rattonii , affrontate ubi pne 
fenttum , prttmtjja con futi odine non obftante, coniedinrn facultatem . 
Lo (telVo Innocentio ferine al Decano , e Capitolo Cenoma- 
nenfe per occalìone d'vn Interdetto nonoileruato da altri Ca 
nonici.pcr certa loro confuetudine , coli dicendo ; Hot igitur 
' cognito , quid ex uh confuet odine , fi qua toret , dif romperei ur neruus 

teck fi i thea dtfctp lina , ipfamde cunfenfu fratrum uofrrorum tufsi- 
mui mitandam . Celerino III. dannando certa maniera d’eleg 
gere , la quale per lunga confuctudine nella terra di Gicrufa- 
lemmc s’ofleruaua , dice; Quia igitur hoc redundat ingrana- 
men , tir pemteitm EcckfiaSìica Liberiani , pntjcrtptam confue- 
tudmii prauitatem fancimus penimi aboendam, Oltre d ciò 
v* è il Concilio Latcranenfc, celebrato lotto Leone X. oucj 
s* innouano , e confermano tutte le Coftitutioni fatte con- 
tro quelli» che in qualfìuoglia modo offèndono la Liber- 
ti Ecclefiartica , e nel particolare , ch’ardi feono di giudicare, 
ò carcerare perfone Ecclcliaftiche; eli comanda i tutti i Prcn 
cipi in virtù di Tanta vbbidienza, eh’ olfcruino , e facciano of- 
fcruarc tutte le fudette Corti tu rioni Pontificie, nó ortante qual 
fifa confuetudine contraria , con querte parole . Impcratorcm, 
ESges , Vrincipes, Ducei , Marcinone! , Comitet , Baronei , tirquof- 
cunquc alias alteriti i cmufcuaq, nobilitai il , prxcmtnentue, pontina, 
feu potè fiat is , excellentia, uel dignitattt exi fremei , attenti hortamur 
in Domino > eifdem m uirtute fanfra obtdicntix mandante s , ut ipft Con 
fiutinone! prxfcriptas obferuent , tir factant i futi etiam fubufrtt in- 
uiolobiltter oblcruan, quacunq ; confuetudine contraria non obfraute , 
fi dtuinam <■ ftenj am , tir fedii */ ipofiolicx debttam uitare uuluermt 
mM f. *f. it ultionem . Il Concilio vicinamente di Trento * con chiare pa- 
Refor. t. io. ro ] c rinuoua.e conferma ampiamete tutte le ftelTe cofe , coinè 
altrouc s ’è dctto.E nella Bolla, che li legge, e publica ogni an 
bcap. if. nonelGiouedi Santob, efprelTamétefidannano,efcómuDicano 
quei, che s’vfurpano poterti di giudicare, e tirare al lor Tribù 
naie le perfone EccIefìaftiche,oue al line fi licua, e toglie no fo 
lo ogni priuilegio, ò concefsione;ma etiandio ogni confuetudi 
ne,beche immcmorabilc.TY on obHattbus qudtufcunq.prikilegus quo 
ckqttenore , uel modo Trinciptbut co ce fui, necnó cqjiietudinibus etiam 
immemorabihbui , ac prxfcriptmtbus quantuncunq ; longìfitmts , & 

élfitt 
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tlijs quibus hbet obferuanttfs . Con le parole fole di quella Bolla 
fi può facilmente confutare queft’amminirtratione di giurtitia, 
che lì pretende fopra gli Ecclefiartici. fercioche prima fi dan 
na , e s’annulla ogni confuctudinc . Secondariamente s'annul 
lano tutti i priuilegi ,e tutte le concefsioni , che follerò fiate 
fatte. Da che ancora fi caua,che non hd la Republica quefia 
poterti da Dio fopra gli Ecclefiartici . Imperochc.quanto alla 
confuctudinc immemorabile, fe fi forte fempre in quello modo 
eflcrcitata la poterti fopra gli Ecclefiartici, non v’era neccfsi - - 
td alcuna di procurare difpeHfatione,e licenza dalla Sede Apo 
rtolica , e non vna volta fola; ma piti volte , come fi vede in 
cinque Breui Pontificij.Qucfto è faldo argomento, che non fia 
vera tal confuctudinc ; perche , Ce vi folfe Hata , non occorre- 
uano tanti Breui . E le fi dica , che s’hanno impetrati i Bre- 
ui , perche da gli Ecclefiartici fi contradiceua à quella giuri- 
dittione,& erano molcrtati quei Magiftrati * fegno è adunque, 
che tal confuetudine non era con ragione elfercitata ; fegno , 
che non s’è inai da gli Ecclefiartici permerta, ne per conni- 
uenza tolerata ; fegno , che n’ hanno più volte fatto rifenti- 
mcnto per confcruar la lorogiuridittionc . Ma quei Breui fo- 
no fiati più volte annullati perla Bolla in cana domini ; e per- 
ciò è vano il far in efsi fondamento. E quel , che al fine atterra 
in tutto l’Auuerfario.è la folcirne promeffa fatta con giurarne 
to dalla Republica alla Tanta Sedia Aportolica Tutto Giulio 
II. fommo Pontefice per mezzo d’Oratori. Pcrcioche promife, 
e giurò all'hora la Republica di non mai più in perpetuo in 
qual fi voglia modo,ò lotto qual fi fia colore impedire, ò intro 
metterli , fiche la cognitionc delle caufe non forte libcramen- . 
te elfercitata per Giudici Ecclefiartici : e di non mai più rite- ’ 
nere , ò carcerare Chierici , ò perfone Ecclefia ftiche lcnza_, 
cfprcfl'ujicenza della Sede Aportolica, ò d’altro Giudice Eccle 
fiaftico . Le parole fono querte.regiftrate in vn Capitolo tri 
gli altri, che furono fatti all’ hora trà la Tanta Sede , e la Rc- 
p ublica. item nomiuibus, & modo, quibus fupra, promi ferunt de- 
inctps perpetui* futuri* temporibus per fe , uclahum , feualiosex qua 
vis confa, & quouis quafito co tote, aut ingenio non impedire , nec fe 
quoquo modo intromittere,qnommus cogpitio can forum Fori Ectle- 
parlici liberi excrceatur periudices Eccleftafhcos , 'Hecpariter Cle- 
rico}, aut EcclefiaHicos perfonat pradtdat obfque cxprtjja licentia Se 
dir Upofioliu 1 nel alt triti* Eccle ftoCUci ludici* , ad qucmfpe£lot,ca- 
‘ L ■' V " ' f'» 
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fi, carcerari, detineri,aut quauis moleftia in ecrumbonii , perfiniri 
aut beneficii.s affili fident , aut permittent . Nondimeno tutto il 
contrario difende l’Auuerfario . Contro il quale fi può di qui 
cauar efficace argomento , che la Rcpublica non habbia po- 
tetti , cornei dice , da Dio fopra gli Ecclefiaftici , c che que- 
llo non fia precetto diuino di far leggi fopra di efsi, c di pu- 
nirli. Percioche,fecofi fofle,comc potcua la Republica fpogliar 
fi di quella potetti ,p giuridittione, promettendo di non mai 
più eflercitarla fopra gli Ecclefiaftici ? Certo , fc ciò fotte, ri- 
nuntiàdo i tal giuridittione datale da Dio,haurebbe commef 
fo grauifsimo peccato : ma che fia peccato , tanto c lontano 
dal vero, quanto il reftituire l'vfurpata potetti al fommo Por» 
tefice, & il rendergli la douuta vbbidienza è giuftifsima at- 
tionc . Retta, che li rifponda alle ragioni in contrario ; ricor- 
dando, che l’Auuerfario prima, che venga i gli argomenti , 
porta qui alcune cofe appartenenti al giudicio delle Cenfure 
prefenti . Ma di ciò i luogo più opportuno fi diri , addicen- 
do all'hora ciò, ch'egli qui dice in contrario. 

P 0 V A, 

1 . Dal nascimento della fiepublica li maggiori fioi hanno riceuuto 

da D io l' auttcntàdi punire qualunque delmquente , la quale hanno 
ejsercitata continuamente ad botare di fua Alatili diurna , con quìa 
te publita ,tr afpn baùone delti Vreeefiori di /uà Santità , & lo- 
de •Pniucrfale, & bì quella potefìifia molto più altamente, e ferma 
m ite fondata, che fopra vn ufo, e cófuet udine fé bene immemorabtle;e 
però malamente bia/ma la Santità fiali giudicij della Republica 
affermandoli fondati ftpra rfi , e confietudme y>otiftima,efipra 
alcuni Breui de Vontefici. 

RISPOSTA. 

/ . - . , ; -, 

Abbraccia quetto argomento i primi fondamenti, d che *'ap- 
poggia la prctefa giuridittione fopra gli Ecclefiaftici delin 
quenti, cioè, l’hauer la potetti da Dio fopra qualunque de- 
linquente etiandio Ecclefiattico, I'hauerla continuamente 
cflerc/tata per, vfo immemorabile ;& TelTere Hata da fom 
mi Pontefici per Breui confermata . Ma, perche l’Auuerfa- 
rio s’accorge , che i due fondamenti delia confuctudine, & 

* . de’Breui 
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de Brcui fono,couic dice il Pontefice, deboli, e : vani;con tut- 
toché altroue fe ne ferua, come lì vedrà poi rilpondcndo: 
<ju i nondimcno/veggendoli conuinco, ricorre a più alto,c piu 
termo fondamento ( com'egli s’auuilaj'Ch’e Ihauerla po- 
terti da Dio fopra ogni delinquente tanto Ecclcliallico,qua- 
to Laico . A clic facilmente ii rifponde , che ini da Dio po- 
terti il Prencipe,c quella Republica lòpra qualunque delin- 
quente laicouna non Ecclelìartico;c però quello londamcn- 
| to cade. Ne vero è.che l’habjbia continuamente elfercitata 
fopra i Chierici con honor di Dio,con quiete publica,c.con 
approuatione de’ Pontefici . Anzi l!hà eiiercitatacon offefa 
di Dio,con difturbo publico, e contro il volere de’ Pontefici, 
che però altri Predecellori n’hanno fatto rifentimcnto.c cor 
• .retta la Rcpub.& hoggidi li vede quel, che n è cagionato . 

? i^v o r u, 

2. Tiene la J\epUbHca per indubitata la dottrina de i T beologi.e dei 
migliori ( anoniilt, che t’cjjtn tiene degli Ecclefiafiici dal Foro Ject- 
lare, utili duini >.ct> EctieJiafUcuma le Sforali, ó,co»j( Ciu/inuano 
; di et , cih ili, non Jla dv iure emulo, rua per pi uutigio de T rampi. 

RISPOSTA. 


Non ftudiò mai la Republica talquertione, k lTtnmunità 
Ecqlciiallica fia de iure diurno ; perche quefla è profcfsione di 
TheologijC Canomfli,non di Politici ; che perciò s’cconi'ul- 
tata in quello fatto da’ Dottori dell'vna,e l'altra profeilio- 
nc,i quali lìnillramente l’hanno conlìgliata . Oltreché, fc tal 
dottrina hauclfe la Republica lludiata , nò haurebbe al cer 
to fatta quella rcfiftéza,che hora fà alSómo Pótefice;pcrchc 
haurebbe veduto, come fu detto a, che tutti i migliori Theo 
logi,e Canonilli tcngono,quella elfentionc clfer di legge diui 
na } cfler fallò quel, che qui dice il fuo Cófigliatorc . 


t gy 

n C*p. i. 


P 0 V U 

3 . Qjfefla dottrinatile [egli Ecclefiaflici non fo fiero per priuilegio, e 
gratta esentati , farebbono f oggetti à Magislrati jeculan , fi 
mofira , e conferma con gl’efi'cmpij del vccebio Teil amento; do- 
tte fi uede, che tutti li hanno comandato , c giudicato, e puni- 
to li Sacerdoti , & queflo tfier fiato fatto non dagli Bacatemi, 

Y onero 
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ò uero mediacri folamente , ma dai famifumi , e pijftimt Dauid, S* 
lomonc, I oasy Ezechia , & l ojìa * 

RISPOSTA- 


mSumm.li.t. 


*Ì-R'g- 


a. 


rC 4 />. 8 - 


£ t.V»rahp. 

fcif. 


Zoppica in tutto quella pruoua;ne defsi prendere marauiglia,- 
perche c argométo d’Heretici.Fi prima vna induttione im 
pcrfetca.da pochi fingolari,chc fono cinque Re -Ioli , racco- 
gliédo quefto vniueriàle,che tutti i Rè del vecchio- Tcftamé 
tohabbiano elTercitata giuridittione fopra i Sacerdoti. Ma 
falfo è acora.che quegli ltefsi cinque Rè elk-rcitattero cotal 
giuridittione.Falfo vÌtimamcte,cheIoas fotte vnode'fantifsi 
mi, e pijfsimi Rè,poiche abbandonò Iddio, & adorò gl’ido- 
li, finendo malamente la Tua vitsreon morte violenta.Talche 
reità l’argomento fenza piede', e foflegno veruno.- 
Dauid, Rè di GierufaIéme,non fi legge,ch‘eflercicafre mai po- 
terti fopra Sacerdoti . Similmente del Rè- Ezechia- tal co 
fa non fi truoua .. 

Salomone depofeAbiatliar Sacerdote, querto è vero.Ma quello- 
fu vn fatto (ingoiare, etteguicop particolar ordine di Dio 
come ben rifponde il Cardinale di Turrecremrata » . E che 
ciò-fix vero, dice la fcritturab; Eiecitergo Salomon ^ tbiatbar , 
yt non effet Sacerdos Domini, ut inpleretur (ermo Domini, quem lo - 
cutut eslfupcr Domum Heli in Sylo > Iddio coli ordinò i Saio- 
mone, e lo delegò adettèguire tal fatto : da che non fi caua, 
ch’egli hauelTe ordinaria poterti fopra i Sacerdoti , fi che 
potette regolarmente giudicarli .■ 

Direbbe perauuentura alcuno, che Salomone fblTe inficme Rè, 
e Sacerdote,come fi legge nel a . de i Ri c .Filtj autm Dauid Sa 
terdotes erant. Marciò non piace al Lira;pcrche(dice^non era-- 
no della Schiatta d’Àroneìma erano detti Sacerdoti, perche 
erano maggiori, c primi a gli honori,come altroue fi leg-- 
gc d .Filli antem Dauid primi ad manum f{egis .- 
Ioas,Rè empijfsiino,non pijfsimo,non fi douea' mai portare in 
effempio ; fedir non fi- volettc, che Herode ancora hauctte 

f iuridittione fopra’ i Sacerdoti, perche carcerò, e condannò 
morte il fantifsimo Gio. Battifta. E così i Tiranni fopra i 
fanti Pontefici, e Martiri.Haueua Ioas , come racconta la 
facra Hi rtoria e » abbandonato il Tempio di Dio; e con tutti 
i principali del Regno s’era dato all’Idolatria. E , perche il 

Tanto- 




rx.Tétralip, 
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finto Profeta Zachariane lo riprefe, la verità partorì odio. 

«alche il Ré lo fecelapidare.e dargli morte. Pare, che que* 
ilo fia eflempio d’addurre , per inoltrar la giuridittione 
de i Rè fopra 1 Sacerdoti i Par buona confcguenza 1’ argo- 
mentare da autorità Tirannica d potefei legitima ? E da 
quel , ch’é di fatto, e violenza, à quello, ch’cfler dee di ragio 
ne, e di giuflitia ? 

jofia finalmente ne egli era da portar per pruoua , edile-fa di 
quella giuridittione . perche tanto e, come fe fi diccfle, che 
i prencipi bauelTero perciò poreftà , e giuridittione (òpra i 
Sacerdoti , perche punilfero'Sacerdoti infedeli* i quali in- 
troducelfero lTdolatria nel foro Dominio . -Ciò fece Iolia, 
il quale, alTunto al Regno, diftrulfe i Sacerdoti idolatrici qua 
li truouò deputati al mimllerio de gl’Iddq di pietra, Itrodot 
ti da’fuoi Predeceflòri.Mai Sacerdoti miniftri del vero Dio 
honorò.e chiamò in aiuto à purgar ql Regnodall’Idolatria. 

Et dekuit jirufpices ( dice la Scrittura de’Sacerdoti Idolatri) ’ * ** 

.tjuos pojuerunt I{egei \uda adfacrifìcandù in cxcelfu pcrCiucatcs In 
da, & in circuiti i H ier u falerni & co t, qui adolebant incenfum Baal , 

& Soli, & Luna, & duodecim fignis , & omni milititi calcili . 

Dc'buoni Sacerdoti poi foggiugne la Scrittura; Cógregauitq-, 
omnes Sacerdote s de Ciuitatibus Inda , & contaminauit excelfa . 
ubi facrificabant Saccrdotes de Qabaa yfq; Berfabcc. 

$i rifponde vltimamente , che , quando ancora fi troualTe,& li 
concedei!*: , che gl* antichi Sacerdoti follerò fottopofti fchc 
non erano )alla poteftà regiamon è la medefima ragione di , 
quegli dell’antica legge,e de’Sacerdoti Euagclici,fi come al 
tra era quella, & altra quefea lcgge.I Sacerdoti della nuoua 
legge fono di più alta dignità, & eccellenza , -che non erano 
quegli antichi.Et il Sacerdotio hoggidì auanza di nobiltà il 
Regno, li come la poteftà Ecclefiaftica s’antepone alla potè 
ftà politica, fecondo che fu di fopra moftratol». E perciò iC*p. 4. 
non più fi dice à gli Ecclefiaftici , che fiano Bggnum jaccrdo- * Exo - ’> 
falci c ma Regale Sacerdotiun d, * iJkuu 

V KV Q V 

4. U abbiamo precifamcnte tuli Evangelio nelle parole di Cimilo 

Signore, dette à Tilato , Non haberes poteftatem aduerfiis 
jncvìlam nifi ubi datum clfec defuper , che gli Ecclefiaflici 

Y a non 
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non fono t\ (fitti da Magifhrato laico\a?gidtoni( fé alcuno uoleffe darti 
traff if M *" qualche fenfo ilrauagante) l‘efpo fittone di S.^tgoflino , di S.Btrnaf 
epifisi .in i. do, del Card. Gaetano , cheit giudi ciò di Vitato fu ben iniquifumo, 

f.61.4.1. ma non ufurpato . 

1 * vulneri 1 : ‘ t. . sròHisòi 

RISPOSTA, 

Qac fio ancora è argomento di quegli HercticU quali , come 
s’c detto, fottoponcuano gli Fcdetìaflicid Magiflraro fecola 
re.Fx è in quella materia portato da tutti i Dottori, e /dol- 
co pariméte da cfsi.Talche fi vedc.come.chi nó si, può reftar 
di leggieri ingannata. Il Turrecrcmataarifponde in due , ò 
rjiè.z.{. 96. più tolta in tre modi. 

prima,chc inChrifto quella fatto fù opera di fupererogationCy 
con che volontariamente Ir volle fottoporre i Giudice , che 
non haueua fopra di lui giuridittione.pcr moftrar la grande 
fua chariti verfail genere humano,& inficme la fua grand' 
humilti.c però niega la cófcguenza ne gli altri Sacerdoti . 

Rifponde poi,alleganao Aluaro Pelagio, che Pi lato non giudi- 
cò Chriflo,comc perfona publica , ò in dignitd preminente: 
ina come perfona priuata,e come malfattore,nó conofciuto 
Sacerdote , perche così era del Foro di Cefarc, c di Pilatoje 
però dille pilato; ObtuliBìs mihi hunc hominem c .quali huomo 
femplicc.c priuaro.non come Pontefice, ne come Sacerdote , 
t lhc.i • Aggiugne la terza rilpofia , negando in tutto , che Chrifto luf- 
fe foggetto alla giuridittione di Pilato.come di'fuo Giudice 
ordinario. Et alì’aucoriti di Chrifto-, habetes eW.rifpon 
de à quella parola, defuper , c’hauea Pautoritd di fopra, cioè 
da Cefare.il cui luogo tcnea nella Giudca.O vero di fopra, 
1 cioè, da Dio permifsiuamentc . Da die però non fegue, che 
Cefarc folle Giudice legitimo di Chrifto, fi come nc anche 
gli altri Giudici fccolari , & Imperadori haueuano giu- 
ridittione fopra i'Pótcfici Martiri, ben che gli vccidelfero,E 
' * quefla è rifpolla di S.Chriibftomo , rapportato dallo flclio 

Turrccrcmata.S.Agoftino, S. Bernardo, & il Caetano, non 
fi vede.che dicano.qudlla giuridittione di Pilato non ellcrc 
ftata vfurpata.quanto alla ragione di giudicar Chrillo. 

Santo Agoftino dalle parole di Chrilto due ammaeflramenti 
raccoglie, & infegna. Vno è quel, che dice l'Apoftolcr, che 
non è potcftd,fc non da Dio.L’altrojchc più pccca,chi per in 
, , ' uidia 



; 
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i tiidia di l'innocente d Poreftd,ò Magifiraco , aecioche lìa 
vccifo ; clic'l Magiftrato (lofio , fe per temenza d’altra Po- 

• teftd maggiore vccida, come fece Pilato.Doue non dice S. 
Agoftino^hc Pilato hauefle legitima poteftd fopra Chrifto: 
ma che la poteftd, ch’egli liaucua, & dfcrcitaua all'hora 
fopra di Chrifto, era da Dio. perche altro è l'clferc la potè 
ftd del nrencipe da Dìo : Se altro l’abufarla , & eflercitarla 
fuori dc’fuoi termini fopra perfona , d cui non s’eftenda la 

I fua giuridittione > come faccua Pilato. 

Sanbernardo fcriuc adHenrico, ArciuefcouoSenonenfc,*i 

& in quel luogo confortai Monaci aH’vbbidicnza,& humil- 
td,chc non difprcgino l’autoritd de’Maggiori cosi Laici, co 
meEcclefiaftici. E gli eflorta con l’eflempio di Chrifto , il 
quale non fi sdegnò di fottoporfi d pilato , ch’era Gentile,e 
fuo A nu orfano. E conchiude con vna fentenza , la quale fe 
rifee, non fauorìfee l’ Auuerfario, dicendo; Itenunc ergo 
refi fiere Chrifìi Vicario, tumnecfuo jiduerfario Chnflut refiiterit, 

II Caetano è falfamente citato.S’c cercato, e ricercato nonfo- 
lo quel luogo allegatodaU'Auuerfarioima altri ancora con 
ifquifita diligéza.nc s’c truouata cofa in tal propofito . Ma 
quefto ctiandio fc fi truouafle, direbbe facilmétc cofa poco 

*'i filo fauore . 

T 0 V A. 


y, s. Tanto battendo congiettura , che F e fio fotta preteflo di giudicar 

lo in Hitrufalem , vclejjc darlo in manoà gVhebrti , appellò a Ce - 
farti cofa , che mai haunbbe fatto , quando nonfufje fiato legitimo 
fuo Giudice, chiuda peccato mortale. appellare J chi non bapotefià 
* UgltiìM 4 

RISPOSTA. 


A3. vìi. 


Soggiugne l’Auucrfario vna rifpofea d qucfc'argomentO , che 
San Taolo hauerebbe affiliato d Tictro ; ma thè non lo fe- 
ce , perche farebbe fiata Rimata patria . Porta egli quelta_, 
rifpofta , per pugner'e dotto j c nobilifsiino Scrittore a con 4 cìar.telUr', 
il confutarla , dicendo,che S. Taolo non farebbe refiatodidire lA j e eteri, 
la verìiJ per timore d'effer riputato pa e thè peri non ji dee far jos 
quella ingiuria à quel fantifswio, & efìernpUriftitno ^poflo- 
lo . Ma ingiuftamenre morde , chi non lo merita;»: ^at- 
tribuifee il tallo , d chi dottamente inlcgna il vcro.Non coli 

rifponde 
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rifponde quello Scrittore : ma ben dice , che per violenza fil 
sforzato S. Paolo appellare à Ce fare , opprclfo dalle calun- 
nie de 1 Giudei ,c dalla ingiuftitia del Prefidente Romano , 
i quali folo Cefare fupremo Giudice conofceuano; onde an- 
ch'egli non di ragione, ma di fatto fu sforzato conofcere 
Cefare per Giudice, e però dilTe, Coati fui Jum appellare Cefarf'. 
Non parla quello Scrittore di pazzia:ma foggiugne , che no 
fenza rifo farebbe ftato riccuutoS. Paolo.fe dinanzi 4 Gen- 
tili, c Giudei hauefie fatto mentione di S. Pietro , fupremo 
fuo prencipe, e Giudice . Però fenfatamente rifponde , non 
che S. Paolo reftalTe d'appellar i Pietro per non elfere fei- 
mato pazzojma bene, che rifo farebbe ftato ne* circóftanti , 
che 1’hauelTero vdito. Quefta medefima rifpofla, che fofse 
sforzato appellare à Cefare per il torto fattogli, apporta an 
*ora il Turrecremata, dicendo , ch'appellò S. Paolo d Cefa- 
re, non come d fuo Giudice:ma come a Supcriore ordinario 
di Fefto Giudice , dal qual'egli appellò , e dal quale patiua 
l'ingiuria. Il detto di S. Thomafo fi moftrò altrouc , b com’è 
in fauore noftro. 

6, Ma che diremo de i precetti di S. 'Pietro, e del medeftmo 5 . Tao f 

lo? I quali fono, Cubictti. igitur eftote omni creatura &c. Ad- 
itone illos Principibus,& Poteftatibus fubditos efle,& diftp 
obedire . Omnis anima Poteftatibus fublimioribus fubdita 
fit &c. Feggafì S. Sgottino, Chrifoflomo,Theodoreto, Theo filato, 
et Occumeniofcbe con aperti fi ime parole includono in quel numero de 
/oggetti anco gli Ecclefiaflici . Ltggafi S. Thomafo [opra quel me- 
defimo luogo, e uedrajsi .che afferma apertamente ogni effentione Ec- 
clefiafìica effer per prwilegio de * Trtncipi.Ma S. Bernardo ad un’^fr 
ciuefeouo fcriuendo chiaramente dice, Si omnis anima , eft & ve- 
ftra : quis vos excipit ab vniuerfitate ? Si quis vos tentar 
excipere.conatur deciperc . 

RISPOSTA. 

Pur queftoè argomento d’Heretici , portato in tutti i libri da' 
Dottori, c da loro fteffi più volte rifoluto.E particolarmen- 
te rifpondono,che,fi come altri fono Laici, -altri Ecclefiafti- 
pi,co$ì gli vni,e gli {litri hanno i loro Superiorità* quali dep- 

P9 
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Ito vbbìdire j i Laici à' Prencipi temporali ; gli Eccleiiafcici 
ì i prelati di SantaChiefa;C cosi le fenréze d’amcndue quelli 
fanti Apoftoli Pietro, c Paolo fono vere, e tale è l'intelligen- ^ 
i a loro.Felitiano Capitone,Arciuefcouod‘Auignone,dique * u 
fto noftroOrdine, due cjpofitioni apporta * d quell’autorità r 
Cmnts anima &c . La prima, cfie S. Paolo con quefte parole re 
prime la fuperbia di quegli, i quali.venendo alla fede.fuggi- 
uanòogni Magiftrato, dicendo, l’huomo Chriftiano, fatto li- 
bero da diritto, non' douer’clTer foggetto ad alcuno . Que- 
ftonon vuole S. paolo, e però dice, Omnis anima etc. volendo * 
che fìano foggetti , e preftino vbbidieriza, e tributo à’ fuoi 
Maggiorilo EcclefiafticLò fecolari, perche il battefimo non 
libera dalla fcruitù de’ Magiftrati . Vn’altrd rilpofta appor- 
tale he, hauendcf l’Apoftolo neiprecedente Capo infegnato à’ 
Romani , nò douerfi render ingiuria' priuata ; ma douerli 
Iafciare à Dioimoftra in quefte parole, che i Magiftrati tan 
to Ecclcfiaftici, quanto fecolari hanno poteftd da Dio di vé- 
dicare ogn’ingiuria de’ fudditije però foggiugne l’ApoftoIo; 

Si autem male feceris;timc:7^on enim fine caufagladium portata Dei 
.n.miniiler ti ì,uindcx in iram ti, qui malumagif.- 

Quanto all’autorità di quei padri allegati, fi rifponde breue- 
méte, come fu dichiarato di foprab .che in due guilc s’inten- f" 
de l’Immunità degli Ecclefiaftici,ò quanto alle lèggi Ciuili, , 
ò quanto al Magiltratcr,& à Giudici) , quando i paaridico- 

, no , i Chierici altresì elfer foggetti à i prencipi , intendono 
quanto alle leggi Ciuili , non quanto à’ Giudicii , de’ quali 
hora fi tratta. E quanto à tali leggi, fono foggetti à quelle’, 
non inquàto obligano,come fi dille, ma inquanto indirizza- . 
no;nó come leggi diporeftà I.aica:macome leggi, ò natura- 
li, ò diuine ,òchc fiano dettatcdalla natura , o comandate- 
da Dio. 

* s^y 0 v ji* 

7, Confidcrino i contradicenti ,femai alcuni de i Santi Vonteficì.Ve 
feoui , ò altri Sacerdoti hanno detto d'effere tflentl dalla poteflà del 
Trcncipe , e de' Magistrati , che mai ne trotteranno uno -, ma fi bene 
t toneranno , che ciaf cimo hàconfeffata la fugato ione, loto negando la 
giuflitia nella nanfa . perche erano condennati * yn famofo t fiempio 
b abbiamo di S. Toluarpo V efeouo di Smirna , Difcepolo di S. Ciò. 
£*angcli Ha, uno de gli fondai ori della no fhra Fede, dopò gli ^ pollo - 


n Tufeb. 1, 4 . 
f.4 
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tellcntiffimo ; le parole del quale portate da Eufcbio fono queHe 1 1 
Magiftratibus.n.& poteftatibus à Dco conftitutis etnn ho- 
norem, qui noùrorum animorum ialuti , noftrxq; Religioni 
nihil atiert decri menti, prò digmtate tnbuere docemur. 

RISPOSTA. 

Qnpfta pmoua dimoftra ò ignoranza nell’ Auucrfario di non 
haqcr veduto;ò malitia di voler ingannare,dicendo egli , nò 
ritrouarli pur vii fanto Pontefice , Velcouo,ò Sacerdote , il 
qual attenni d’cller diente dalla Poteltà laica. Perche rut- 
tore l’oppofito, cllcndoui infiniti , che non folamente l'hanno 
detto; ma ancora n'hanno fatto decreti . Vcggali poco di 
fopra, mentre li còluto quella Legge, che molti Autori fanti 
dicono il contrario . S. Policarpo , il qual rAuuerfàriocon 
tanti epitetili, c titoli magnifica, fol per dar forza al f uo ar 
gomento,egli Hello porta la rifpofta , dicendo , che li dcono 
honorare 1 Prencipi.come ancora dice S. Pietro b; t{egeruho 
nonfiiate ; in quanto tal’honore non porta danno alla faiu- 
tc deiranimc f Di che meglio dir non poteua;ne qucltofì 
piega , k 

v 0 v 

fiolo lajoggtuumeAgli Vrenctply quando erano mjideli , ma non da 
poi (he fono fatti CbrtsUanue quello perche gli Ecclejiaiìict per l'or 
dine Sacro, c per autioriti [pittinole, tono maggiori , er à costoro S. 
Cto. Chrifofiomo rtfpunde in pocbeparolc , Si. n. Paulus , cum 
gcntiles adhuc Client Principcs , prxcepit, multo tnagis opor 
tet & fidclibus cxliibcre. 

RISPOSTA. 

Non fi truoua.chi fogni tal rifpofta , s’cgli fteflb non n\i ritro- 
uatore ; perche ne anche è à propofito, come fi vede dall'ar 
gomento portato dal inedefimo S. Chrifofiomo , il qual’ar- 
gomcnea , che molto più fi dee preftar honorc, e riucrcnzai 
Preucipi Chriftiani, comandando l'Apoftok», che s’honorino 
ctiandioi Prencipi Gentili . Nc danoilinicga, che 1 Pren- 
ci pi non debbano eilerc honorati da’ Chierici ; pcrcioche, 

quan- 
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quantunque iJ proprio Superiore de gli Ecclcfiaftici fia il pó 
teficcmondimcno i Rè,gl’Imperadon,& i prencipi fono Pré 
cipi, Rè, & Imperadori ancora dc‘ Chierici. E che ciò Ha ve- 
ro , nelle publiche orationi pregano gli Ecclefiaftici per lo 
Rè,e per l’Impcradore, chiamandolo lor Rè, e loro Impcra- 
dore in quefta guifa; Orewwr prò I{rgc noflro trc.pro Imperatore 
noflro tre. E certo con ragione; perche , mantenendo elsi la 
pace , e la tranquilliti publica così de’ Chierici , come de* 
Laicijecosì de gli vni.comc de gli altri difendendo lefoftan- 
ze,Ì'honore,e la vita , c ltido Tempre vigilanti in pace , & in 
guerra a beneficio loro, mentano non folod'tiTere con hono 
re meriti; ma con orationi ancora aiutati . 

✓ T R, V 0 V U . 

Chi può dubitare , che teffentiom Ecclefiaflicbe pano eonceffionidi 
Trenctpi ,fe fi tr ouano le leggi ,& i Triuilcgij loro i E fi vedono non 
concejfe tutte ad un tempo, ma à patio perpafijol le quali per fodisfat- 
tioue d'ogni perfetta, che voglia unificar fi diqueflo , poiché molto 
importa , dii tenderò per li tempi loro . Confammo Magno córta il 
2 1 7 . esentigli Ecclcfiaflici dalle fati ioni pitbliche^crfonah,e curia - 
li: Confando, tr Confante fuoi figli aggiunjero le effentioni , &c. 
tr ognvno , che leggerd li Titoli de Epifcopis,& Clericis,& de 
Epifcopali audientia, vel de Fpifcopali iudicio , nel Codice 
Theodofiano* Ciu filmano, ridonerà tutte quelle leggi , & refhrà i 
pieno informato , come rejfcntione de gli EcckfiafUti l fiata vna 
gratta fatta da gl' Imperadori-, & anco fi certificherà , che fe bene efii 
hanno conccfso olii Clerici eficntionc dalle potè fa de fuoi Magiara - 
t limai però dalla potè fa [uà fuprema hanno esentato alcuno* 

RISPOSTA. 

Porta l'Auuerfario lunga ferie d'Imperadori così d*Oricte,co- 
mc d’Occidente, e di Rè Italiani, 1 quali hanno cóccduto pri 
uilegi d’Immunitd alla Chicfa,e riferifee i tépi,quado gli con 
ccdettero,e qual'eìfentione cócedefse vno.c qual l'altro, con 
chiudédo alla fined’dfentione de gli Ecclcfiaftici efler mera 
gratia.c cócefsione de'précipi.Ma nó s'accorge, che quello » 
co ch’egli eftima diftruggere quefta eflenrione, tanto più la 
còferma,c ftabilifcc. Percioche già i baftanza s’è detto, che* 

Z hauendo 
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hauendo 11 Chiefa da Dio l’Immunitd.dichiarata.e confèrmir 
ta con decreti de’ Sommi Pontefici,veggendo gl’ln’peradori, 
e Prencipi, ch’era à gli Ecclefiaftici tolta, c poco olieruata;ef- 
fi con l’autorità loro la comandarono d’ popoli, lcuando ogni 
violéza,chc laimpediire,e cófernaandola alla Chiefajn'» come 
cofa nuoua,r.i qual prima la Chiefa nonhauefièrma come pri 
uilcgio da più alta autorità deriuato. Rileggali poco di fo- 
pra inquefto fletto Capo,oue fi fono portati in parte quegli 
Imperadori, che ne fecero indulti per rintuzzar la tementi 
de’ violatori. E s’alcuni degl’Imperadori,e Prencipi non l’han 
no pienamente lafciata alla Chiefajma ritenutala in qualche 
partejtutta è fiata vfurpatione,tutra ingiuftidij & è vfurpar 
di facto quello, che non conuicne di ragione. 

t i^y 0 v jì*. 

IO- £’ coft congiunte col Trinciato la poteiU di punire qualùnque 
commette contra le leggi, tb'è inft parabile da quello;: tanto vuol dire , • 
cbenelfuo Stato babbiail "Prencipe vno non (oggetto Xfe nelle cau— 
fe temporali , & in qualunque altra concernente il ben pubhco , quarta- 
to che non fta Ptencipe . 

RISPOSTA.- 

La potdftd,e giuriditrioned’ vn Prencipe può riguardar due lor-- 
ti di perfone,altre Laiche, altre Ecclcfiafiiche . E' congiunta 
col Principato la potetti di punire qualunque perfonalaica : 
ma non Ecclcfiafiica;perche leperfone Ecclefiafiichc fono fot: 
to altra giuridittione . Però ficoncedeychefiainfeparabile 
Tvno dall'altro, quanto i’ Laici vecosì il Prencipe non refta 
d’effer Précipe: tuttoché gliEcclcfiafiici habbiano altro Foro.. 

V 0 V 

ir- 7fon potrebbe durare mr corpo naturale, che banejfe m fe una par- 
tenon desinata all'c{fcre deli' intiero; meno può durare un corpo ciuile , 
che nel {uo mc%o habbia huomo } tbc riconofca altri *betl Principe nel 
le f o/e buinane t e temporali - 
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risposta. 

Contro l'Auuerfario Hello quello argomento fi ritorce; perche 
tanto e falfo,che gli Ecclefiartici non fiano vna parte deftina 
' ta aH’elTere dell'intiero del corpo ciuile ; che più torto fono 
parte fuprcma.e nobiliflima . E tanto è pruouar,che non fia- 
no parte, ma fuori del tutto ; quanto pruouar l'anima , ch’è 
cola Ipirituale, c più nobile , non-cffer parte del corpo,ch’è 
cofa materiale , e men nobile . E' vero adunque,che gli Ec- 
clefiafticinon fono parte del corpo ciuile , parte inferiore: 
.ma ben fono parte fuperiore . Perloche, fi come non può 
.durar’il corpo fenza l’anima.-cosi non durarebbe alcuna Re 
• publica,ò altro Potentato fenza la Religione , ch'è quali l’a- 
nima della Republica , e del corpo ciuile . E come l'anima 
regge.e goucrna il corpo naturale;qosi l’EccIefiaftico man- 
tiene, e conferua la Republica, eh e corpo ciuile . E, perch’ c 
parte più nobile, e più eccellente,non riconofce Superiore po 
Jitico:ma Ecclcfiallico.ch’è pollo in più alto grado ; fi come 
l'anima non riconofce il corpo per fup.eriore : ma^ddio. 

T 0 V Jt.’' 

S ». Il "Papa medefmo nelle tofe [pirituali effluita chi gli piace dall 1 aut 
foriti de V efcoui,jirciuefcoui,ma da fe Heflo non può effentar alcuno 
fcn^arcjlar feffer Papa . Così la Republica di Venetia , offendo nata 
libera circa Canno 4x0. bàriccuuto da Dio la pote/U / opra qualun- 
qu per fona uiuente nel Dominio di lenefr À gli Ecclefiaflici hi lancia 
to godere effa Republica quelle effentiont dalli Magi (irati, ebegodeua 
no nelle Terre dell' imperio di tempo in tempo ; badandole punirtin 
loro quei foli eccelsi,cbe per effer grani , & enormi , poteuauo turbare 
la pubhca tranquillità. 

Risposta. 

Altra ragione è del Papa , & altra del Prencipe téporale fopra 
' gli Eccleliaftici nell'elìentarli; perche il Papalià poterti di 
farlo.clfendo Superiore loro:ma il Prencipe fecolare non hi 

} >otefti alcuna d'elfentarli , perche nón fono , ne furono mai 
òrto, la fua giuridittione . Ne vero è ,come tartte volte s*è 
detto, qucllOjChe l’Auuerfario pur unte volte replica»hauer 
la Republica poterti fopra qualunque delinquente nel fuo 

Z’ a Domi- 
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Dominio, comprendendo ancora gli Ecclefiaftici; perche gli 
Ecclefiaftici fono itv curro eflenri da quel Foro . E fe la Re- 
publica truouò gli Ecclefiaftici eflenti da* Magiferaci nelle 
Terre deirimpcrio.-pcrche horator loro cotal'elfencione, la 
quale tanti anni innanzi hanno per lunga confuetudine polle 
duca ? Non gii fi turbò mai la publica tranqaillicd in quelle 
Terre, ancorché gli Ecclefiaftici Tlmmunicd del Foro polle - 
deflcro. Non caddero mai,nc caderauno Republichc, ne al 
tri Potentati, perche fi lafci quefea diamone d gh Ecclefia- 
ftici . 

P R V 0 V Jl. 

IJ. gettano le memorie de delinquenti Ecclefiaftici puniti in qua- 
lunque forte di delitti, & alle uolte anco i a in certi , che al prejentc fi 
ttrrebbono per leggieri) ma ebeera ncceftario fojjeroper alcuna pari.- 
colai circostanza degnile la Hfpublica gli correggere. 

RISPOSTA. 

Quefto argomento douea tacere l*Auuerfario,porrando in lu- 
ce quelle memorie , le quali hanno cagionato in altri tempi 
apprcfloaltri pontefici limili fucccfsi,qual*e quefto d’hoggi, 
per hauer puniti gli Ecclefiafrici,& hauer mefla la falce nel- 
la mede altrui . Non fi ricordano qui per rioerenza , che li 
porta d quella Serenifsima Republica, la quale non le porca 
egIi,rammemorando fi fatte cofe , che più tofro offendono , 
che difendano la Republica;& anzi la notano, che honoriir©. 
S'aggiugne folo, che, quando la Republica hi giudicato Ec- 
-clefiaftici,òrha fatto per priuilegio particolare de' pontc- 
fici;ò,fe fenza, l’hd fatto con giuridittione non legitima,ch’è 
di farto,e fòrzamon di ragione, c giuftitia » 

p k y 0 V jd. 

14. Se ben ì “Pontefici Romani hanno fatti dìuerfi Decreti dal 1160. 
in poi [opra reffeatione de Clerici , q uefli peri non fono Rati riceuu ti 
intieramente in loco aleu to appreso nilfun Vrencipe, ne hanno potuto 
ottenere, che li delitti di MaeflJ offe fa non fumo Siati fempre [ogget- 
ti alh giudici) fccolari. 

RISPOSTA. 

Tre cofe contiene quella pruoua.Prima,che i Pontefici comin- 
ciarono à far decreti dcll'Immumti dall’anno 1 1 60. Poi, che 

tali 
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tali decreti non fono ftaticiceuiiti intieramente in luogo al- 
cuno appreflo nillun prencipe. Vltimamente»che i delitti d'of 
fefa Mac (ti fono itati Tempre puniti da’ Prcncipi etiandio 
ne’ Chierici . 

La prima è bugia manifcfta , che i Pontefici cominciaflero da 
quell'anno folamétc à far decreti dellTmmunicd;perche mol 
to prima hebbero principio.Cita l’Auuerfario quattro Ca- 
noni nel Titolo de ludici;s,nc‘quali quattro Pontefici Roma 
ni ne fecero decreti. Egli è vero,ch’Ale(fandro III. ne fece de 
creto,come li hi nel c. At fi Clerici, che fù quell’anno, ch'egli 
dice. E così gli anni feguenti Lucio HI. c. Clerici , Cele (tino 
Hl.c.Cumnonabhomine.&Innocentio III. c. Qualiter, 

& quando. Ma ben’è falfo, che da Alelfandro III. e da quel- 
l'anno (blamente s'incominciafle i farne decretiti! come s’è 
di (opra i baftanza moftrato, apportando decreti di Ponce* 
fici,e Concili; di molti anni innanzi. 

Che poi i Canoni, ò decreti Pontifici; deH'Iinmunitd non fiano 
ftati riceuuti intieramente in luogo alcuao appreflo niflun 
Prencipe, quefeo ancora è falfiflimo,come s’è pruouato, per- 
che i decreti Pótificij fono ftati sépre,e fono tuttauia riccuu 
ti,riueriti,&: ofleruati.Se ne potrebbero apportar piùcflem- 
pi:ma ne bafteri vn folo,ò due al pai per diftruggere quefta 
fua Vnincrfale; Cheapprtflb nillun Prencipe fiano ftati oC- 
fcruati.Né fi prenderi qui in Italia,oue non fi vede, ch’alcun 
Précipe s'vfurpi la poteftd fopra gli Ecclefiafèicinna v’è vn* 
eflempio memorabile di Spagna, fcritto da Lodouico Moli- ' . 

na *,che,haucndo molti cogiurarocótra Carlo V.lmperado “ 
re, Rè di Spagna, e contro la Regina Giouanna fua Madre; Se. /,ì.” °.m". 
hauendo in quella congiura confcntitomolti Ecclcfiaftici,de 
terminarono quelle Coronc.che i Giudici coftiruiti contro i 
cofpiratori procedelferomia le perfone Ecclcfiaftiche man- 
dailero af Sommo Pontefice Romano, ò vero ad altri Prelati 
£cclcfiafrici,d’quali erano foggctti.Ene fecero decreto, ch'c 
riferito dallo fecflo Molina. V’ò vn’altro cflempiod’inghilter 
ra.rapportatodal Cardinale po!ob,che,hauendo vn Saccrdo i 
te folleuato quel Regno contro il Re, che Al Henrico VII. Se tctU>b.\. 
eflendone feguiti grandiflimi dilordini di guerra, c morte, fu- 
rono tutti i cógiuratori puniti dal Magiltrato laico : md il 
Sacerdote fiì dato al Foro Ecclcfiaftico , accioche fo(fc ga- 
ftigato . Erano pur quefei delitti graui , Se atroci.. Se 
,* erano 
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erano di Maeftd offe fa : nondimeno non vollero quei Prea- 
cipi intrometterfi ne gli Ecclelìaftici . Falfa adunque è quel 
la fua Vniucrfale negariua.ch'appreflb niflun Prencipe s’of- 
feruino i decreti Canonici /opra quella Immuniti del Foro. 
Da quefti due eflempi fi vede Scora, efler fa lfa la terza cofa da 
lui portata , che i delitti di Maeftd offèfa fiano Tempre frati 
foggetti d’ giudicij fecolari. Di ciò fi ftimafouerchio il por 
tar eflempi , eflendo la cofa per fe ftefla chiara . 

Et è da notare quella voce , Intieramente ; perche,. ò voglia di 
re , quanto alla qualitd de i delitti , che non fia l'Immunità 
intieramente oflèruata, fi che gli Ecclelìaftici non fiano in- 
. tieramente eflenti.quanto d tutti i delitti, ò voglia intende- 
re , quanto al modo, & alla forma del giudicio , che intor- 
no ad vno ftcflb delitto v'habbia parte, e giuridittione etian 
. dio il Prencipe téporale;l‘vnoc l’altro è ialfo, Comes’ òdi 
fopra d pieno dimoftrato, 

P KV 0 F 

. d • » » • * 
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* y* Qnafiper tutta Italia fi caligano li Clerici, febennon ammoni- 
ti , che non uanno in b abito , non o dante lecjjentioni , & i Decreti 
fiatiti fidi In Spagna fi fi l't (lofio ne delitti di portar atmi , &-)n 
molti altri. In Francia fi dijhnguono i delitti communi , <&• priuile- 
giati ; & quelli foli fi rimettono àgl’Ecclefiadici , & queHi fono 
giudicati da Secolari. 

RISPOSTA. 

Tre forti di Chierici fi deono qui confiderare. Altri , che han 
no gli Ordini maggiori. Altri ne’minori folamcntc cofti- 
tuiti : ma che hanno beneficio, ò portano l’habito.c la ton 
fura , fcruendo alcuna Chiefa. Et altri in finc,i quali hanno 
gli Ordini minori : ma non portano habito,ne tonfura . 

I primi, & i fecondi feiz a dubbio, e lènza controuerfia di 
Dottori godono del priuilegio del Foro ; e contra quefti no 
hà l'argomento forza veruna . 

Deglivltimi, i quali vanno fenz’habito, efenza tonfura , 
ve qualche difficultd , e difparerc frd Dottori . Ma il Con 
cilio di Trento a cfpreflamente dichiara, che tali non godo- 
no del priuilegio del Foro con quefte parole ; 1 1 etiam Fori pri 
uilegio non gaudeat, nifi bencficium EcclejtafUcum habeat ; aut Clg 

ricalerà 


da N.S.paolo Papa V.Cap. Vili. 183 

tìcalem babitum, & Tonfuram deferens , alia » Sniffi* ex mar.- 

* dato Epifcopi .rnferuiat;-uel in Seminano Clericoruin , aut inali - 
qua Scbola, uel S nmcr {itale , de licintia Epifcopi , quafi in uia ad 
maiores Qrdtnes fu/apiendos uerfetur r Siche l’argomento nien- 
te pruoua -, perette i decreti Pontifìci) non parlano di que- 
fta Torte di Chierici ; e però giuftamente fono da’ Laici 
gaftigati . 

A quel , che dicedi Spagna, rilponde Giulio Claro », fe- 
guendo il Couarruuia , & 3ltri, che, trouati quei Chierici * 
Tono Tpogliati dell’armi ima non s’ efscguiicc contro' loro j 6 . 
quanto à pena ò pecuniaria , ò corporale . 

A quell’ ancora, che dice di Francia , lo Tedio Claro rilponde, 
ciò farli in quel Regno per priuilegio del Pótefìce Romano . 
Veggafi il Claro, il quale ampiamente tratta quefta Que- 
ftione , e dottamente la riTolue tutta contro l’AuuerTario. 

Et egli ben moltra in quclta pruoua d'hauerl.i vedata:mà,(i 
come altroue porta gli argomenti de gli Heretici, e non le 
folutioni de r Catholici ; coli qui riferiTce gli argomenti, che 
fi il Claro ; laTciando le riTpoftc , e la* dichiaratone della 
verità > eh’ egli apporta .* 

v A. V O V 

l6 r T^on diremo , thè quella jìa ma confuet udine folamente, la qua' 
le contraria ad una legge per longbe^a del tempo babbia prefo ri- 
gore [opra la legge iflejja. 7ipn dubitiamo , che là confuetudme 
mai pub pregiudicare alla legge di Dio , e della Tintura : fe bene 
/offe longad migliaia d'anni, e conferiremo ingenuamente, che fé 
Dio bauejje effentatogh £cclefijflici,ogni atto di qual fi Uugha Pun 
ape in editar io fatto farebbe ma ufurpationc,& una offe fa di Dio * 

Risposta. 

Tre cole dice in qucTta pruoua . Vna, che in quella Republica 
è conTuetudine di punire gli EcclefiaTtici delinquenti : ma 
non Tola . L’altra, che la conTuetudine non può pregiudica- 
re alla legge di Dio', e delia Natura. L’vltima, che, Tel’ 
Immunità TolTc di legge diuina, quell’ ammmjTtratione fo- 
pra i Chierici Tafcbbe vna viùrpatione, & vn’órtefa di Dio . 

Il primo detto è in tuccofalToj perche non vi filmai tal con 

fuctuduicj 
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fuetudine ; che , fe ciò s*è fatto, è fiata corruttela , e la San- 
ta Sede non hi rolerato mai fiinil'abufo, e però altre fia- 
te fe n’è rifentita . Che poi dica.hauer la Republica per fon 
«lamento di poter procedere contro gli Ecclefiaftici altro , 
che cófuctudinc,intende,che ciò fìa l'hauer la potefli riceuu 
rada Dio. Ma ciò s’è moftruto i baftanza, quanto fia dal 
vero lontano rifpctto à’Chierici . 

11 fecondo detto è vero , che niuna confuetudine può eflèr in 
pregiudicio della legge diuina , ò di natura . Gii da noi fu 
ciò pruouato contro l’Auuerfario fteflo. 

Dal terzo detto fi conchiude con ncceflaria confeguenza , 
che la giuridittionc , che pretende la Republica fopra gli 
Ecclefiaftici, è vn’vfurpatione , & offefa di Dio. Percioche 
gii s*c pruouato *,che l'Immuniti Ecclclìaftica, e partico- 
larmer.tc del Foro è di legge diuina, e naturale, li dout» 
( per bocca dell' Auuerfario fteflo ) neceflariamente fegue , 
.che la poterti fopra gli Ecclefiaftici fi a vfurpata , & in offe- 
fa di Dio. Talché l'argomento pruoua, e conchiude cootra 
fe ftclfo . 

‘p \ v 0 y a. 

1 7. ^Aggiùngeremo leu eneo con licenza di coloro , che chiamano la 
loro eflentione de l un Dittino, che fe tofi foffi , il Papa non haureb - 
he potefià.di fate ometter ti ; perche ti (ecolart non / arebbono capati 
di effercitare per difpenfa del "Papa quello , che Dio hauefje protali - 
lo % Dio hà profilino alti focolari dir Meffa, confeffxrc &c. il "Pa- 
pa non può habilittrli in modo alcuno con fue difpenfe . 

RISpOSTA. 

Dourcbbc l'Auuerfario , fi come porta gli argomenti de'Dot- 
tori , i quali cfsi dubitando i maggior chiarezza della ven- 
ti propongono : così riferire le folutioni,crifpofte da lo- 
ro ftefli date, che così moftrarebbe animo lineerò di non 
voler perfuadere la menzogna . Quel , che qui fi dice,c dub 
bio comunemente apportato, c lama rifpofta c quella ; eh* 
altro c conofccre le caufedc’Chierici d’autoriti propria:8c 
altro d'autoriti del pontefice Romano . In quefto modo , 
non inquello.può il Laico giudicare gli Ecclefiaftici.Per la 
qual cofa fi dicc,eflcr di legge diuina , che i Laici da fe , c di 
/ . propria 

' / 
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propria autoritd, come pretende l’AmieriTario , non portano 
conofcere caufa d'Ecclefialticùma, quando le conofcono nó 
* dautoriti propriamia come mini(lfi,e delegati de! Sommo 
Pontefice, quello non è difpenfarc la legge diurna . E pefciò 
non è la ftefla ragione del dir la Meffa,e cóle (fare: e de! giu- 
dicare Ecclefiafhei ; pcrciochc altre cofe Ecclefiafliche ap- 
partengonaall'Ordinc.e di quelle i Laici fono in tutto inca- 
paci, come la Mefla,e la cònfèflìbne. Altre appartengono al- 
la giuriditttonc, e di quelle può il papa commettere à* Lai- 
che taPé la potefti di giudicare gli Eoclclìaflici . Non già , 
che dia il Papa in ciò ordinaria, c perpetua jp'uridittione al 
Laico, perche quefto non può fare: ma conlerifcc la potefti 
di conofcere caufc à tempo . Qucfta è dottrina della Glof. 
nel c Bene quidem dift.96 .Ouc il tefto dice ; T^on licu tt, lai- 
co s ftatnend t in Ecclefia, pretti- I{omanum Tontificem, kabcrc ali - 
qua polefìaté.Efpone la Glof. le parole, preter Ramanti Tontifi 
fé,cioè,fenza rautoriti,c'l cófcnfo del Papa , Idcfì, Tapeau- 
Hori totem, & confiti fum elui.E foggiugne; Eteft argumcnium,Va 
pam quamhbet caujam Ecclefiaflicam rotnmittere pufse Laico . E, 
perche v*è il Canone ,fn nona aftionc , i<s.q.7.oue lì prohi- 
lifc:,che Laico non polfa efTcr Economo nelle cofe Ecclc- 
lìalliche ; ludecotum elì.n.(dicc il Concilio Hifpalenl cJLaicii 
yicariumefft Epifcopi,&- facularesin Ecclefia indicare ; la Glof. 
concilia qucfti due luoghi, dxendo , che quefto Canone nod 
meta, che 1 Vefcouo non porta commettere vlficio al Laico à 
tempo:ma che non polfa concedergli la fua giuridittione in 
pcrpcfuo.Giulio Claro a infegna la ftclfa dottrina.allegando n " ' 

qucfta Glofa^e dice.che tutto il mondo la fegue, e ne cita Ea ‘ ’** 
roo q. 7 .nu.i. Talmente, che non lì vede contradittionc alcu- 
na, che fia nel dire ina diuinum, e difpenfabilc per potefti hu- 
? mana;perche non lì difpenfa il ini diuinum ; non conofcendò 
caufe Ecclefiaftiche il Laico d' autoriti propria, & ordinaria: 
ma d’autoriti del Sómo Pótefice ad elfo cóferita* delegata. 

T ^ V 0 V A. 

18. T utte le ragioni, che fi poffouo acqui/lare per difpenfa del Tipo, fi 
po (fono acquistar anco per con f vetudine , la q naie fopr attenga contra- 
ria alle leggi ; e fe prefupponeffimo la efjcntionede' Clerici effire prima 
Hata ordinata per legge,et efequita ancor a;' et che poi per con fuet udine 
immemorabile fiofife fiata prejenuo in contrario,dico,ibe legitmamite 
^ * Ai fi efier- 
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fi effercitarebbe , Mantlnoftro cafri’ autorità, e l’ufo della HcpubS- 
ta precede di tempo ad ogni legge, cbabbia esentatigli EccUjiaHi- 
ci dalli giudici! in caufe criminali coirmi; ui qualunque decreto balu 
bine [atto gli Ecclcjiaflici hi potuto pregiudicarle punto . 

RISPOSTA. 

Quattro falliti qui fi dicono in vn tratto». Prima r che tutte 
le ragioni , che fi polfono acquiftarper difpenfa del Papa » 
fi poìlonoacquiftar etiandk> per confuctudinc . Quello c 
falfo , attefoche può il Papa difpenfar in molte cole, come 
• in voti, matrimoni, & altre : nondimeno per qualunque eoa 
fuetudine ciò non fi può.acquiflarc . 

L’altra , che la confuetudine,la qual foprauenga cótraria alla 
legge deU’Iinmunitd , può preualere * ancorché tal’Immu- 
aita folle polla in elfecutione . Quello è fallifsimo; perche, 
fe li parli della legge diuina,ò naturale, dalla quale pende 
l’Immunità, non può confuceudine alcuna derogarle . Se an 
corz della legge fiumana Pontificia , ne anche i quella può> 
legge ciuile , ne confuetudine alcuna pregiudicare, come ta- 
te volte s’è moflratovfpiccandofi la legge Pontificia da pili 
alta fede , & ellendo di maggior autoriti, che la legge huma 
na , ò la confuetudine fondata in male ,.come quella .. 

La terza bugia e, che l'autorità , e l'vfodell» Republica prece 
da di tempo ogni legge, che habbizefiènrati gli Ecclelialh- 
ci da'giudicij . Quello s’è moflrato, e fi moflra falfo ; per- 
che »fe la Republica cominciò, com’egli ftelTo dice a,l* anno 
decreti deH’elTentione cominciarono molto prima in 
fino da Silueflro Papa l'anno 3 a j. Epidin li ancora infin 
da Clemente Romano<ranno68.come s'c dichiarato. 
L’vltima falliti è quella, che qualunque decreto habbiano fat 
to gli Ecclefiaftici,non hi potuto pregiudicar punto allaRc 
publica- Queìfiioffmilmenteè lontamfsimo dal. vero ; per- 
che , quando ancora prcccdelTc ( che non precede ) la 
confuctudinc apprefTo quella Republica di giudicar gli 
EcdefiafHci ogni legge Pontificia ddl“ Immunità : il Papa 
nondimeno con la fua autorità puòfar leggi, le quali annul- 
lino ogni confuetudine , come fi vede, che veramente fi, di- 
cendoli e nella Bolla i»i Corna Uomini, & in Colli tutioni ?oa 
ùiìde > 7 fon obfiamibks quibufeunq* confuetudimbui lire. 


,ooc 
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19 S' aggiùnge ì quefìot approbatime tacita di tutti li Vontefici, 

che vtdtndo , e rapendo queito t (e non bdueffero giudicato conucni - 
re,rhaurcbbono riprefofia mede firn* approbatione efprefta ancora di 
Siilo i U I. Inno centio Flit. *Alef}ondro Se Ho , & Toolo Ttnjt ; 
fi Breui de’ quali conferitati ne Ut Anbtui della Hepublica fonti vera» 
mente in approbotione di quanto efiagiuflamenteba fatto * 

RISPOSTA. 

Due approuationidi pontefici apporta quello argomentojvna 
tacita , l’ altra efpreiTa : Ma fono amendue alla veriti 
contrarie . La prima è , che tutti i Pontefici habbiano ta- 
citamente approuata quciramminirtratione di giuftitia fo- 
pra gli Eccleliaftici. L'altra, che i Breui gii conceduti da* 
Sommi Pontefici fiano approuationc elprcfla della poterti 
loro fopra i Chierici . 

Primieramente è fallo, che tutti i Pótefici habbiano approua- 
ta quella lor pretela confuetudine ; perche niifuno l’appro 
uò giamai : fé bene alcuno taluolta per naen male chiudefi- 
fc gli occhi , allettando di farne il debito prouedimento , 
come altre volte s’ è dichiarato . Anzi molti hanno pro- 
ueduto , opponendoli i tal difordine . E quante querele 
fi fono di ciò vdite ? Quante contcfe fono pallate fri gli 
Ecclcliartici ,e que’Magirtrati ? Saffi purdaogn'vno refi- 
fempio fotto Giulio II. che quello folo c ballante i mo- 
rtrare , come c fallò, che tutti ifommi Pontefici habbiano 
approuata quella confuetudine . 

Fallo è ancora, che iBreui conceduti fòfsino approuatione 
efprcfia di queH‘autoriti,e di quell'vfo. Furono mere gra- 
fie , e priui legi , concedendoli cofa , che la Republica non 
haucua : non approuando vfanza , ò poterti alcuna , eh* 
ella hauefse , Ma s’haueua tal giuriditrione , e fe v’era tal 
confuetudine, ò era legitima , e giurta : ò nò . Se nò , era 
adunque corruttela . Se giurta era , perche procurar di 
ciò Breui Pontifici; , e non fol'vno , ma quattro , c cinque? 

Quanto poi ài Breui ftefsi , prima fi dice, ch’erano limi- 
tari in cinque maniere » ciò è , quanto al luogo , à i dc- 

A a a litei, 
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litri , alle perfone , al modo del giudicio, & à quegli, d cui 
s'indrizzauano . ,v ; , • - 

Quanto al luogo erano conditionati ; pcrch'erano foto per la 
Cittd di Venetia , non eftefi per tuttail Dominio „ •; ? 

Quanto à i delitti , pcrch’ erano per due foli delitti , ciò i, 
di lcfa Maeftd , e d'adulterar moneta* quali erano amen- 
due i priuilegi di Siilo IV. vno l’anno 1+74. fotto il dì i. 
di Giugno;l*altro l'anno medelimo li 30.purdiGiugn0.Akri 
erano di delitti atroci, Se enormi; quali f urono i Breui akn- 
nocentio Vili. l’anno i487.fottol’vltimo d’Ottòbrc; di Cle 
mente VII. l’anno 1 y as».li a. diEebraro; e di raolo III, 
l'anno 1541. li i8.d’Ottobrc. 

Erano limitati ancora quanto alle perfone perche noti 
s' allargauano A tutti i gradi d* Eccleliaftici : ma ccm- 
prcndeuano folamente i Chierici, che non follerò nc’ù- 
cri Ordini coilituiti . Percioche , fc bea ne'Priuilegi fot- 
to nome de’ Chierici li comprendono etiandio i Cano- 
nici , Cap. .Cum tibi de verb. Ugnili, ciò nondimeno 
procede in materia fauorcuole : ma altrimenti in mate- 
ria Uretra , ò vero odiofa ; perche ail’hora l'otto nome 
di Chierici folo i fcmplici Chierici s’abbracciano, co- 
me infegnano grauifsimi Dottori , l'Abbate nel detto 
Cap, Cum tibi , turni. 4. e nello ftefiò luogo l'HoiUenfo 
num. Se Ant. di Butrio num. 6. E fi in tal propo- 
lito la regola , che ne'priuilegi , e relcritti contro le leg- 
gi lì dee lare ftretta interprccationc Cap, Sedes,dc Rc- 
fcript. Cap. Quia pcriculofum , de Sent. Excomm. 
lib. 6 . 

Erano tai priuilegi conditionati ancora quanto al modo del 
giudicio, perche doucua intcrucnirui il Vicario del Pa- 
triarcha di Venetia; di modo, che non doueua farli il 
giudicio fenza la Tua prclènza , Se afsiilenza. 

Erano Hnalmcnte limitati quanto d quegli , i cui s r indi- 
rizzauano ; perche i due primi furono inuiati al Pa- 
triarca di Venetia , il terzo al Vicario generale dello 
ftelfo Patriarcha .■ E quanto d quelli à pena lì vede , in 
che .fondar fi porta la pretefa giuridittione del Senato . 
Gli altri due vltimi erano conceduti al Senato , & al Du- 
ce di Venetia. 

t 1 ( 



tr- 


illa • 


da N.S. Paolo papa V.Cap. Vili. i8<> 

Ma chi non vede, come s' è trapalato fuori di quelli Ter- 
mini, e di quelle .liinitattoni. ? Se l’opra due Ecclefiafli- 
ci , vno del Friuli , 1* altro di Vicenza , esercita il 
Magiftrato giuridittionc , non efeono a quello modo i 
•priuilcgi fuori della- Città di Veneti! ? Se l'Auuerfario 
pretende , che polla la Republica punire tutti i delitti , 
e n'habbia la poterti da Dio, fi contiene il priuilegio 
entro d i confini de'dulitci atroci ? Se vn’ Abbate , & vn 
Canonico fono carcerati , fi comprendono d quello mo 
doi Tcmplici Chierici, ò pur qual fi voglia forte d'Eccle 
fiaftici ? Se non èchiamato il Vicario del Patriarcha , fi 
dirà , che giurtamencc s’ vii il priuilegio conceduto? E 
fc in fine erano indirizzati al Patriarcha , & al fuo Vi- 
cario, come pretende il Senato hauer da fe tal giuridic- 
tionc ? E s’ erano conceduti dalla Tanta Sede Apofto- 
lica al Senato, & al Duce , come fi dice d' hauer da 
Dio immedictamente tal poterti, ò giuridittionc fopra 
gli Ecclefiaftici 1 ! 

Per le quali, cofe , hauendofi in tante goife quei priuile- 
gi abufati , non fi può difèndere , che non fiano in tut- 
to annullati, come inlcgnano i facri Canoni, &c i Dot- 
tori . Triuilegium omnino merctur amittere ( dice S. Gre- 
gorio*,) qui pcrmifft (ibi abutitur fot e fiate . La qual fen- * '• feìmile' 
tenza replica Scmplicio Papa, fcriuendodGiouanni, Ve- 
feouo di Rauenna,come riferifee Gratiano c. Vbi , difr. 

74 . E la conferma Santo Agoftinone'fermoni de tempore b iSerm. *47- 
dicendo; ludicio enim legtun , iure de obtenta digmtatc deij~ 
cìtur , qui priuilegio fibi conceffo abutitur. 

Si dice vltimamente , che quei Dreni fono flati più volte an 
nudati per la Bolla, che fi publica nel giorno della Ce- 
na, oue fi feommunicano quegli , che tirano gli Eccle- 
fiaftici in qual fi fia modo òciuilmente , ò criminalmen- 
te d Foro fccolarc ; aggiugnendoui la clan fola ; ^0 nob- 
Slantibut quibufeunque priuiltgus &c . Siche fi vede, qual 
fondamento habbia 1* Auuerfario in quelli Brcui , per 
difendere la pretefa giuridittionc di punir gli Ecclefiailici. 


' •>» • TUFO- 
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20. Et fé atomo per prouarejbe teff emione t de iure diurno , fi u*~ 

le fjc valere delPeJJbnpio di Coflantino nel Concilio T^tceno ,lo rilegga 
bene, e venga i dire fe fd per lui,o vero contro la fua in tot Itone, 

RISPOSTA. 

Non v*è alcuno(che fi (appiani quale daireflempio di Coftan- 
tino pruoui rimmunici.clie fia di legge dtuina . Benché dal- 
la ragione, che fi Coftantino, fi potefl'e dedurre. Percioche 
dicendo egli ; Voi Dij e flit, i vero Deo confìttati ; quella mag- 
gior propofitione è oracolo diuino.Aggiugneegli la minore; 
Lignum non efì#t tuduemus Deot. Onde , le Ja.yirtù de gli ar- 
gomenti ili principalmente nella maggiore^ qui la maggio 
re è di Dio , li può ben' anche dedurre, che i’Immunicà fia 
di precetto diuino . 

Il dir poi.che fi rilegga bene,e fi vedrd.fc fi per fc , ò contro di 
iè queireiTempio,vuol inferire l'Auuerfario.chc.elfendo quei 
Veicoui ricorfi al Tribunale di Coftantino, inoltrarono con 
quefto fatto d'elferei lui foggetti . Mai queftofi rifpon- 
dc,che imprudentemente fecero quei Vefcouùe più accorto 
fu rimperadore.il quaie,conofcédo il fallo, gli ributtò,ne voi 
le accettar quel giudicio, dicendo ; Ite, &■ inter vorcaufas ve - 
lìras difcutite.Onde poi S. Silucftro Papa ne* due Conciiij Ro- 
mani fece Decreti fopra Hmmuniti, accioche altri mai più 
non ricadeflero in così fatto errorc,e folle per legge da tut- 
ti gli Eccleliaftici quella elfentione del Foro ofleruata. 

v n.r o v jt % 

il. Le T^ouclle di Giufìiniano Imperadore.^.é.x 1.83.1*3. 131 . 

* 3 3 - *37. con molt'abondan'ga di chiarenti mostrano , quali cf- 
fcattoti kauc fsero li Clerici [otto quel? Imperatore, & quali baueua- 
no goduto innanzi i lui . Se adunque per priuilegt de gl' Impera dori 
nel principio,# poi per cònmuen^a hanno hauuto Cefi emione, perche 
debbano far tanti rumori , quando la Hepublica Veneta dice,cbe je al- 
tri nello flato loro hanno conce Ito, che anco gli delitti enormi f after» 
giudicati dall' Ectlefiafìicoicredcndo, e giudicando, che ciò potè) se con- 

umire 
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venire al go nero o [oratile però non t'ba mai conce fto,ò acconfentit», 
tome cofa.ibe bà reputato efsere contraria alla publica trastulliti ( ita . 

RISPOSTA. 

t 

Vuol pruouare l’ Auuerfario vna delle due cole co quefto argor 
méto:ò che, hiuédol’Impcradore fette tali Coftitutioni fopra 
l'Immunità in feuor de gli Ecclcfiaftici,cra fegno.che nó ha- 
ueuano primafottoaltrilmperadori, ne fottolui medefimo 
goduto di tal’ elfentione ; e ch'egli folTc primo à conceder- 
gliele ; ò che, facendo egli quelle leggi fopra l’cf— 
fcntionc de gli Ecclefiaftici, legno forte , ch’erano- foggetti al 
fuo Magiftrato ; & egli hauerte fopra gli Ecclefiaftici giuri- 
dittionc.Ma,ó l’vno,ò l’altro s'intenda, amendue ripugna- 
no alla veriti «■ 

Quato al primo fentimento,s’c moftrato,che i Chierici innan- 
zi à Giuitiniano per molti anni godeuanodellTmmunità, & 
eflcntione . Quanto all’altro Fénfo , breuementefi dice » 
ch'altro è concedere gratia di cofa nuoua ,non piùhauu- 
ta:& altra c confermar con priuìlegio cofa antica gii polfc- 
duta.FeceGiuftiniano molte leggi dell'Immunità, confer- 
mandola,e difendendola, come cofa antica, la quale già ha- 
ueuanogli Ecclefiaftici.Ònde queft’argomento piùtoftoci 
fauorifce.che contrauenga. Et c argomento portato per l'o- 
pinione di quegli,chc negano, limmuniti erterdi legge diui 
na,i quali li fcruono di quefte molte leggi di Giuftimano fo- 
pra l’Immunità, per pruouor,che già gli Ecclefiaftici erano 
foggetti alla giuridittione de gl'Imperadori.A che fi rifpon- 
de,ritorcendofi l’argomento contro gli Autori di eflo;per- 
che ne feguirebbe,ch’ancora nelle cole Ecclefiaftiche.c fpiri- 
tual j non- folTcro liberi i Chierici per legge diuina dalla po- 
teftà de’Prcncipi laici ; perche non folo nel Codice , & Aw 
thentico.-ma molto più nel Nomocanone diTotio molte leg 
gi di Giuftiniano difpongono di colè in tutto Eccleltaftichc, 
e fpirituali. Perciò , fi come in quefto non tengono quelle 
leggiveosì ne anche fi polfono portare in pruoua delà’lmmil- 
nità , non hauendo forza alcuna * 

Ma, affine, che fi vegga , che l'Auucrfario porta molte cofe , le 
quali ò non fono vere.ò non concliiudono il propofito,fi leg- 
, gano,pcr gratia,lc Nouelleda lui allegate, e vcdrafsi , come 

bcn’in- 
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beh'inganna i poco auueduti . Qui baftcrd accennare i ti- 
toli, e la foftanza di ciafcuna loro,a cciochc fi fcorga,le fono 
in fauore di quello, che qui egli difender pretende. 

Nella Nouella lll.il cui titolo è, y t determinata! pt numeriti Cleri 
corum fanflifiimx mai ori s Ecclefu , dr caterarum Ecclefiarum ; 
Si determina il numero de‘ Chierici fecondo le facultd ; ac- 
cioche le Chicfe non fi conducano d pouerrd . 

Nella V. il cui titolo è • De Monachi s ; s’ordina , che non fipofi- 
fa fabricar Monafterio , fc prima non fe ne chiegga licen- 
za dal Velcouo . 

Nella VI. il cui titolo è ,Qpomodo oporttat Epifcopot , dr cfterot 
Clerico! ad ordinatijuet perdua,& de expenfit Ecclefmum ; si di- 
ce, chel'atnminiitratione.e giuridictione del Papa,c del pré 
cipe fono diftinte . E fi dichiarano le conditioni,lc quali dee 
haueril Vefcouoda ordinarli . Et il principio di quefea 
Coftitucione marauigl ofamentc commcda la dignità Sacer- 
dotale^ è degna d'ellcr letta . 

KcllaXI.il cui titolo è s B f Ecclefia Bimana centum annorum gan 
deat pr/eferiprionc \ fi. difpone , che la Chiefa Romana con le 
Chiefe i lei foggetee godano di prcl'crittione centenaria ne* 
contratti, caule, cole, & in tutte l’attioni. 

Nella LXXXJ1I. il cui titolo c , Vt Citrici apud proprio* Eptfcopos 
primutn coturni untar , & polì bue a pud c tu ile* Indice s ; fi dice , 
clic i Chierici debbiano clfer cóucnuti da quel Vefcouo.fot- 
to il quale fono . E fc*l Vcfcouo non polfa decidere, forfè 
d’infirmità aggrauato > all'hora d Giudici fccolari palfar fi 
polfa,& ciò in caufe meramente ciudi : ma nelle criminali il 
Giudice ciuilc habbi à conofcere,e fc’l Chierico fard degno 
di pena.fia dal Vcfcouo priuato della dignità Sacerdotale : 
ma de’ delitti Ecclefiaflici il Vefcouo folo debba conofcere. 
Quella fola Coftitutione in qualche parte è in fauore dcl- 
l’Auuerfario . 

Nella CXX1II. il cui titolo è , De fanSìifsimit Epifeopir, drama- 
bilibur,& peuercndi/simis deridi , & Monachiti fi dichiara il 
modo, come s'habbiano da eleggere i Vcfcoui. 

Nella CXXXI. il cui titolo è , De Ecclefiafbcittitulir , drpriuile- 
gijs,atiffi]; Capitali! -, l'Impcradorc Giuftiniano confermale 
facrc n gole , ò facri Canoni , efpofti ne* fanti quattro 
Concilij generali , Niceno , Coftantinopolitano, Efcfino ,e 
Clulcedoncnlèic comanda, che fiano quelle regole per leg- 
gi oflcr- 
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' gì offerirne ; e conferma timi i priuilegi concedati alle 
Chiefe , & d luoghi venerabili . 
biella CXXXIFI. il cui titolo è , De Monachi ! , & a[ceteriit,& 
eorum conuerfationc,fi tratta del modo del viuerede'Nionaci. 
biella CXXXVII. il cui titolo è , De ordmatione Epi[coporum , 

Clericornm ; fi dilpone , come s* habbiano da ordinare i 
Vefcoui . 

Hor vegga ogni vno , fé !da quelle Nouelle ( fuorché dalla 
LXXXIII. ) fi conchiuda cofa, coniche fi pruouiji^Prencipi 
•haucr poteftd di tirare i'fuoi Magiftrati» e di punire gli He 
clefiaftici.Ben vero è, che fono tutte Coftitutioni fopra co 
de Hcclefiaftiche,lc quali feceuaGiuftiniano òper piecd.cre 
ligione,fauorendocon Pautoritd Imperiale le Chiefe» c gli 
Ecclehaftici ,com’è debito de’ prcncipi; ò|pcr troppo ardi- 
re , in ciò arrogandoli di vantaggio oltre la fua pote- 
ftd , e giuridittione , come particolarmente nella Nouella 
LXXXIII.La quale nondimeno, framelfa nel Codiceli cor m citriear, 
retta con altra Authentica.boue fi dice » $tatuimui,ut nulla t Jeep, fi. & 
EcclefutHicà per fonata in criminali qualhone, aeUiuili traheread 
iudtciu fecuUre prafumat lontra ConfUtationcs Imperiale!, &■ Ca~ 
nonicas fanftionei . Di modo, che tanto numero di "NoucHe * ****** 
•Coftiturioni portate -dall' Auuerfano non fanno in propo 
fito ne per l'Immunitd del Poro , ne per difefa della prcrofa 
giuridittione di punire gli Ecclefiafcici delinquenti- 


T H.V O V Jl* 


* 

'• 4 » 


sa. Sì pub aggiogete qùieheinlnijftm Hfgno, è Dominio non spratti 

tono quefie rjjentioni nelC ifleffo modo; e ibi leggeri quanto ne [cri- 
nono li Cri minai »fli » Cr C lario in particolare , aedrd come uaria- 
mente in diuerfi luoghi iefequit a, &prattieata quefìa ejjentione: 
argomento indinola bile ,chenondde mediamo , fi chela confue- 
tudine può regolarla, eebe li Decreti de'Papifopraeià no» fono Sa 
ti per ogni luogo in tatto ricettati . 


RISPOSTA. 


ri 


Porta l*Auuerfario per vera , e falda propofitione , che 
rimmuuitàdc’Chiericidal Magiftr aro laico non fia nello 

B b fteflò. 
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frdfo modo in nidùn Regno, c Dominio pratticata.E porta 
in teftinionianza i Criminalifti, i quali fi riducono ad vn 
folo.ch'è il Claro : e queftì ancora è à lui contrario . Da 
, quefeo principio,c come antecedente, tre cofe per confc- 
. guenza raccoglie,che tal’eflenuone non fia di legge diui- 
; na.che la conluetudinc può regolarla , e che i decreti de’ 
Pontefici fopra ciò non fono frati per ogni luogo in tutto 
riceuuti.Ma tutto qucft’argomcnto, il qual’cgli efrima in- 
difiolubile , ageuolmente li feioglie , ribattendo à terra 
quel primo principio, e quali fondamento, à cui tutto il re- 
Ito s’appoggia . 

Perciò à quella propofitione fi rifponde,che per tutto nel me 
defimo modo gli Ecclefiaftici,iquali fono in facri$,c porta 
. no l’habito>e la tófura,hanoil priuilegio del Foro* fiche da 
Prencipe laico non póno per qual fi fia delitto elfcr puniti, 
ancorché folle di Maefti offela.quefca è la prattica appref 
fo tutti i Prencipi,parladofi de i#rr,diragione,e giuftiria, e 
rcgolarmente.Ma,fe fi parb di fatto, e di pratrica partico- 
lare appreflò aleqp Prencipe, che s’vfurpi l’autorità , che 
non c fua,può addurli qualche clfenipio in c6trario, e può 
elfere,che fia diuerfamente pratticata - y perche cosi anche 
altre cole, comandate per precetto diuino.lono diuerfame 
te pratticate,da chi bene,e da chi male . Qupfla è dottrina 
di Giulio Claro; & è ancora di Barbatia apprelfo lo ftcllb 
„Claro confili, dab. i.lib. 3. edi Redando confi 4. lib. i r 
Ma fc fi ragioni de’ Chierici 1 . i qualf non fono promofsi à* 
(acri Ordinile che non portano habito.nc tonfura ; di que- 
i fti l’elTentione è diuerfamente pratticata,e di quella t Cri- 
. . minali fti non fono in rutto concordi,come in legna lo ftcllb 
. Claro. Ma già ciò è decifo per il Concilio di Trento, come 
poco anzi fu detto, che tali non godono del priuilegio del 
Foro. Quella pur è dottrina del Claro, il quale incorno 
quella ellèncioue nel principio della Qyeft ione propone 
la fua opinione in vna conclpiionc ,ch^è quella -, index ft- 
cularis nullo mila potè fi occafionc abatini debili procedere contri 
Clerìcum,aui l\eli^io ! u n ., E n-’ allega il telto c. Cum non ab 
homine,de Iudicijsjfoggiugncndo , che quefto priuilegio , 

• Che 1 Chierici non poflono elfer giudicati da’ Laici , è loro 
conceduto per legge diuina.E dice, quefta cficr la comune 
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opinione j allegando Alciato nel c. Cutn non ab homine , 
nu.i.Couarr.praft.quift.3 1 nu.i.Fclino nefe. 2. coluni. 1. 

• de maior.& obed.Rocho,deconfoctud.fol.ji.colum.4. Re 
buffo in concord, in rubr. de protedione . E dopo haucr 
alquato difputata quefta Qucftionc, replica »,che'l Chieri- * 
co, il qual vada in habito* tonfura, per qual fi voglia delie- rum ' 
to non diuien mai del Foro focolare . Cattrum ,fi Clericus 
incedat tn babitu , & tonfura , ceffant bac omnia t narri, yuan • 
tuncunq; gratiia crimina committat , Ulareiteret ,meijq\per - 
feueret ,numquam efficitur de foro feculari; &■ banc dicit effe cotn- 
m uni m opini onem Boff. m tit.de Forocompet. poti num.i 34. & 
ita ftmpar nidi ob eruan . Hor fi vede, che cola dice il Claro 
in fauor deU’Aoucrfario . Perloche,effendo quefta Immu- 
nità di legge diuina.comc teftifica il Claro fteffo, non può 
confuetudine alcuna regolarla, & è di necef$ità,che i decre 
ti Pontifici; fopra ciò fiano in ogni luogo riccuuti , & of- 
feruati ; fi come in uno fteffo modo è per tutto pratica- 
ta ,fe fi parli de iure , e quanto à* Chierici, che portano 
l’habito , e la tonfura . Ma altrimenti fi pratica , fe lì par- 
li de’ Chierici , i quali non hanno Ordini faci, ne porta- 
no habito , ne tonfura ; perche quegli godono del priuilc- 
gio del Foro : quefti non hunoo cotaf effenionc . 

p K? o v u. 

*3, E qui fi do veri confida are ancora , che nel Breuedelli io. 
di Dicembre dice II prefente Pontefice, che fono carcerati un Ca- 
nonico, dr un'abbate perfonas in dignitatc Ecclcfiaftica 
conftitutas.Fi farebbono mille Brevi Papali , per mofirare , che 
Canonicatus non eft dignitas ; maefjendofene accorti , & nel 
Monitorio Stampato hanno efclufo U Canonico ,e detto folo del. , 

' l'abbate perfonam in dignitate Ecclcfiaftica conftituram; 
tanto che fi raccoglie , che fi può anco errare nel/i Brevi "Papati , 
quando majt imamente fi farine con troppa celerità , la quale i «< 
gione , che non fi confidai quanto fd di bifogno . 

RISPOSTA 

S’é maturamente, e diligentifsimaméte con fiderato quel , che 
fii pollo nel Breuc , c perche lì Ha leuato nel Monitorio . 
s , ■ ’ Bb » Per- 
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Perciochc in due modi fi può vna coti proporrei nomina- 
re, ò fecondo ch’c in fe ftdfa.e nella verità : ò fecondo che 
daaltri può ellcr riceuuta.e rilpettoalla difpofi none altrui. 
Se fi prenda il nome di dignità, non nel fuo più anguftofi- 

>i gnificato:ma poco più ampiamente, fi come anche il Sacer 

dotio è detto dignità c. Deniquc,dift.+.così il Canonicato, 
fecondo il vero è dignità di certa (preminenza nella fila 
Cliiela rifpetto à’ femplici Chierici : fc ben non è dignità 
con giuridittione . Et in quello fenfo fù prefo nel Breue, e 
però non vi fu. errore alcuno . Ma perche fe ne poteua du- 
bitare, prendendoli la dignità nel fuerpiù ftretto, c rigoro- 
fo lignificato, emafsimamente apprelfoà quegli,! qua- 
li non fianocosì ben difpofti;per procedere il Pontefice con 
ogni cautezza.c toglier l’occafione di caudlare, hi voluto 
nel Monitorio parlare più propriamente, leuando il nome 
di dignità al Canonico.E serto ottimamente ha fatto; per 
she,le s’oppone aU*Abbace,fe fia dignità, ò nò, che pur vera 
mente è, dicendoli ; Ma nomi anco fetida qualche dubbio, fe que 
fii abbati commenàatarij [tono dignità, à non, poiché il [acro Con- 
tilio di Trento probibifet le Contende; che s’haurebbe detto del 
Canonicato,il qual non è cosi propriamente dignità ? 

Ma à quello ancora, che s’oppone delle Commende, breuemé 
te fi dicefali Abbati elfere perfone di dignità , & efler fal- 
lò, che’l Concilio prohibifcale Comméde,come fi può leg 
gere nel c.4.felT.7.oue fi prohibifeono in vna llelfa perfona 
più benefici; curati, ò altriméti incompatibili,ò fia per via 
d’vnione in vita,ò di Commenda perpetuai con altro qua 
• lunquc nome , e tieoloj, cótro la forma de’ facri Canoni. 

Prohibifce il Còcilio più beneficij curati , i quali fi prete- 
dell'ero fotto titolo di Commenda perpetuala non probi 
’ feifee le femplici Commende, 

V p K? 0 v jf, 

a 4. impetri* à quello , che noi trottiamo, molto ohe quelli abbati 
C omedatarii pano dignità, e che [opra quell 0 il Tapa faccia fondarne 
toifi che [e fojfc un poueró Sacerdote [en^a beneficio, non reputarebbe 
la caufa tanto importante > ma la qualità della dignità fia fpetiale, 
fa far maggiore, e più aut baltica l'cjfen tiene ✓ 

R I S P O* 
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Con quella m*iioua vuol dedurre l' Auuer/ario, che 1* Immuni 
fd del Forgia di legge diuina,foggiugncndoJ;$e la eft catione 
false de iure diurno, farebbe principalmente nelti Sacerioti,fe bene fot 
fa titolo, e no nelle dignità fpecifiche t come uoglìono. Et alficuro ehi 
i torri fciogliere quello nodo di ragione, nò tentar à di farlo fenfa gri- 
de, e uana fatica . Anzi con picciola, et efficace fatica fi feio- 
glie quello nodo.Pcrcioche il Papa non fondarne dice di fon 
dar la violatone di quella Immunità del Foro nella dignità 
de 11’ Abbate; non è quella l'incencione della Santità fua;per- 
chc nó folo gli Abbati godono di quefta Immunità: ma etia 
dio i femplici Sacerdùti:anzi ancora vn fempliee Chierico 
nonSdcerdotc.Ma aggiugne il Pontefice quella parola di di 
gnicd,per inoltrar la grauezza maggiore del fallo. Impero- 
che,ficome firitrouano gradi ne gli ordini,e nelle dignità, li 
che vna è maggiore dell’alcra:dosi è maggior fallo il proce 
derc giudicialmcnte cótta perfona Ecclefiaftica pofta in di- 
gniti,chc contro fempliee perfona Ecclefiaftica fenza digni 
tà alcuna .Si come maggior peccato è percuotere il Vefco- 
uojthe vii fempliee Cluerico.E perciò, i guifa di Caifa,con- 
tra fua voglia confeflà quello l'Auuerfario, mentre dice; Ma 
la qualità della dignità fu [ peliate per far maggiore, e (ià authentica 
rejfentione.Pcrche quella comparatone di maggior' elTcntio- 
ne,c di più authética fupponc già Tcffentione nel fempliceSa 
Cerdote,;& elfcrui autlicntica:onde, acciochc fi conofca più 
gtauc il Cafo , vi $' aggiugne per fonato indigniate Ecclefiaftica 
conftitutam, 

fi K. V Ò V 

•T. Quella materia ricerca,cbe fi confideri nella perfona del Papa ri- 
tronarfi due qualità ft una di Vótefice,Caltra di Pricipe di quello Sta 
to,che poffiede.Come Prencipehà li Miniftrifuoi, Gouernatori, Ciudi 
ti,& altri, chef e bene in parte, fono Preti, molti anco fono Laici . Mo- 
ra fe alcuno Ecclefiaftica Prete,ò Frate, commette delitto enorme se- 
diamo thè non lì Eefcoui,& quelli, che hanno ligouemi Ectlcfia flici 
io punirono : ma li Gouernatori , Auditori &c. H abbiamo ueduto 
Torre di T^onacCorte Sauella.il Torrone di Bologna, & altre prigio 
ni laithepitrie di Preti ,e Frati giuflit iati y et quello , che importa 

r ttundiofenfa degraiatione nelli "Pontificati di Siilo » e di Clemente 
.u:. . ~ * *'è 
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s *? ucduto impiccati Frati con Chabito regolare. Quefle cofe furono 
certamente necefjarie , egiuRa altriméte lo flato Ecclefiafiico non 
Minerebbe in pace. Hpn jono però li altri Stat ifen^a quefla necef- 
fìtd : e fe piace ffe alla Santità fuamifurare li hi fogni altrui con la 
pii fura , cbt vfa , & hi data àgli fuoii non dannarebbtli 
Tnncipi , che caligano li Preti , che non uiuono da Vretl . 

RISPOSTA. 



a Ann.fói, 
tom. i g. 


Qui pur fegue l’Auuerfario à portar falliti . Prima è falfo cer 
to Tuo detto delle due potetti del Papa, fpirituale, c tépora 
le , il qual detto per breuitd non s’è porto nella fua pruoua: 
ma è quello; che non occorre adeffo di ejplicare , quando ambe 

J uefle qualità furono unite , che for]e non fono quattro centinaia 
'annii ma concedaci anco , chegià Soo. anni ciò auueniffe , non im- 
■ porta al noi irò difcotfo . Da querte parole (1 vede, ch'egli mec 
te in dubbio la donatione delle Cittì, e degli Stati tempo- 
rali, fatta da i Rè di Francia, & prima di Coftantino Ma- 
gno Imperadore ; dando la prima origine del potTeflò dello 
Stato Ecclefiaftico folamentc da 400. anni in qui, ò al più 
da 8oo.anni : e pur fi si, che Othone Imperadore gii p«ùdi 
600. anni confermò 1 Gio: Papa XII. la Citti di Roma co 
» il Tuo Ducato , e tante altre nella Romagna , neU'Vmbria, 
nella Marcha, nella Campagna, nel Regno di N»poli,dcI- 
le quali era Rata fatta donatione alla Cniefa da Carlo Ma 
gno , e Pipino , Padre di Carlo , gii prima d’Othonc zoo. 
anni, come fi vede nel Priuilegio fatto l’anno 96%, il di 1 j. 
di FCbraio,fottofcritto da elio Othone Imperadore, da mol 
ti Vefcoui , Abbati, e Conti . Diche veggafi il Cardinale 
Baronio ne'fuoi Annali ». E la donatione Fatta da Coftan- 
tino c chiara , non fe ne può dubitare , come fi hi per tefti- 
monianza de'facri Canoni, d’Hiftoric , di Dottori# e toc 
to il mondo , che'l vede, e l’approua . Leggali c.Futuram, 
ia«q.i.& c.Conftantinus,difc.9<.& 1 . Diui Conftantini. C. 
-denat. lib. La qual donatione fii efpreflamente confer- 
mata perHenrico Imperadore , come attefta Clemente V» 
nel Concilio di Vienna, & è nella Clemen.vnica,dc Iureiur. 
ouc anche la Glof.in Ver. Conftantinum, pruoua, che quel- 
la donatione valle , ne fi p uò riuocare . Quiui 1 * Abb. nu. 
17.Bar.in Auth.quomodo oportcac.Epifc.n.j.8c in prooem* 
n ff.nu.13. 
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ff. n.i j.& 14.Bald.in proocm.C.nu.7.& 8.Paul.deCallr. in 
in conf.70.nu.7.vol.i «Alcf. conf.67.nu.8.vol.i.conf.i4.nu. 
z j. & 14. voi. 5. Innoc.in c.pcr vcnerabilcm , qui lil. fine 
legir.Gencbr.in Cronic.lib.3.pag.4i i. Bdlarm.de translar. 
Jmpcr. lib.i.c.i j.Baron.AnnaJ.Ecclef.an.3i4.tom. j.Bur- 
fac.conf.124. nu.31. vfque adnu.j3.lib. 1. Corn.conf. i.nu. 
p.vol.3.Gozad. conf.i.nu.3i.&3 3. Curt.iun.conf.174, nu. 
18. col. 2. Ecco come s'inganna l'Auuerfario, dicendo, che 
non fono forfè quattro céciriaia d’anni, che cominciò laChie 
fa a polfcdere ; poi dicendo , concederfi ancora, che inco- 
minciafie già 8oo.anni,con che vuol accennare la donacio- 
ne , e coniermationc fidamente di Pipino , e Carlo, che fù 
l’anno 7 jo. poco più . E pur, la donatione di Cofiantino c 
nota^à tuteo il mondo , che fù l'anno 3 24. nel che fi moAra 
l'Auuerfario poco inchinato alla Chiefa, calunniandola 
etiandio in quello, tanto più, che qui non occorreua appor 
.tar cofa tale , che non v’era necefficà alcuna per lo fuo in- 
tendimento, com’egli ilelTo dice. Quella è la prima fallici. 

Falfo c ancora, che 1 Gouernatori,& altri Giudici laici nello 
Stato Ecclcfiafiico procedano contra i Chierici.Pcrcioche 
quello non fanno d’autorità propria , & ordinaria , la qual 
habbiano , e portino feco ,come Gouematori, & Auditori 
laici, & in quanto alla giuriditcione, c’hanno , temporale . 
Ma, quando lo fanno, queli’è per delegacione /pedale , 
e per particolar commillione data loro dal Sommo Pon- 
tefice. Siche tante parole deh* Auucrfario fi rifoluono in 

<* niente-. . 

Alla pruoua , ch’apporta , dicendo d'bauer veduto Torre di 
na c^-r, quello è nulla , perche non s'hà da guardare alle prs 
gioni : ma s’hà da confidcrare l’autorità , e giundittione 
di chi fà incarcerare } perche vn luogo più , che va’ altro , 
jionfà differente il Tribunale. I Regolari ancora fi feruonO 
taluolca delle prigioni fuori dt'ChioAn, per maggior ficu- 
reiza.e per altri rifpecti . . 

Falfo è di più quello, ch’.iggiugne , per Tpdegmdat tette ffPerfi ve- 
duto impiccati Frati con /' battito risolare. Perche , fc fi fono ga« 
Aigati quei tali , s’é veduto fempre fatto co’debiti.modi . 

Finalmente è falfa quella ri/pofia , che dà cgli,& inficine la có 
futa , dicendo , il Tapa , teme Vrncifc , ebuder la Utenza à fe t 
tome "Pontefice . perche il Papa non fà cofa tale : ma hà l'vna, 
i , .e l'altra 
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d'altra poterti , l’vno l’altro coltello,/piricuale,e tempo 
rale ; e però non diuide l'indiuifibilc ,com’ egli dice ; per- 
che l’vna è diuifa dall’ altra , & vna fi può cftercitar fenza 
l’altra . Et è falfa quell'altra rifpofta, ch'egli porta , dicen 
ào\Won farebbe pii facile dire, che il Pontefice in quanto Principe 
tonofee cjfer neceffario per il buon goutmo dello flato fuo caligare 
fon l’autorità temporale ogni uno, che perturba la quiete , fe ben i 
Ecclcfìafìtco ( ma non vedendo li bif ogni delli altri "Principi, & Sta 
ti , nè confentendo , che habbino autorità dalla Maefli diurna, cono- 
fcefolo la propria autorità di pontefice , & Taire uniuerfale i per- 
tiche nuole efjere à pane delli gouerni loro. Qui fi vede , come 
vi intrecciando il Vero con il falfo . Verò è , che '1 pon- 
tefice conofce , eflipr neceflario al buon gouerno del fuo Sta 
to il gaftigar’i delinquenti etiandio Ecclefiaftici . Ma è fai 
fo , ch’egli non fappia, e non veda fimil bifogno ne gli altri 
: Prencipi . Vero 4 appreso , che non coniente , che i ■ Preti 
cipi habbiano autorità da Dio fopra gli Ecclefiaftici ; per- 
che confentirebbcfcl falfo , Ma falfo é, ch’egli conofca Co- 
lo la propria autorità di Pontefice, e che perciò voglia efler’ 
d parte de’gouernide'Pfencipi . perche non è i parte il pon 
tefice dc’gouerni temporali , in quanto mirano d fine poli- 
tico , & d bene temporale : ma fi bene è d parte , ò più to- 
rto fopra il gouernotemporalein ordine, come s*è detto, 
l bene ipirituale ,4 d fine foprahumano , 

T \ V O V U, 

iS. Qui ft oppongono alcuni dicendo, ogni caRigo i per correttone 
del delinquente ; altiìmcnte farebbe opera tirannica, ma la corret- 
tone di cu forno appartiene al Superiore fuo , per tanto al Prenci - 
pe non deue importare (e il delinquente Ucchftaftico fra corretto , i 
non . E veramente conrlud crebbe la ragione fe la correttiont del de- 
linquente feffe loto fine della giufUtia criminale . E fine certo, ma 
i fine fecondano per utilità priuata , che il principale i un fine pub 
lico, che in due co fe conftfle.nelli buoni co fiumi delli Cittadini, nel- 
la tranquillità , e quiete della Cittàte nella ugualità di caligare ehi 
danneggia centra ragione. Ter le qnali cofe debbe effer cura del 
Trencipt , che il delitto fta caBigato , 
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RISPOSTA. 

Non fi vede, chi dica , lafòlacorrettione del delinquere cfser 
fine della giurtitia criminak . perche è veriflìmo, oltre al- 
la corrctrione del priuato, 'edemi altro fine, ch*è il ben pu- 
blico . In fin qui non v’é differenza , ne dilparerc tra noi . 
Ma , quando dice , che dee cfler cura del prencipe, chc'l 
delitto fia gaftigato ; qucfto può hauer due fentimenti , ò 
che lia delitto di Laico , e coli fi concede : ò che fia delitto 
d'Ecelefiartico , e cosi non c cura di Prencipe laico di pu- 
nirlo : ma ben di Giudice Ecclefiaftico. Il quale non meno, 
anzi vie più, chc'l Prencipe fecolare , riguarda al ben pu- 
blico con più alto ,c più eminente modo ; sì perche ancor 
PEcclefiafiico è parte del corpo ciuile: ma parte più eccel- 
lente , e più nobile , e perciò egli altresì riguarda al beri co 
mune , alla pace , e quiete : si ancora perche il Prencipe 
riguarda al ben pubiico del Tuo Stato foto : ma il Sommo 
Pontefice rimira al ben publicodi tutti gli SratidellaChri 
ftaniti , c però egli hi più alta cura, c prouidenza de gli 
huomini Chriftiani, che non hi Ptcricipc tcmporale.Pcrlo- 
che non meno egli gartiga gli Ecclcliaftci delinquenti, 
» che'l Prencipe temporale! Laici. E perciò egli ancona prò 
cura di mitcncr buoni cortami ne’Cittadini in tutto il Chri 
rtiaucfimo,di cófcruar la pace, c tràquilliti in tutta la Chic 
> La , e che ciafcheduuo habbia quel , ch'ù Tuo, rendendo 1 ad 
egualitiil danno, e l’ingiuria fatta... * • 

... li .'.óil- •• •. . 

T o V u* > 

'V* » t" -j.lv' • v i ‘ * ' , .1 uli » .'3i- »» t 

%7. Ter la f opradetta ragione non i'turebbe mai il Trine ipe pu- 

nire un forailicro , che nel fuoHato erraflc ; poiché non emen- 
do (uo f addito, non hi da curare rutiliti di quello. Il Trincipe 
cafhga il forefliero , non basendo mira alla [un corretti one ; ma 
al difendere il fuddito proprio dall’ ingiurie, come ì obligsto , & 
ad impedirgli U eflempi canuti , che pojjono introdurr t co fiumi 
pemictofi alla pub ite* quiete . ! 

' : 1 

<• 1 ^ : . ... f>; oq .. -V u . .< . C. w | J » » •••.: 
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IUSPOST Ai 

Vuol pruouarc con quert'argomento, che, fi come il Prencipe 
»! gartiga il forcftiere, tuttoché fia fotto altra giuridittione , e 
. • poterti; cosi può gaftigarc l’EccIcfiaftico, ancorché fia fot 
to la poterti Ecclehartica , mirandoli al ben publico-. Ma 
gii s'è rifpofto.che quegli, che fono fotto altra giuridittio- 
ne, fe fono Laici,può il Prencipe gaftigarli.s’ errino nel fuo 
Dominio » Ma,fc fono Ecclefiartici , non può: che quello 
è vflicio di Giudice Ecclelìaftico . Anzi iLClaro, inoltran- 
do , che i Chierici non poifono elfer puniti da Prencipe , 
ò Giudice focolare di delitto di lefa Macrti , adduce quella 
ragione; perche il Chierico propriamente non fi dice com- 
mettere delitto di Macrti oi&fa, non eflendo veramente 
fudditto . E ciò pruoua con tertimonianza d'altri Autori , 
come fi può vedere apprefiò lui nel lib. j.i. LxCq Maiefta» 
tis . vers.yiù quandotj; E nello ftclfo lib. Pra&- Crimio. q. 
36. 5. gu*r<hnunqnid C Urie ut . 

7 \ v 0 v 

Gli EcclefiaHici per delitti etiandìo grauifsimf , & mormi/simi 
non poffono fecondo fi [acri Canoni punir in pena di l'angue ; ma ca • 
fiigano con cenfure difofpenfionc , priuanone , depn fittone , à vero 
impongono penitentic [ aiutati , e la più [cuora [entenga i confinare 
vao in Mona fieno , à in prigione più flretta à far perpetua peniten- 
za. 7 ^c per li delitti fono dati al braccio focolare y fe non in tre 
tafi , di berefta , di falfific.atione di lettere * 4 pofloliche , e di confpi- 
fattone contro il proprio Pefcouo . Da qucHo modo , e c ondinone 
. digiuflitia fegue, che gli EccUfiafiici tacUnunte incorrono nelle 
trasgre'Jioni delle leggi ; perche apportando foro più utilità ò di- 
Iettai ione il pacato , che danno , 0 noia la pena ; eleggono più lo- 
fio queHo male riputato da loro minore , che pnuarfi delti propri 
oppcMi,c Ubicai. . . 

RlSpOSTA- 

In querta pruoua non fi' portano tutte le fue parole , perche 
troppa noia farebbe : ma ben fi porta tutto il fugo . e la Co 

llanza, 
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ftanza , che breuemenre d quefto (ì riftrigne , che ’l Prenci- 
pe dee punire gii Ecclefiaftici , perche le pene , che danno 
i Giudici Ecclefiaftici , fono leggieri, c però non fpauenta- 
no i delinquenti, onde licentiolamente commettono mille 
delitti, fi come habbiamo nc'/acri Canoni . Hora fi l'crue 
l’ Auuc^fario de* facri Canoni , perche fanno per lui. Ma 
quando òdcirimmuniti , òdell’obligo d’ofleruarli , ò 
della pocefti del Papa, ò d’altro fi ragiona, non fi veg- 
gono Canoni apportati . Egli d vero, che i facri Canoni 
non punifeono con pena di fanguc , e che in quei tre cali 
danno il reo al braccio fecolarc . Ma hoggidì la potefti, e 
giuridittione Ecclefiaftici non fi riftringne d quei tre foli 
cafi : ma in molti altri fi danno i delinquenti alla Corte fé- 
scolare . Ne folofi gaftigano con pene di ccnfurc , e peni- 
tenze falutari ; ma con altre ancora molto graui , e feuere. 

Veggafi il Claro.dal quale l’Auuerfario ha tolto dipcfo «Pw.CfV«: 
.quello argomentomon apportando però la fua dichiara- i * 6 - * err - 
rione. Pcrciochc dichiara il Claro,che febea de iure Co- £ve*‘.t7. 
lo in quei tre cafi fi di l’Ecclefiaftico alla Corte fccolare : riur 
nientedimeno in prattica altrimenti fi olferua; perche e per 
Jiomicidio , c per altro delitto enorme fi fuol dare l'Eccle- 
fiaftico alla Corte fccolare ; che però fia prima digradato . 

Ma che? Egli ftefiò poco innanzi vedcuale Torri di No- 
na piene di Preti,e Frati,cosi le Corti Saucllc,i Torroni di 
Bologna. Vcdeua Preti , c Frati giuftitiati , & in più modi 
con feuerifsima giuftitia puniti : e qui hora, pocoricorde- 
uolc di quel ,c’hi detto , niega , che fieno caftigati ; c 
. che pero bifogna, che’l Prcncipe temporale elferciti quella 
giuftitia criminale fopra di elfi. Si punilcono in breue 
gli Ecclefiaftici da'fuoi Superiori -, ne fd meftiere , che in 
ciò metta mano il Prencipc ; perche quefto è intrometterli , 

& efler à parte del goucrno altrui, eccedendo i termini del- 
la propri a giuridittione. E, quantunque i prelati follerò 
negligenti , e mancalfero ( che non è da credere ) di pu- 
nir gli Ecclefiaftici ; non può nondimeno Prencipe lai- 
co tirarli d’fuoi Magiftrati; ne in modo veruno punirli, 
ancorché folfe delitto di Maeftd olirla. V'è il Cap. Qua- 
litcr , & quando . de iudicij s , eh’ efpreflamcnte il prohiEi- 
fee . Nel qual luogo il Panormitano eccellentemente pruo 
ua quefu vcrità,faoglicndo quelle dubitationi , ch’addur- 

Cc a re 
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- refi pollano in contrario. Onde prima in tal guifa fomtaa, 
< e raccoglie quel Capitolo. VrxUti debent Laici* deClencir,*pl 
pellatione fruBatoria non obBante , iufhttam facete : ad fa » lare 
: tamen forum Clerici à Laici s trahi non debent , et, am data io forum 
. Prxlatorum negligenti! . Et infognano i Dottori , che in fi- 
mil cafo , quando i Vefcoui lodino negligenti , li debba ri- 
correre d gli Arciucfcoui; c , fé quefei etiundio mancaflcro 
di prouederc » pafTar fi debba ad altri Giudici maggioripA 
in fine allo fteflo fommo pontefice : ma non giamai , che i 
Prencipi fteflì le caufe de gli Ecclefiaftici d le richiamino , 

& in marfiera alcuna esercitino giuftitia criminale fopra di 

cfsi. Queftoè deture, come anche dice il Claro •• fé ben 
di fatto auuicnc taluolta , che lì trapafsino quei termini , 
vfurpandoli la giuridittionc altrui . * 

p kv o v jì. 

39. Veramente il "Prelato , che gouema li foli Clerici , non può far 
opera , che habbia rispetto fe non ad e fri foli , & alla loro utilità ; 
nepuì , ne si hauerrifguardo al beneficio di tutta la I{epublica nel 
punir li fuoi “Pretti fi c amo un Padre di famiglia non catli?a li figli, 
& ferui fuoi , fe non bauenio rifpetto al bene della cafa propria [o- 
lamente i li foli calli gb i del Prcncipe, e de' fuoi mini fin t' mutano, 
e tendono veramente al bene fitto commune, ch’iti finejao reale . 

RISPOSTA. 

Gii s*è detto , ch’ancora l'Ecclcfiaftico mira il ben publico , 
e lo mira in più alta maniera, che prencipc laico . Perche , 

. fi come ciafchcduno non foto hi cura delibo proprio cor 
po>quito d cofc temporali : madeH’anima altresì , quanto 
. dfine fpiricualeiCosì nel corpo enfile non folo v’c ,chi ticn 
. curadella politia , e del reggimento ciuile , ordinato dfi- 
ne temporale : ma chi hd prouidenza ancora della Chicfr, 

. c del gouerno indirizzato d fine fpiritualc , il quale, come 
fu detto • s’afsimiglia adoperar dell'anima , fi. come il po- 
licicoali’attioni del corpo-, c del fenfo. 7 

P \V 0 V Jt . 

‘ .f » l • ‘ t ■* I . ' t I J t '•% a « r r l 

3#. il "Prenclpe i con flit ulto dal Creatore, come S. Paolo dice Mini- 
iter Dei vindex in iram ci. qui malum agit; 1/1 che [e manca , 
.. •. J , è ancora 
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• è tmtora punito con la prtuatione del Dominio . Rcgnum dcgcn 
te in gcntein trisfercur propter iniuftitias , iniurias.cotitu- 

, melias > & diuerfos dolos . Et oltre l'eff'efa di Dio , nella quale 
incorre il Principe , ne Jeguono altri mali, che tendono tutti alla pu 
, bitta rouina . 

RISPOSTA. 

Gli altri mali- , che feguono , dice > efler due » vno, che i feco- 

• lari ftefsi fanno la vendetta ; e l'altro, che preuengono la 
.giuftitia , vedendo » non efler loro fatta da’Prelati. Ache 

. fi rifponde.ch'è falfo.comc s'è moftrato.chc gli Ecclcfiafci 

• ci non fumo gaftigati, e che i prelati non facciano giuftitia. 
Il fuo argomento fuppone ogni licenza , e liberti di far ma 

• le , c commetter ogni feeleratezza ne gli Ecclefiaftici ; e 

che per loro non ui fia pena , ne gaftigo alcuno . Il che fe 
foffe , potrebbe l'argomento raccogliere qualche cofa . Ma 
tutto è falfo . ' 

? K? 0 V U. 

3 { . Quel tanta poi, che fi dice à difefa delti Cindicij Ecclefiafìicfche 
«, le ejjcniioni de fori laici fono cóceffealti Clerici in bonore di quell Or 
dine , il quale dedicato al culto diurno è ragione uole , ebe fia rifpet - 
tati i quella i co fa., che ogni buongiudicio intenderà in contrario , 
perche fe fi utiol dir in bonor di quello , che ha commcjjo il fallo i 
non matta d'effer honorato , e fecondo Socrate, chi peccai in - 
-felice, e più chi fugge la pena . Inhonortde gli buoni molto meno, 

: perche poffono effer macchiati per la compagnia delti cattiui ,c refta 
» so più bonorati li buoni quando [ouojin^acattiua compagnia . . 

RISPOSTA. 

Ben vero dice, che infelice è, chi pecca ; ma più infelice, 
chi fugge la pena . E che molti buoni fono macchiati per 
; li cattiui . Ma fi rifponde al Dilemma , ch’altro è confide- 
ì rar l’ordine de gli Eccléfiaftici , ò la dignità Sacerdotale^ 
< altro confiderar i cofcumi * c la vita di quegli, in cui lì 
;truoua_». L’cflencione , 8 c Immunità c d*ca 4' Chicrtct 

. , P« 
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per l'ordine Ecclefiaflico, e per la dignità Sacerdotale, la 
qual’é Tempre veneranda , ò fia in buono , ò fia in carràio 
Mini Uro . Perche Tempre è la medelì ma dignità , fi come 
nel figillo , ò fia di Terrò, ò fi a d'oro , è la medefima virtù 
d'imprimere rimagine,come ben dice S. Gregorio Naziaa 
zeno * Sint duo aitrut li (dice quel granTheologo)v»«x««reHx ( 
ferretti alter, vtcrq; regia imagine fculptus , cera amba imprima*- 
tur : quid inter [tgnum boc & illud intererit i nihil . Dtj terne 
Piacer ,am in cera.cliamfi l'apientijìmus exi fiat, die, quodnam ferri, 
quodnam fit aun fignaculum 1 vnum eli vtrique: materia eff ditte r 
fa,characfer tenui efi, forma vna,abfolutioeadem , Ptrbum idem . 
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perloche è degno d'hauer il priuilegio dell'Immunità po- 
si del Foro , come d'altro , 

P KV 0 V U. 

jt, Da quelle con fider adoni i pii che manlfeUo , che la t{fpublic4 

Pendanoti hd eccetto m conto alcuno.cotì nel costituir le fue leggi, 
come nell' amminiftrat la giuRit/a, quella poteSìà di Vrencipe lem • 
potale fuprtmo , che Dio le badatole non bi coilmtntatoicheft prò 
ccdejfe con lei con Cenfure Eccleftafticbe , 

RISPOSTA. 

Vuole in fine imporre il tetto alla fabrica,vuoI dedurre la fu- 
prema conclufione di tante Tue pruoue premette » ma , per- 
ché fabrica Tenza fondamento di verità, e fenza calce di fa 
na dottrina.non hà l'edificio faldo foftpgno , ne (labilità al- 
cunarma tutto cade,e rouina. Conchiudc:ma niente con- 
chiudcjpcrchcdal falfo, ch’è niente , niente fi raccoglie. 
Conchiude.che la Rcpublica hà fatto bene.non Colo in que 
(lo fatto 'di procedere giudicialmente contro gli Ecclc lu- 
dici delinquétàma ancora in hauer Tatto quelle Tue Leggi , 
Eche’l Papa hà fa tto male à proceder contro di ella con 
Cenfure EccIefiafliche,riprendendo tacitamente la Santità 
Tua, che h abbia errato in fulminar quelle Cenfure, e uó hab 
bia ferbato il douuto ordine. Ma di ciò tutto fi dirà altrouc 
à luogo piu opportuno h. < 
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Si rifiuta l'vltima Legge de’ beni conceduti a’ Lai- 
ci in Infittoli} e fi rifponde alle pruoue in con- 
trario . Gap. IX. 

ESTÀ, che finalmente fi confuti l’vltima Leg 
gc de’ beni Ecclcfiaflici,polTeduti da’ Laici in 
Enfiteofi v laquale , fi come è più dell’altre dal 
vero,e dall'honcflo aliena-.cosi có faciliti mag 
giore fi porri ribattere, e gettare i terra . In 
quella Legge li difpone.chei beni Ecclelìafti- 
ci,poflcduti da’ Laici,non pollano in perpetuo per qual fi vo- 
gl ia modo ritornar alla Chiefa,ordinando,ch’aJtro non refli 
alla Chiefa,che’l diretto dominio. Ma,accioche bene s’in- 
tenda quello Capo, anche da* menofcicntiad, c perche in tur 
to fi conofca la nullità di tal Decreto, egli é da faperc.ch’En- 
fiteo!i(la quale miglioramento fecondo la voce, e Liucllo co- 
munemente li chiama )è certa Ipecie di contratto , fondato in 
beni immobilijchc tiene il mezzo tra la vendita, e la locatio- 
ne,dilfercnte dall’vna,e dall’altra. Conciofiacofache nella 
vendita fi trasferifeono nel compratore due domini; , l’vtile, 
e’idiretto. Nella lacattonc (parlali della femplice, non della 
perpetuai à lungo tempo )non palla nc l’vno, nè l’altro . Ma 
neU'Enfiteofi fi trafporta il dominio vtile, ò vero indiretto 
ncll'Entìtcota : & il direttelo ver la proprietà della cola fi ri- 
tiene apprello il padrone principale : di maniera,che’l nadro- 
nc,chcdà,hà il pofléflociuile : l’Enfiteota,che riceue,hi il pof 
fello naturale . Molte condi rioni conuengono all’ Enfi— 
teofi, delle quali è bene alcuna qui breuemente toccare , per 
meglio conofcere il difetto di quefla Legge. 

j, All'Enfiteofi è neeelfario il pagamento del Canone , ò 
pcnfione,di modo,chc,non pagandoli per tre anni nelll-nfiteo 
fi di Priuato,c perdue neU’Enfiteofi di Chicfa, cade l’Enfitco- 
ta,ò Liuellario dalla fuaragionc;c cade la cofa in conmiiflo, 
racquietandone il dominio vtile il padrone principale . 

-• t. Finitala linea della prima inuellitura , comunque fini# 
fca,e s'eflingua,ritornano i beni Enfiteotici al padrone dirct- 
tojilquale riumfce.c confónda il dominio vtile col diretto. 

3. L’Enfìccota non può ia cofa enfiteotccaria preferiuere 
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fiche ne rimanga afloluto,c perpetuo padrone.L. Male , C. At 
Prxficript.xxx. Perche alla preferittione fi ricerca il pofleflò ci 
uile.L.Acquiritur.$.fin.ff.dc acquir.rer.domin. 

4 . Non li può ne vendere , ne impegnare lenza licenza, 
del padrone. . . 

j. In cafo d'efier venduti ò i miglioramenti , ò la ragio- 
ne enfiteorica dall'Enfiteota , il padrone dee cflerc preferito 
ad ogni altro, s'eglt intenda comperarli. L. Cum dubitatur.S. 
fin.CJ.de iure emphyteotico . 

6. Vendendoli quelli bcni,cgli n’hd il Laudcmio, ò rico- 
nofeimento da chi compera , ch*è quel pagamento della cin- 
quàntefima parte, q più,ò meno, della cofa,che fi vende . 

7 . La Cliiefia non può dare in Enfitcofi perpetuamente » 
come fi hà efiprdfiamente nel c. Nulli, de rebus Eccl.non alie- 
nan. oue fiotto il nome d‘ alienatione.che quiui fi prohibifice , 
fi comprende cfprcfiamente etiandio l’Enfiteofi perpetua . Le 
parole del Canone fono quelle; Trulli lictat alienare rem itn- 
tjjobil m Ecclcjtx fux.ftne agrum,ftue ruftìcwn mancipium ,.neej-, fpo- 
cialtshy potbeex titulf cbhgare. Alienationis autem ucrbum conti- 
net conduci tonem, donai 1 onero, ucnditio>iem ,pcrmutationem , &• Em- 
phytcofis perpetuam contrattimi . y nde omnet Sacerdote s ab huiuf- 
modi alienai ione abtltucant ‘.panai Unente s,quas Leonina Confuta- 
no commmaUnuCKh la Collitutione di Leone Papa a 1 V.ouc 
àgli Eccidi aftici. ancorché Prelati, i quali ì ciò contrafaccia- 
no , fono propofte pene . V’è ancora la Collitutione di Leo 
ne,& Anthemio Impcradori . L. lubemus.S.ccconomus, C.de 
fiacre fiand. Eccl. 

“Oltre d ciò fi dee auuertire.che trà'beni, ne’ quali fi diftin- 
guc il dominio diretto dall’vtile.i beni etiandio d'Enfiteofi fo- 
no annoucrati;& à quelli ancora s'ellende il prefiente Decre- 
to,ilche nonniega PAuuerfiario Hello. Ma, perche in quelli 
beni più, che in altri,fi ficuopre l'ingiullitia dello Statuto , il 
Sommo Pontefice hà efprcfli, c fipecificati quelli beni nel Mo- 
nitorio, per dichiarar con quello lol capo , quando altro non 
foflc.lo Statuto inualido . E perciò non accadeua riprender 
la Santità fiua , che non habbia intefia quella Legge , perche 
. abbracci altri beni , non che gli enfitcotici, coinè patrimo- 
niali,di locationc perpetua , di cenfio rificruatiuo, e di feudo. 
Perciochc Sballato à fiua Santità di prender quella fola fipecie 
di beni,comprcfi nel Decreto, per condannarlo ; moftran4o , 
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ehe,fe per altro non folle, per qucft’vno e inualido,cnullo . E 
tanto più fard tale , ejuanto, oltre à’ beni d' Enfitcofi , altri 
n'abbraccia , perequali maggiormente fi condanna . E noi 
fimilmcntc , lafciando qualunque altra fpccic di beni , aimo- 
ftrcremo,chc per rifpcrto de* foli beni cnlìtcotici qucfto De- ' • 
creto non ha forza , ne validezza alcuna . 

E certo ( per di qui cominciare ) fe la Chiefa fcefla» clic pur 
hi giuridittionc,c dominio fopra 1 fuoi beni, non può alienare 
in Enfitcofi pcrpctua;molto meno rrencipe laico , il quale nó 
hi fopra que’bcnine giuridittionc.eflèndo beni Ecclcfiaftici ; 
ne domioìoypcrchcla Chiefa n’è diretta padrona, potrdcó al- 
cuna fua legge difporre,chc in perpetuo reftino cotai beni all* 
Enfitcota.ne altro refti alla Chiefa,chc'l diretto dominio,pcr- 
dedo ogn’altra fua ragione, ilche altro jjon è in fatto, che Enfi 
teofi perpetua. Anzi fi ródono tjuefti beni di Chiefa di peggior 
conditione,che fe fuffero dati in Enfiteofi pcrpetua.pcrciochc 
nell'Enfitcofi perpetua refta almeno alia Chiefa il Laudemio, 

& altri vali, fecondo le códitioni del córratto: ma per quefta 
legge fi rompe ogni parrò, fi lieua ogni vtile, fi diftrugge ogni 
prò m ella fatta,e fi toglie tutto quello, clic alla Chiefa comuc- 
nc.Può vdirficofa più difdiccuole? E fe l’Enfiteota ftcflo.come 
s^c detto nella terza códitionc dell’* nfiteófi,nó può nc vedere, 
ne impegnare -lènza licéza della Chiefa,diretta padrona.qua- 
tunque le rimSgano tutte le fueragiont;comc fi porri per que 
fta Legge donare, ò in altro modo concedere ail’Enfiteota lo 
ftabilc della Chiefa fenza fua licenza : anzi contro fuo vole- 
re ? E ( che più è ) torle inficine tutte le Tue ragioni , fuorché 
il diretto dominio?Perciògiuftamentc fi truoua «annullato Me . Qu* 
nc’ facri Canoni certo Starato fatto da’Cittadini Triuigiani, eù/.d* C«« 
die fe alcuno probabilmente fi allcgafiè di cadere in pouertd, /*»*• 
hauefiè libera faculti di alienare feudo, ch'egli teneflè, etian- 
dio della Chiefa . Tal Decreto fù caflato, e dichiarato nul- 
lo;c per eflempio di qucfto tutti gli altri fimiglianti fi condan 
nano per la medefima legge Canonica.F tanto più quefto De- 
creto , nel quale cofi apertamente fi danneggia la Chic- 
fa , fpogliandola di tutte le fuc ragioni , fuorché del di- 
retto. Ma non folo le ragioni per quefta Legge fi tolgono 
alla Chiefa, e ratto ciò,che per tali ragioni può ella riccucre : 
au ancora la cofa fcefla, & i beni ftcfsi le fi tolgono ; perche , 
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fc ben non in atto prefcntc ne reità priua : almeno in atto fu- 
turo r quando il calo occorra. Imperoclie, potcndo quc’ be- 
ni per molti cali , e titoli , come s’è dichiarato , ritornare al- 
la. Chiefa ; dato il cafo , che ritornino , al Mora la Chicfa nc 
racqnifta il do-minio vtile , e gii lono aderta dcuoluti . Ma 
quello Decreto la diuicta,& impedifee - y talmente , che in 
quel cafo fi toglie alla Chiefa il i** qnsfitinn, che di ragioue è 
fuo, concedendoli perpetuo portello di que' beni all' Enfitco- 
ta . E fe l’Enfiteota non può, comes'è detto , prefcriuere,chi 
non vede, come per quello Decreto ( leuato il : pagamento del 
canone ) gii fi concede la prelcrittione , reftando egli con il 
perpetuo dominio, lenza legge di caducità , d’cflintionc di li- 
nea,© d’altro ? Ma da quello in altro errore fi trapalili , che , 
cosi difponcndofi.può auuenire,chc fi contrafaccia all’inten- 
tione,di chi habbialalciatoalla Chiefa quei beni, in tal guifa 
códitionatr,ò per honordi Dio.ò p falutc dell’anima,ordina- 
do,chc,ellinta là linea.Ia Chiefa confolrdartc, e ne folle libera 
pofleditrice.01trcche,quido rEnficcofi è finita per ellintione 
di linea, ò per patti non ofleruati,ò per altro qualunque tito- 
lo , fiche fi faccia luogo alfa deuolutione nella Chiefa padro- 
na, & alla confolidatione del dominio vale co’l diretto;all'ho 
ra , fe la Chiefa vuole per fe ritenere,, non è sforzatad rinue- 
flire i fuccellòri,ò i più proflimi dell’Enfiteota morto, od altri 
flranicri, fi come ediftìnito particolarmente per più Dccifio- 
ni di Ruota, fondate nelle leggi, & accettatedalla comune opi 
nione de’ Dottori . Panorm. incapiBonac i! z.nu.28. de Pollu 
lat.Pradat. Romano Confi za.nu.y.Gozadino Conf.86.nu.24. 
Curtio Sen.conf. 47.nu.ro.Rmno Confi 1 5 i.lib. 1 . Giulio Cla 
ro nel §. EmphyteolÌ9»Qu*ft.4J-nu.3.ver.ScdquidfiEcclefia. 
Antonio Gabrielle rit. de Iure Emphyteot.Conclufi 1. nu.i 4, 
Ma,fe cosi è,come fi potrà difendere quella Legge pergiulla,. 
la quale non folo sforza la Chiefa à rinuellirc l’Enfireoca: ma 
(ch'è molto peggiore vieta ancora perpetuamente, che non 
poifa hauerc l’vtile dominio, lafciandola per fempre appretto 
l'Enfitcota ? 

S’c decroie ridetto più volte ,che’l Laico non hà poteflà , e 
giuridittionedi fare ftatutr fopra cofe di Chiefa, comeche fa 
uoreuoli>& in beneficio di lei fodero, c. Bene quidcm,difl.?6.. 
c.Laicis,i6.q.7.c.Cum Laicis,de rcb. eccl.non alien. c^Eccl. 
Sanftz Marijjdc Conftitut.Per quello folo, quando non per al 

tro* 
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tro, quella Legge è iuualida,c nulla, la qual difponc fopra co- 
fe di Chiefa, e non in fauore,ma in odio di ella, e nó più fopra* 
beni d'acquiftarlì , c non pallati nella Chiefa , come gli altri 
Statutidi non fabricar Chiefe.e di non alienar ne gli Ecclcfia 
fticimia fopra beni già incorporati nella Chicfa,e già per luti 
go tempo da erta polfeduti,cou titolo di dominio cmilc j c di- 
retto . Ma chi vuol vedere il manifcfto danno, e torto , che fi 
fà alla Chiefa per quella Legge,confideri , che fatta contro 
gli Ecclcfiaftici foli,non córro à’ Secolari,i quali pur anch'ef- 
fi hanno molti beni in cotal guifa conditionati . E perche più 
contro à gli Ecclefiaftici.chc contro à* Laici?Che hanno egli- 
no in fe di peggio, perche meritino vna fi fatta Legge? Accena 
l’Auucrfario »,che ciò s’è fatto, per leuar l'occafione di molte 4 
liti ,p.rche l fudditi (dice ) crann trauagliati auuiluppati in 
continue liti da gli Eccltfiafiici.i quali f otto pretcRo di ragioni dirette 
hauute da loro in beni pojjeduti da' Laici, ogni giorno tentauano di ap 
propriarfeli , molando liti bora i quesio , bor a quello ideili pojjeflo - 
ridando nome di Enfìteofi olii Cenfi , e Locationi pape tue . Ma li- 
mili differenze non nalcono , e non pofiono nafeere tra’ feco- 
lari altresì? Non vi fono ùmilmente Laici,i quali polfeggono 
beni d'Entìteofi foggetti al diretto pur d'altri LaiciPNon pof-t 
fono parimente quelli molcltar quegli fotto il medefimo prc- 
tello ? La ftcflà ragione in breue è contro à’ Laici , ch’è con- 
tro à gli Ecclcfiaftici', e purcontra quelli , noncontra quegli 
fi fà la Legge- Talché quella non ègiufta cagione, per mo- 
ftrar,qucfta Legge elfer ragioneuolc. Anzi doueaii in ciò 
fauorire,e priuilcgiarc la Chiefa; fi come l’honorarono , e 
priuilegiarono tanti Rè , & Imperatori . E fra gli altri Ema- 
nuele Comneno, Greco Impcradore , il quale, per confermare 
intattbedinteri i beni Ecclefiaftici > e le fue ragioni , publicò 
tre Bolle d’oro in fauore della Chiefa; vna delle quali fi leg- 
ge diltcfa da Thcodoro Balfamone tra le Coftitutioni Impe- 
ratorie lib. r. lunt Oriental i Imperatori} , &■ Tontìficii . Nella 
quale fi difpone particolarmente fopra limili beni della Chie- 
fa , ordinandoli tutto il contrario di quello,chein quefta Leg 
ge Veneta fi ftatuifee, ciò è, che per qual fi voglia caufa, ò ti- 
tolo, có che poflègga la Ghiera beni immobili, habbiano i Mo 
nafteri,& altre Cafe pie perpetuo dominio de’ bcni,e delle ra 
gioni loro, fi che non portano elfer loro à modo alcuno tolti. 
Sencanfi alcune parole , degne veramente di Bolla , e priuile- 
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pio d'oro . imperiali: ritea Mxicllxt Deurn placare & prò pittura 
- jficere volens , ob ea qua ipfum ut homo offenda : ftmul cetani uolcnf 
magni Imperatoria , Chrifli fciltcet , milita , qui aitarti monafticant 
propter ipfum elcgerunt,& fpintus armaturam tuduerunt , Joctvs ba - 
bcrt,& ilrenuos defeiiforet aiuerfus ho sia, tàm qui uidentur , quàm 
qui non uidentur, bono illi fundamento tettum quoque propostone con 
uenieus imponere uoluitstr prxfcntem aurearn Bullam eaex cauta edi 
dit,perquam fiatuit & definii , omnia immobilia, qux badie ab enu - 
meratu monaUtnjs pofJUlentur , uel etiam filentiarqs & xnaiborcticis 
cellulis,uel Liuris, & omnino monadici s babitacubs.quocunque nomi' 
ne uoctntwr, par (tcias,prxdt 2 ,conuentus, tributa, ueUgalia,portus, (lu- 
mina, tura mamma, utfemcl dicam, quodeunque lui ut poffcffiono 
immobili confìderatur, &c. tnconcufsè , & nullo negotio eie txbibi - 
to , J difiis monaflerijs nuli rneum Imperlimi ea. in xternum pofsidat. 
E perciò il dire,che gli Ecclefiadici muledinoi Laici per ri- 
cuperar i loro beni, quella non è giuda cagione di far tale Sta 
turo . Ma ben ad alerò fi mira. Se è, die gli Ecclefiadici non 
racquietino quegli (labili , i quali per ragione d'Eniìrcofi , ò 
d'akro,d loro tornarebbono .. L’Auuerfario dello apertameli 
te il dice a, ch'è fatta queda Ordinatone, Per moderar il f opra * 
bendante acquilo degli EcclefiaSìici . Se adunque per quello De» 
creto fi toglie alla Chiefa le dir ragioni, anzi la cofa della i 
cafo>ch'auuenga, meritamente viene dannato dalla legge Ce- 
farea,da’ facri Canonie da* Concili;. 

E primieramente Ciultiniano Imperadòre , acciochc nella 
Chiefa perpetuamente fi conferualfero i fuoi beni,fece efprcf- 
fa legge b,chc i beni Ecclefiad.nó fofleracóceduti iuiìnfiteofì 
ad alcuno, oltre la Perfona.cliegli riccuclTe,e due altri de'fuoi 
hcrcdi.Le parole fono quelle. Empbyteujìm au té, fiuein maiorì Ec 
clefta,ftue in omnibus reliquis aloriiis domibus fieri finimus -xt in acci 
pictisperfona.et in duobm etufdé perfonx bxrcdibut dcinccpt fihjt tatti 
Jolis majculic,aut fa ni.iis,xnt nepotib'is utriufq; nxturp , aut u.xore r 
ani uiro,ftboc uidelicet de axorc.a.tt utro expn firn nommetur .E 
nel Codice v’èrAutiiécica. Perpetua , de facrolanctEcd. rap 
portata nel Decreco,c.Ea enim,io < q.<ì!5.Perpetua.Ouc fi pro- 
uede all’indcnnitd dalla Chiela intorno all’Eufitcofi . V'è an- 
che l'Autentica Ingrclfi c , oue il medefimo Giudiniano ordi- 
na,che quegli, i quali fono entrati in Monaderio, hauendo de- 
dicato fc dolsi ,e le cofe lorod Dio,non polfono tedare di ef- 
fe, fi come non ne fono più padroni , Ingreffi Monaskria i pfo in- 
greffu [e,[uxq\ dedicati; Dea, i{fc ergo de bis te fica tur, ut potè necDQ 
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mini rerum. Quinci s'argomcnta;fe lo delio padrone non può di 
fporrc delle cole proprie.dapoiche fono dedicate d Dio^come 
potrà, chi nò n'è padrone,difporre delle Ile ile cole pur dedica- 
te d Dio?E però fintamente difpofero Leone, & Anthemio Au 
gufo, come li ha nella L.Iubemus s.C.de lacrof.Eccl.& è regi 
tirata ne’ Canoni,c.Ea enim,io.q.2.chc le cofe,le quali appar 
tengono alle ragioni della Chicfa,ò per lo innanzi appartene 
ranno , deono con ogni riucrcnza intatte cuflodirfi , non al- 
tri menti, che la Ile (la Chicli facrofanta,e religiofa. Ea .n.que 
Ad beati fuma Eccitile ima pertinét,ueLpofthac fòrti peruenerint. ti 
quarti ipfam facrofanttam,& rehgiofam Ecclcjum , intatta colluttiti 
uentrabiliter euflodiri. 

Ne gli ftefsi facri Canoni Bonifacio Papa vfa qucll'argo- 
méto di Giufoniano,dicédo,che quello,ch’c cófaerato d Dio, 
gii è fatto di Dio, ne ad altr*vfo dee feruire , che d’ Sacerdoti 
di Dio.La onde, chi toglie alla Chiefa tal cofa,l'vfurpa d Dio » 
e commette facrilegio ; e, fe non s’ammenda,dce edere feom- 
municato. Trulli liccat ignorare f dic’egli *Jomne,qnod Domino tófc a eM K u!Ii 
tratur, fiue fuerit homo, fiue animai, fiue ager ,uel quid quid fernet fuerit 
tonfccratum.fanttum fanttorum Domino erti, & ad luspcrtinebit $a- 
itrdotumipToptcT quod inexenfabilis erti o trini s, qui d Domino, & Et • 
eie fa, cui competunt,aufert,uaflat,inuadit,uel cripti, & ufqsadcmcn - 
dationem , Ecclefixque fatitfattionem , ut facrilegut iudicctur i 
& fi emendare noluerit , e. r comm unica ur . Ma qui non fi 
può negare , ne feufirte , che non li tolga quello , ch'è dedi- 
cato d Dio,eflèndo quei beni d'Enfiteolì guidamente de gli Ec 
deludici, diretti padroni, e doaendo ad cfsi ritornare, fi che fi 
confolidi.c riunilca l’vtilc coldiretto.llche qudto all’honcdo i ea . Drrei , 
ripugnilo mollra Nicolao Papa b,il quale, lcriuédo ad Adone u.q.x. * ' 
Arciuelcouo di Viéna,dice,chelc colè Eccleliafoche d modo 
niuno pofl’ono per concefsione de' Précipi cllcr tolte d Dio,& 
alla Chiefa, per concederle a'Laici. De rebus, qua fernet Deo còtti 
butf,atq\ dicatte (unt.cr pofiea ab occafione concefsionis Vrincipum à 
quibufdd uiuaduntur,atq;diripiHntur,fancimus,ut prilli còfulatit Triti 
eipem ad refetandam tam prefumptiuam fallirne, &■ cognofccndu, nini 
iJùus fit cócefsio,an inuaforis praj'Htnptio.Quid fi Principi mordi naia 
fuetti largtiiojipfe fitVrincept prò emendatane redarguidm .E ciò fi 
conferma con l'autoritd del Cócilio Vl.generale,oue Simmx 
cho Papa dice quelle parole.moltoaccommodate al prefcntc . . 

negotio c: Kalde iniqui, et ingens facrilegibm e fi, ut qutccuq, utl prò Yx.a.i.'i.vrti 
remedio peccatoruttt,uel (aiuterei requie animarum fuarum uuuiquifq-^ de. 

lune ut- 


de.it. 


zi 4 Difefa delle Cenfure publicate 

venerabili E cele (iacnntulerit, aut certè rr'tquerit ,abtjs, quibut bete 
maximè ftruari conuenit , idtfl , Chri filami , & Det-m timentibus 
he minibus , & luptr omnia Trineipibut , tir prismi regionum,tn aliti 
trantfrrrt . uel tonnati permitiatur . Propterea qui bac non prtui- 
don , dì a'iter , quam (criptum ed , pr tedia Ecclefus tradita pe- 
neri*, ktlaiceperit , aut pnjjederit, vel ini udì defcnderit , aut retmuc* 
rit , nifi citò fe conexent , quo i tatui Deus animai percutit , anatbc- 
mate firiatur ; fitq; accipituti , & danti , <£r possidenti ar.aihema , 
et uiflitut* pome contubcmium ajsiduum. Se in quei tempi fòrte 
fiata fatta fimil Legge , haurebbe quello Concilio con pa 
role piùefprefle fpecificaro ancora quefto modo di torre 
beni à gli Ecclefiaftici , fe bene dalle fue parole fi prohi- 
bifcono tali ordinationi. Ma quello , che con parole^ 
efprefie non dice quel Concilio , lo dichiara il Concilio 
VII. generale » , ilqualc,parlando fpccih'catamcntc dall'Enfi» 
rcofi , dice , che ne anche al Vefcouo , ne al Prelato del Mo- 
naflero è lecito d’alienare beni Enfitcotici . Da che s'argo- 
menta , fe non è lecito al Vefcouo , ne al prelato d’alienar ta 
li beni, die pur v’ hanno fopra giuridittione , e dominio; co- 
me potrd Prencipe laico , il quale non v’ha dominio, ne giu- 
ridittione alcuna , concederli ad altrui con perpetuo domi- 
nio vtile ? Ne fi può negare , che quella non fia alieninole, 
togliendoli alla Chiefa la ragione di confolidarc , & il poffef- 
fo , quando accada.. 

Il Concilio poi Lateranenfeb fotto Innocentio III. condanna 
apertamente quello Decreto , annullando certe Collitutioni 
de'Laici , che difponeuano fopra alienationi di Feudi, di pof- 
fefsioni, e di giuridirtioni , chiamando tali Coftitutioni , co- 
m’altra volta fu detto , più torto deftitutioni, ò deftruttioni, 

ò vfurpationi di giuriditttoni . 

S'aggiugne oltre à ciò la Cortitutione di PaoloII.Venetia- 
ee. Ambiti*- nQ g * £ tca p anno 468. per conferuarc i beni della Chiefa, oue 
s’ordina, ch’alienar non fi portano beni di Chiefa i’Laici Lot- 
to qual fi uoglia titolo, fuorché concederli in locanone per 
tf( anni , e non piu , coli volendo quel Pontefice, occorrere 
( com'egli dice ) all’ambitiofa cupidigia di quegli.i quali, po- 
fpofta la dannatione loro, vfurpano i beni della Chiefa, e fcó- 
munica non folo quei , che locano oltre al triennio : ma que- 
gli ctiandio , che conducono . E perciò deono bene eflcre au- 
uertiti i Laicijin qual modo poffeggano , c tengano beni di 

Chiefa » 


Jr.44. 
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Cfiiefa , per non incorrere in tal cenfura . 

Il Concili» pofcia Tridentino annulla anch’eflo tutte le lo- ^ ^ 

cationi di co fe Ecclefiaftiche non foiamente perpetue : ma à 
lungo tempo , cioè.d’anni 3 o. ò più.ò meno , auuengache con 1 
iutoritd Pontifìcia confermate rollerò . Locationet iterò rerum 
Ecclefialhcarum, etid auttor itale Tonti fida con firmai ai, fanti a. Syno 
dui irritai decermi , quas à triginta annis citra , ad longum tempus , 
f tu , ut in nonnuilit partibui , ad uigintinouem , feu bis uiginti nouem 
annoi vetant fatiti .- Ma > fe non lì poflono concedere à‘ Laici 
beni di Chiefa in locarione perpetua , ne d lungo tempo , nc 
più oltre che d tre anni , ancoraché in ciafcuna di quelle lo- 
cationi la Chiefa habbia il diretto , e ne riceua la penfione , 
e’1 canone ; come fi potranno qucfti ftefsr beni torre alla 
Chiefa .dandoli in Entiteofi perpetua» come fifà per que* 
fta Legge ? 

Lo ItcfFo Concilio vltimamente di Trento , dalla ’Republi- 
ca fantamcntc accettato , e per lo fuo Dominio publicato.no 
lafcia luogo alcuno di dubitare in tal fatto. Pofciachc con 
parole efprcfle fcommunica quegli ò Chierici, ò Laici di qua- 
lunque dignitd fi fìano» anche Imperiale, ò Regale, i quali 
prefumano d’vfurpare non foloi benirma e le ragioni, c le giu 
ridittioni ancora feudali , & d’ Enfiteofi alla Chiefa ; ne 
folo ardifeono vfurpare, ma etiandio impedire , che non pof. 

/ano ritornare in qnegli , d’quali dr ragione appartengono. 

Coli hi il Concilio b . Si quem Clerico! um , uel Laicorum , qua- j ^ Ui j e 

cumqi isdignitate, edam imperiali ,aut Regali ,prafulgeat , in tan Refor.cn. 

tum malorurn omnium radia cupiditai occupauerit , ut abetini Ec- 

chfttt ,fcu cuiusuis fecularis, uelregulartsbeneficij , montium pietà - 

tis , aHorumq ; pmutn locorum iunlJitìicnes , bona, renfui , ac iura 

ttiam fiudaha r & emphyteouea , frutìus , emolumenti , feu qua f- 

cumque obuentlones, qua in rr.tnifìrorum , & pauperum necefsitales 

conterei debene, p rfe , uelalios ut , uel timore incuffo , feu ctiam pir 

fuppofìtas perjonas C ledei, rum , au* laicorum , feti quacurnq; arte, 

aut quocumq; qua fico colore in proprio 1 ufus conucrtere ,ilk>fq; ufur 

fare prafumplerit T ''et impedire, ne ab ijs,ad quos iure periincnt, per- 

cip untar , is anatbemati tamdiù fubiaiear , quandi} lunfditlionei , 

bona, rei , iura , [ruttai , t*r rcddttus , quos oteupauent , uel qui ad 

tum quomudoaimq ; , edam ex donatione fuppofira perfona , peritene- ( 

rmt, Ecch fta, ciu fq, adminiflratori, fine bcn< fidato integri rtflitue- 

rit,ac dtinde à Romano Pontifici abfolutionem obtumrit . Ecco, 

come 


\ 
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come chiaramente il Concilio annulla quefto Decreto , il 
il quale toglie le ragioni dell’Enfiteofi alla Chicfa, & impe- 
difee • che tai beni non ritornino negli Ecclcfiaftici . La cofa 
è tanto chiara, che par foucrchio il portarne più pruoue . 

Per conchiudere adunque il tutto con figillod’autoriti fu- 
prema , e con ragione irrefragabile , v*è la Bolla , la qual 
ogn'anno fi legge, c publica alla prefenzadel Sommo Ponte- 
fice, dcLCollegio de’ Cardinali , dc’Prelati ,e degli Ambafcia- 
dori de’Prencipi,c di tutto il popolo , che vi concorre , la qua 
le apertamente condanna quefto Decreto , mentre fi feom- 
mumeano quegli , che fanno Statuti# Ordinationi, Coftitu- 
tioni , prammatiche , ò qual fi fiano altri Decreti in genere , 
ò in fpecie , co'quali la Liberti Ecclcfiafiica fi coglie , ò in al 
cuna cofa s’offende , ò s'abbaffa , ò in qual fi voglia modo fi 
riftrigne , ò vero alle ragioni della Sede Apofrolica,c di quali 
fi vogliano Chiefe fi pregiudica, ò direttamente , ò indiretta- 
mente , ò tacitamente , ò efpreflamcntc . Nonpuò effer la co 
fa più chiara. Non fi vcdc,chc cofa qui fi poffa rifpondere, 
fc non fottraherfi dalla Bolla , e dall'vbbidicnza del Pontefi- 
ce Romano , e della Chiefa . Impcrochc chi è Chrifriano , e 
profcfiad’cfier catholico , c obligato d'vbbidirc a i facri Ca- 
noni, à i Concili), & alle Bolle pontificie; c maflimamente à 
quefta , la quale concerne tutta la Chiefa, & il bene di tutto il 
Chniiianefimo , publicata. con tanta folenniri alla prefenza 
de gli fcefsi Ambafciadori , i quali rapprefentano le perfone 
de'fuoiPrencipi,ondenonfipuò prendere feufa d’ignoran- 
za, ò d’altro ; fi che non fia ogni prencipc obligato ad vbbidi- 
re . Ma veggiamo , qual-forza habbiano le pruoue, conche 
l’Auucrfario s’affatica per moftrar valida, e giufta quefta 

t \ v o v u: 


Leggo. 


i. La Ugge del 1602. che dicono efijere de' beni Enjueotici , e che lie- 
tamente i più fi opra beni cenfuali , ò uer locati per longo tempo » 
entra nondimeno nel Monitorio nel primo luego , e uienc annullata 
fen^a che pur l’ intenda , qual fila il {enfio di quella , nè con quali 
ragioni fiì di fenda. Hauefifero almeno udito una uolta parlarne : fuf- 
feui flato qualche difeorfo extra iudiciale f opra . Ma che fprouifla - 
mente fia prima dannata , che intefit, 4 grande , cfcandalofa ma- 
rauiglia, _ 
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RISPOSTA. 

Grande ,c fcandalofa marauiglia,per non dir pii! oltre, è que* 
fta.che fi riprenda vn Sommo,eSanti(iìmo Pontefice, vn’Ar 
bitro del Mondo, vn Giudice fauijfsimo.c giuftifsimo,il qua 
le vn Concilio ftcflb generale,ou’è il cófclfo, e confenlò d’in 
numerabili prelati, ou’è l’autoritd di tutta la Chiefa vniuer 
Tale quiui rapprefentata;nondimcno nó ardifee, ne può cor 
reggere, ò riprendere. Quefta certo è grande, e fcandalofa 
marauiglia, recata nóche aU'Italia:ma d tutta l'Europa. 

Ma alle rifpofte venendo, fi dice prima,che quefta Legge è Co- 
pra. ben enfiteotici;fe ben’ancora fopra Cenfuali,& altri, Se 
è ftato perfettamente intefo il fentimento di efla;e s’è pari- 
mente intefo,con quali ragioni fi difenda, ch’erano tutte de 
boli, e vanc;e fe n'è vdito parlare, c vi s’è fatto fopra lungo, 
e maturo difeorfo ftragiudicialeme improuifamcte,ma do- 
po molta fotfcrcnza,con chcs'è tolcrata.in fine è ftato for- 
ra dichiararla nulla . Però tutte parole arbitrarie fono 
quelle, ch’apporta l’Auuerfario in quefto fuo primo argomé 
to.Ne occorre foggiugnere,Cfie perciò fta fiato cómejfo notabi- 
le difetto nelf ordine gtud tetano; perche, come fi moftrcrd poi , 
non v*é difetto alcuno in tal giudicio. E qui nel particolare 
la cofa di quefto Decreto era tanto per fe ftelfa chiara ap- 
presoti chi non hi interefTe.che nó haucua bifogno d’altra 
dichiaratione,ne v*cra ragione alcuna,có che difender fipo 
teife. E ben ponno fapere gli Oratorie prima il Nuntio co 
li rifedente.fe di quefta Legge non fe ne iìa fatto pur paro- 
la. Quefte cofe lette, & vdite da chi non sd,come il negotio 
fia pattato, polfono acquiftar qualche credenza, c render la 
caufa dubbiale perciò non fi dee cofi facilmente preftar fc« 
de i quel, che dice l’Auuerfario . 

v 0 v jt: 

1. Da quello, che dice il "Pontefice nel Monitorio, non appare fe la Si 
liti fua riprendala ordinatione del Senato, in quanto cfìenie ì tutti 
li luoghi hr perfine EcclepaRicbe quello, clPi decifri nella caufa tra 
i Monachi, et il Dottore,approuado però la decifione fudetta nel'a co - 
trouerfia particolare: ò nero s'intèda ripe édere, e i'vno,c l’altro infio 
me, 

RISPOSTA. 
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Quefta diuifione è infufficientc , douendo edere trimembre, e 
non bimembre, pcrcioche , oltre le due membra propo- 
fte dall'Auuerfario deH’eftcnfionc generale-, c della decifio- 
nc particolare , fi può riprendere ancora quefta Legge , in 
quanto s'cftendc i Monaci ftefsi in tutte l’altrc caufc deco- 
ro beni enfitcotici pofleduti da'Laaci , cfprimendofi in que- 
llo Decreto, che non portano focto qual fi voglia titolo pre 
tciidcre in tali beni prclatione-,confolidatione, e breueme 

tc. che mai nò portano in modo alcuno hauerne la proprie- 

td. Riprende adunque ilSommo Póteficc quefta Ordinatio- 
ne,che toglia le fuc ragioni i'Monaci in tutti gli altri beni 
porteduti da’Laici.La condanna ancora , in quanto s'àllar- 

? a à tutti gli altri Ecclefiaftici, facendo loro la-ftefla prohi- 
itione. L'annullkvltimamente, quanto JLqucfta dècifione 
particolare, (è pretende il Senato d*hauer legitima poterti», 
e giuridittione fopra gli Ecclcfiafticiin caufe- ciuili , come- 
fi diri, poco più oltre . 

P O VA* 

J, Che fé conceffo, che il Fenato hauefie Uff tinta patella dì por fine 
a' quella lite, fi nega poterle dichiarare , come per Ugge uniuerfale , 
che Cifiefio fofte,e s'intendefie deliberato in ogni altro fimil cafo t 
quefto non fi patr i capire in modo alcuno da qualfiuoglia mediocre 
ingegno refendo chiari fi ima co fa, ibernila i He flit potefti conuicne il 
far legge in vna materia , & il giudicare U contro uerfie part icolari 
case trenti in quella. Arinotele dimo lira, che ilgiudicio fio- una Icg- 
ge particolare , e la Ugge fia un giudicio uniuerfale v e nel Codice 
Giuli iniano fi uede, che la giuridittione contiene dui capi, giudicare,- 
& ius dicere ; quello appartiene dfar lo Statuto, fopra il quale 
la fententia fi fondi » Gr quello al pronunciarla - E lofjitio del Tre 
torcia Ho ma era fare gli Editti generali , e deputar li Giudici, i 
quali conforme d quelli rendi fiero ragione nelle caufe particolari. 
Ter il cheli Giuri fcon‘ uhi ragiona, oli’, simamente dicono , Forum 
fortiri , & ftatutis figari paria funr. Ter tanto , chi confinile , 
cheil Senato Ugitim unente habbia giudicato la cau r a trà li Mona- 
chi, tir il Dottore,dcbbe anco concederli poterà di decretare immi- 
ueriaU quello , che fia flato regola nel giudicio occorfo ,&dc bba. 
eficr in quelli , che occorreranno * 


Ttlìt. j. 
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RISPOSTA. 

Gran fabrica c quella : ma foftcntata da debole fondamento. 
E perche'i quello fondamento le ragioni feguenti dell’Au- 
uerfario s’appoggiano, è meftiere di ribatterlo, c diftrugger 

10 in tutto; il che di leggieri ci verri fatto, che troppo è grl 
de laforza della Verità, con che fi tenra d'atterrarlo. Il fon 
damento è quello, che, hauendo potuto il Senato giudicare 
gli Ecclcfiaftici in quella caufa particolare, & in altre forni 
giùnti, come fi vedrà poi,può ancora far legge generale in 
tal materiata qual s’cllenda i tutti gli Eccleliamci.Talche 
da quello, e da altri giudici; particolari argomenta,poterfi 
far legge vniucrfale,appartenendo alia medefima porcili il 

• far l’vno,e l’altro;e chi può vno, può l’altro . In quello Hi 
tutta la forza di quella , e d’altre ragioni, ch’egli apporta 

• in difefa di quella Legge. 

A cheli rifponde,chc’l Senato, e qualfi fia altroGiudice laico, 

11 qual conofca.e termini caufa d'Eóclefiallico.induc mo- 
di li può intendere , che ciò faccia i prima > che per prete- 
fo vfficio.ò adinllanza di parte tragga al fuo Tribunale 
l'Ecclefiallico ; e coli non può fare , nc in tal guifa il Pon- 

. tefice approua ò quella , o altra dccifione ; perche non 
può Giudice lasco , fenza incorrere in ifeommunica Pa- 
pale, tirare al fuo Magillrato l’Ecclefiallico. Se ciòpe- 
. rò non auuenilTe per riconncntiohe ; perche coli può elfer 
. l'Ecclefiallico tirato i Foro laico in colè ciudi , come in- 
*. fegnano i Dottori, e nel particolare il Cardinale Toleto a, 

- il qual dice , quello elfer ccccrtuato nella Bolla in Caria Do- 
mini con quelle parole; Trxteriurit Canonici difpofitioncm . £ 

. dice , quella elfer comune opinione da tutti approuata per 
la coniuetudine , citando Siluellro ver. Iudex. Et il Can. 

1 . 3 . q. S. E quiui la Glof. in ver. Judicem , fi come comu- 
ne opinione la chiama ancora Felino c.fi Clericus.num.io. 

- Altri aggiungono , poter elfere giudicato 1’ Ecclefiallico 
. da Magillrato fecolarc per cagione di Feudo ; & altri 
! per cagione di (uccelfione à lite incominciata da Laico. 

Ma in quefti due modi lono molti Dottori di contra- 
rio parere » fi come nella riconuentionc tutti fono con- 

E e » cordi 
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cordi; c che fuori di quefta non fia lecito d Giudice laico 
di trahcrc al fuo Foro 1’ Eccle fu ftico. In vn'alcro modo fi 
può confiderai, che Giudice laico conofca caufa d’Eccle 
liaftico, &è,che l’Ecclefiaftico fia Attore, e ch’egli fin 
quel , che conuenga il Laico , ripetendo cofe fue , e per 
rihaucr quello, che ingiufta mente dal Laico gli èvfurpa- 
to, & occupato ; & in quella maniera fi può fare ; per- 
che coll il Giudice non hi poteftà , e giuriditeione fo- 
pra l’Ecclefialtico ;ma l’Ecclcfiafiico in quel cafo parti- 
colare ricorre per hauer giuftitia al Giudice fecolare , 

. il quale è Giudice del Laico , che può coftringcrlo d far 
rendere il fuo all’Ecclefiaftico ; & d tal "effetto , non ad 
altro, fi fottopone l’Ecclefiafticodgiudicio, e Foro fe- 
colare . Il che è lecito di fare , come efprelTamcntc fi hi 
nel c.Si Clcrjcus,dc foro compet. . oue c fcritto ; Si Clcri- 
i eus laicum de rebus fuis t itti E cele fi te impetierit ; &■ laictts re s 
Ipfas non Eeclefut , aut Clerici > fed fuas propria! affienerai; de- 
tti de rigore iuris ad forenfcm ludicem traisi ; cum attor fo~< 
rumret ( equi debeat : La Glof. in quella propulsione , dittar 
forum rei [equi debeat : la conferma con moiri tefti canoni- 
ci, e ciuili , i quali, perche ciò è vero, e noto d tut- 
„ ti, non fi refcrifeono. L’Abbate in quefto luogo nume. 

I. dice; Laicus , à quo Clericus , uel Ecclefta rcmueudnat f 
debet coram fuo ludice laico eonueniri . E nel c. Quod Clc- 
ricis , eodem tic. num. 6. fcriuc ; Si eterici agtmt contri 
Laicos , debeat forum [equi laicorum , & fic agert coram iu- 
* dice fec alari , quia attor fequitur forum rei . Ma quantun- 
que Giudice laico poftain talmodo conofcere caufa par 
1 ticolarc d’Ecclefiafricojnon può nondimeno far in ciò leg- 
gq, ò fiatuto generale fopra gli Ecclefiaftici ;ne fi può 
dire, che’l medefimo fia giudicare, e far leggi. Impe- 
roche due condicioni fi ricercano , accioche vadano di 
^pari il giudicare, c far leggi. Prima, che’l Supcriore , 
j] quale giudica , non riconofca altro Superiore , e pe- 
rò egli fia fùpremo Giudice . Laonde i Giudici infcrio- 
,r i, ò ordinari, ò delegati, ò arbitri, e compromifla- 
ri non ponno fai* leggi, comeche pollano giudicare . Mi 
ciò non b3fca, perche v’è l’altra conditione necefTaria , 
che quegli , eh* è giudicato , fia fuddito d tal Giudice 
fuprcajo, fiche fia alla fua poteftd , c giuriditione l'ogget- 
to: * ' 
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to : altrimenti * fc ben può giudicare , non può però far 
leggi fopra chi è giudicato . E quefto i l’ errore , che 
prende l'Auuerfario, non confiderando > che gli Eccle- 
liaftici fono clfenti da quel Magiftrato , ancorché fu- 
premo ; e ch’eglino fono gli Attori ( il che egli fteflo 
confefla , e pruoua ) i quali conuengono ilLaico , come 
Reo .dinanzi à quel Foro . Et ecco diftrutto il fonda- 
mento » che, fe bene quei Magiftrati hanno conofciutc 
caufc particolari d’ Ecclefiafrici ; da quefto nondimeno 
non c lecito di far leggi , c ftaniti generali fopra di cf— 
lì . E però il Pontefice può ammettere quella decifione 
particolare : e dannare lo Statuto generale, con quella fa 
na intelligenza , come s'è dichiarato . 

A quel , che riferifee d’Ariftotele , ch’è nel j. della Politica, 
al c.i i .quando così dicefse quel Filofofo, altro non inten- 
derebbc.fe nó che’l giudiciodeffi fare conforme alla legge, 
elfendo la legge regola,e norma vniuerfale d'ogni diritto 
giudicio;& ogni giufto giudicio altro non è , che la legge 
■> fteffa vniuerfale, pratticata,e pofta in atto. Ma, che quindi 
s'inferifca,ilGiudicc,iI qual decide caufa particolare, poter 
fare ftatuti generali, dalla Logica dello ftelToAriftotelenó 
s’imparano limili confegucnzc . Ma, per dir quello, ch’egli 
veramente dice , cerca quiui ii Filofofo , Vtrum expedìat ma 
gir ab optino bomme regi , nel ab optimis legibus gubemari , 

- Se meglio f,*, efTcre gouernato da ottimo Prencipe, ò da 
■ ottime leggi . E dice, che meglio è,efler gouernato da pré- 
icipe , in cui fitruoui la legge vniuerfale, e che regga 

• fenza pacione. ~4tqui & illam adì [ft oportet gubtmanùbus uni - 
nerfalem rationem.El melius certi, tui non adc/i turbano aliqua om 
nino , quìm cui naturaliter inefl; bac autem turbatane lex caret : 

-mens nero humana non caret . E poco più oltre cerca , fe nel- 
le cofe , oue la legge ò non può prouedere , ò non ben pro- 
ucdere.meglio fia,che vno giudichi, ò più; c conchiude , clic 
•meglio è, che più(iano,i quali conofcano le caufe partico- 

- lari , e n’apporta le ragioni . Oue non fi vede , che qui cò- 

* fa taccia per l’Auuerfario . ■ 

Che poi in quella Legge, ch’egli allega del Codice, fi difpóga 
di far leggi, ò ftaniti, e che ms dicere appartenga à far lo Ita 
, tuto, tutto è falfo;perche non altro fi dice in quella Legge, 
(caos che aiuno in caufa propria fia giudico. 

Le 
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Le parole della Legge moftrano aperta la bugia dell’Auuer 
fimo, le quali Tono ; Centrali legrdeccrnimut , ntminem fibt effe 
iudicem , rei ius libi dicert debere . In re enim propria intquum ad - 
moiumtRj aluui hcentiam tribuere tentenna . Hor vegga 
ciafcuno, le in quefta legge lì parla di fare ftatuti.Ben lì di- 
fpone di cofa contraria à quel,ch*ci pretende, che nella prò 
priacaufa voglia hora la fua Republica efler giudice, e non 
Tottometterfi al giudicio del Giudice fupremo » à coi lì 
conuicne . 

Il Pretore , che faceuagli Editti in Roma , e deputaua i Giu- 
dici , ciò far poteua ; perche in lui era l'autorità (ò fofle 
propria , ò dipendente ) di far limili Editti : e gli faceua fo- 
pra a' fuoi fudditi »come può fare qualunque Prcncipc.Mx 
. non cofi auuiene nel cafo noftro, douegli Lcclefiaftici non 
fono Ridditi al Prencipc» 

Di quei Giureconfulti finalmcte allegati.douea credere, ch'ai 
cuno vederli non douclfe,ne che R folle per rifondere; per* 
ciochc tutto il contrario dicono del fuo intendimento, infc- 
gnando eglino, come d punto da noi s*è dctto,che,quando il 
Chierico è attore, e conuiene il Laico dinanzi à Foro,e Giu 
dice focolare, dee feguir gli ftatuti di quel Foro lècódo Lor- 
dine di procedere nel giudicio ; perche , Forum in loco fortiri 
(dicono AlclTandro », e Decio b) & legibus,[e u fiat ut is illius 
fubiici dpari proccdunt . Ma non dicono già, che'l Giudice 
polla fare ftatuti»» quali leghino gli Ecclefiaftici . Anzi in- 
fegnano.epruouano il contrario, che i Chierici non posa- 
no efler legati da' ftatuti de' Laici . E perche la dottrina lo 
ro conferma marauigliofamente la verità» che fi difen- 
de , e fi conofcer la bugia dcH’Auuerfario , non increfcc- 
rà di fentirla , e confiderarla. 

Paolo di Caftro nu.9.parlando de* Chierici, dice quelle paro- 
le ; Sed fi quaritui , an fìatuta Laicorum cu noceant »• dic,quòdfi 
fernrent ai litit ordinatìonem,& ipfi litigane in curia peculati ,te~ 
neh un tur ilare fiatato , ut L. Cum Clerici anca finem.C.de Epi. <jf 
Cler.Sedfi ad btitdccifiontm ,uel fi ipfi litigata in curia Epi(co~ 
pi . fecut ; quia fauandum e fi ius Canonicum, ut-in cap. Jt^uod Clt - 
■ricity de fo. comp. 

D- cio c. Qu? in Eccl.n. 1 4.riferifce,e fegue l’Abbate , così di- 
cendo ; Secando colligitur fccundum * tbbaicm hic,quòd iiatutum 
cxcedent fines poteflatis cfì ipfoiure nullum , Ullegat l. fi. fi. de in- 

ri/d. * 
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. rifJ. om. iud. & in c. a. de consì. in 6 . Et dum allegai. I. fin. qua 
loquitur in indice diccntc extra territorium . pentii, quid d pari pro- 
cedimi forum forthti in loco, & Satuiis liguri . L'Abbate iu 
quel luogo tratta d punto quella Queftione del Feudo- , & 
Enhteoii,doueda Imioccntio III. fùriuocato quel decreto 
de’ Cittadini Triuigiani , di che altra volta fu detto ; e de- 
termina a» che limili (la tu ti de’ Laici non: hanno forza ve- 

. runa, comprendendo laChicfa, EDecio in maggior fauor 
nodro foggiugne b.che lo datura de r Laici nqn può difpor- 
re fopra cofe Ecclcdaftichc , ancorché vi da giuda caufa, 
e ragione di da tu ire . Perche non /blamente giuda cagione 
vi d ricerca : ma ctiandiopotedd > e giuridittionc. Et alle- 
ga in cafo notabile AngcloCóf.aj.e l’Abbate Cóf. 8 j.lib.i. 

Lo delfo Decio nel c.EccI.Santtx Mari* pur contro FAuuer- 
fario infegna.che gli darti ti de’ Laici nó legano i Chierici . 

Alcifandro allegato nel conf. 201. ne pur parola dice d tal prò 
polito . Ma nel conf. 2 ro. nu. 1. infcgna anch'egli .che lo 
datuto de’ Laici non lega i Chierici , o vi li faccia efprclfa 
mentione di cfsi, ò nò- • E la ragione apporta ; Cleri- 
ci non funi de iurifdi[ìione flatuentium, idefl Laicorum. c.C laici, 
de ia.c. fi diligenti de fo. co mp. E poco dapoi , rapportando 
vna deci (ione di Baldo nel conf. 1 oo.dicev ch’egli confultò , 
che Talia Satura , qua non concernunt ordinem procedendi in indi 
ciò, non comprtbtndunt C Icricum prof ter defcflum Laicorum Satu- 
rni iurns. Ecel.S. Maria de Confili. c.fi.de refi. Eccl . non ali en. Da 
quanto diconoquedi GiurcconfultLlT raccoglie córro l’Au 
uerlàriojche gli datoti de’ Laici non legano i Chierici; e 
che i (Chierici , quando fono attori , e conuengono i Laici 
dinanzi d Foro lecolare.deono dare d quegli ftaniti,, quan- 
to all’ordine di procedere nel giudicio,e non altrimenti.Ma 
di qui non conlegnira,che’l Giudice, il quale conofce la cau 
fa,habbia ctiandiopotedd. di fare datuto : sì perche puòef 
fere Giudice inferiore,!! ancora perche può non hauer giu- 
ridittionc fopra di quegli, la cui caufa conofce, come fe da- 
.no rton,fudditi, quali lòno gli Ecclcliadici . Che , fe’l Giu» 
dice nqn può fare datuto, che leghi gli draniefi,e forenlì , li 
come cotti i Dottori , e le leggi attedanoinon edendo que- 
gli alla fua giuridittionc fudditi; quanto menopotrd lo ftef 
fo Giudice fare datuto fopra i Chierici,i quali non pure nó 
fono fudditi ; ma ne anche li polTono volontariamente far 

fudditi» 


ii4 Difefa delle Cenfure publicate 

fudditi,come far fi poflono i forcnfi , c ftranieri ? S'èr detto 
lungamente in quefta rifpofea , perche lunga altresì era la 
pruoua , c ricercaua qualche dichiaratione , offendo quefto 
il maggior fondamento, c'habbia l’Auuerfario in quefto De 
creto de’ beni enfiteotici , ilquale difirutto , tutto ilrefto 
della fabrica cade facilifsimamente d terra. 

•p Kr o v u. 

4, Ma fa' intende di riprendere anco la cognitione , e deci pone fatta 

dal Senato nella eaufa tra li Monachi , & il Dottore , quefto sì , 
ebe morirà molto bene quanto era necejfario non procedere tanto in- 
. nan^i , e formar un Monitorio prima , e principalmente ( opra que- 
llo capo , fen^a veder il proceffo formato nella lite, ò controuerpa 
no minata . »/f ttc foche noni vero \ , che il Dottore fia flato in quella 
caufa F attore , e li Monachi rei, come il Monitorio f oppone dicédo, 
inter Doctorem.&c. ex vna,& Monachos,&c.cx altera par 
tibus. 

Risposta. 

Non era ncccffario.che tanto 1’Auuerfario fi sbracciate in ri- 
prendere il Sommo pontefice, che non habbia intefo la qua 
liti della caufa, cioè.chi fia fiato l’Attore, ò il Reo , appo- 
nendo alla Santiti fua, che perle parole del Monitorio fac 
eia Attore il Zabairclla, mentre dice ; Jnter Doftorem.&c.ex 
una . Pcrciochc quefta non è ncccflaria confcguenza , che 
perciò il Dottore fia l’Attore, perche prima fi nomini,quan 
tunque tal forma di dire fi foglia tal volta vfarc ne’ giudi- 
ci;'. Ne quefta è la fofianzadel fatto, in che fondi il Ponte- 
fice il giudicio delle Cenfure,perche (comunque fia pafiata 
cotal derilione, e fia Attore, chi fi voglia Jintéde d’annullare 
lo Statuto generale efiefo d tutti gli Ecclefiafiici . E men- 
tre l’Auuerfario s’affatica in pruouare.che i Monaci hanno 
conuenuto il Dottore, & fianoefsi gli Attori , dando giuri- 
dittioneal Podeftà, & al Senato di giudicare:tutto ciò có- 
fcrma.quantos’c da noi detto, cioè, che gli Ecclefiafiici pof 
fono conuenire.non effer conuenuti ; e tirar i Laici al Foro 
fecolare : ma non effer tirati. Però ben’egli foggiugne ì 
Tfon hi il Dottore tirato il Monaflerio al giudicio Laico : Ma li 
Ecclefiafiici ifìefii hanno cono fciuto,che il giudicio di quella caufa 

appatf 
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appartenevi al [eco lare , poitbe hanno battuto ricor fo d quel- 
lo ; il qual ricorfò foto , quando ancora altro non ui fojfe , 
haurebbe dato al VodeHd giunfdittione , &• al Senato cot r- 
fcguentemente in quella tonfa , come ù in elprefsifsimo ter- 
mine dichiarato alla L. prima C. de iurifd. omn. ind. Quella 
legge é portata dalla Glof.c.fi Clericus, de foro comper. e 
da’ Dottori i pruouare , che *Atlor forum rei fequitur . Che 
tutto è in i'auore di quel, che s’è infia qui decto^che i Chie- 
rici portano conucnir i Laici auanti i Giudice lecolare . 

| 

T R V O V *4 ‘. * 

j. Ma oltre quello fondamento [aldo, e ben fermo fi aggionge perì- 

qucft altro uahitffimo,®- uniuerfale. Che da immemorabil tempo, 
molto innanzi 200. anni profilmì, quando fi i trattato de' beni pof « 
Jeduti da' Laici ( diafeglt nome di Emfitcotici, ò cenfuali , òfiuda - 
tarij ,ò locati per longo tempo , òqualfiuwlia altro titolo ) mai 
' in quello Stato Giudice EcclefiaHico bd efercitatogiudicio,ma fem 
pre,& ferina contrattiti ione alcuna la cognitione , & giurifdittione 
è Hata del jécolare . Onde non folo fi prona , che giuridicamente 
dal Senato è Hata determinata la controuerfìa tra li' Monachi , 
& il Dottore , ma ancora , che à propria di lui la poteHà di fare 
Hatuti , che dtf pungano , tir regolino li beni fopranominati pop- 
peduli da Laici, ne' quali la Cbiefa hi il diretto . HeHano in tutte 
le Cancella' ie delle Città regiHri delti Giudici} feguiti , innanzi al 
Giudice fecolare dopoché fono [oggetti i quefto Stato , e non fi po- 
trà inoltrarne uno trattato in foro Ecclefìasìieo. 

RISPOSTA. 

Si risponde prima , come S’è dettò , che fi concede , il giudi - 
ciò clfer giu riamente fatto, quando gli Ecclcfiaflici fono 
flati Attori, & hanno conuenuto il Laico ; e di quefli foli 
giudici; fi truoucranno memorie per tempo immemorabi 
le, e ne faranno Regiftri nelle Cancellane . Ma da quefto 
non fegue poi quella confeguenza,ch’ei deduce, che fiapo- 
tcfti propria del Senato di fare Statuti , i quali difponga- * 
no fopra Deni , pofleduti da* Laici, ne* cjuali la Chiefa Lab- 
bia il diretto , fi come s’è di (opra dichiarato, e pruouato. 

Oltre i ciò fi dice» quando cciandio gli Ecclcfiaftici folfe- 

F f ro fiati 
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ro flati conucnuti da’ Laici, c tirati d Foro fecolarr,ciò fa 
rebbe flato illcgitimamétc fatto.E quido intéda,di qucflo • 
cfTerui confuetudinc immemorabile, tale non c confuctu di- 
ne:ma corruttela, la quale non può premiere alla legge ca 
nonica,di facri Concili;, & alla Lolla in Cena Domini , che 
ogni tal confuctudinc, come abufo, c difordine,códannano. 

Si potrebbe vltimamenre concedere, che far fìpoffano Statu- 
ti - , i quali difpongano>e regolino i beni cosi d’Enfitcofi, co- 
me altri (qui pur PAuucrlarioconfefTi , che quella Legge 
comprende ctiandio i beni d'Enfiteofr^e che tali Statuti 
fiano generali,fìches’edendano d’ beni tanto de’ Laici, qua 
to de gli Ecclefìallici, purché non fiano in pregiudicro del- 
la Chiefa . Perchedi come altre Leggi generali , apparte- 
nenti d cofe ciudi, abbracciano anche i Chienci.irt quanto 
fono conformi alla natura, & al giuflo ;cosi può il Prenci- 
pe fare flatuti,per regolare i giudici; intorno d fomiglian- 
ti beni , Ladouc.quandogli Ecclefìallici traheflero i Lai- 
ci d Foro fecola re, con te dando lite>farcbbono tenuti di Ila 
re d quegli Statuti .come s’è detto . Mail fare Statuto fo- 
praquefri beni particolarmctc contro gli Ecclc/ìaflici,e nó 
contro i Laici, & in danno della Chiefa,queflo non c ragio- 
no» le, ne d modo alcuno tolcrabile . 

V 0 V u* 

g m Tfe fi può dire vfurpa itone, perche gH EccUfiafìici non fono thè 

ti in giudicio Ufi i ma fpontaneamente fono compar fi littori,#- 
quello, che flnngc pili la ragione i,tbe in fimil controucrfie tra Cbie 
fa, e Cbiefa fono comparse èffe Beffe al Foro focolare per giuflitia có- 
tro l’altra Chieda, e pur niffunomaihì riprefa quefla tonfuetudine 
digiudicarc:an%i con vera ficurtdfipuò direbbe efsi l’banno intro- 
dotta . E vièconftituthnc di GtutUoiano erpreffi[Jima,cbe la [oU 
tonfuetudine dJgiurqdietionc alrretanlo quanto la Legge» 

RISPOSTA. 


5eT giudicio è flato fatto prater iurit Canoniti di/pofitroufjn mo- 
do tale, che fiano fiatigli Ecclefìa dici tirati i Tribunale 
laico,è dato ingiuflo»echi hd giudicato, hdcontr afatto al- 
la Legge Eccle&aftica . Ma fc fi c fatto il giudicio , come 

s'è 
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i’è detto , conforme alla di fpofidone della legge , s’è latto 
bene-.ma da quella confuetudinc non è lecito d'inferir la po 
tedi dì fare ftatuti fopra gli Ecclclìadici in cofc tali . B 
quel, die dice Giudiniano,è vero , quando la confuetudinc 
non ripugni alla legge» c non da più todo corruttela , qual 
farebbe queda, quando fi pretcndedc in ciò giuridittione 
fopra gli Ecclefiadici . A quello , che fi dice delle Chicle > 
che ambe le parti Ecclefiadiche fiano andate à Foro Inco- 
iare, fi rifponde.fe l'hanno fattOihaucr fatto male . Ma non 
lì crede cola tale, non edendoli mai fentito cofa limile. E 
quando fi facede , ò folte dato fatto , tutto è male « come 
ancora fecero quei Vcfcouiauanti i Coftantino . 

•p \ V 0 V *4* 

7. Ma poiché la Santità fua nel Monitorio dice, thè la Ordinatiti 

ne del Senato Ratuifit in bonis EcclefiadicisEmphyteoticis» 
è necefiario,ò che li Miniftri Juoi babbino bauuta altra frittura , che 
la vera,ò che preoccupati dall affetto babbino creduto di veder den- 
tro quello, che non ni fi trotta in modo alcuno, ni in parole, nè in fen- 
foiperche quell Emphyrcodcis non ut è nè formalmente, nè in pa- 
role equiualcnti-,néìfi poffono feu fare, dicendo hauer creduto, che il 
fenjo f offe tale, quale 1 hanno efpref}o\non effendo lecito riferire il det 
1 0 altrui con altre parole & majfime,cbe reftringaoo ad una fola fpe 
eie quello, che è detto in genere . La Legge dice, che le Cbiefe non pof 
fino appropriarli beni poffeduti da' Laici recando però falue le ra- 
gioni loro'jdvrette.Hon è vero che ut fia di flint ione di diretto &• uti l 
le J'olamente nell Emfiteufi,ma ambidua quelli dominijfi ritrouano 
tulli beni patrimoniali, nella locatione perpetua, nel confo referuati - 
uo, e nel Feudo .-pertiche non debbo reflar direplicare, che nella Legge 
det Senato non è n Jota la parola Emphyteoticije che generalmen- 
te parla di tutti ù contratti ò modi di poffeiereÀoue dui Domini) uti 
le, e diretto reflano dtuift ; nè è lecito ad alcuno notoria rtRrmgcre, ò 
in altro modo dichiarare contea il fno nero fin fo, per voler indi trar- 
ne la conclufionefeguentepofla nel Monitoriothc in altro modo J nS 
ftpoteua dedurre : Cum prxmida in aliquibus Ecclefiarum 
iura , edam ex contra&ibus initis ipfis Ecclefijs compc- 
tencia,aufcrant. 
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RISP OSTA. 

Grande ftrcpiro fi l’Auuerfario in cofa di niun momento, af- 
faticandoli in lungo, per pruouar,che, oltre i beni d’Enfiteo- 
fi.alcri beni fi truouino,ne’ quali è dirtinro il direttodoml- 
niodaU'vtile,- onde fua Salititi habbia errato nel riftrigne- 
read vna fola lpecie,chc fono i beni d’Enfiteofi,quello,ch'è 
cornane al genere, ellèndoui quelle cinque forti di beni , 
cioè, Enfiteotici, patrimoniali, locationi perpetue , cenli ri* 
feruatiui,e fendi, ne’ quali tutti lì truoua quella dillintio- 
ne d vtile , e diretto , e tutti quelli in genere abbraccia la 
Legge, & Ordinatione fatta dal Senato. E perciò non è, fe- 
condo lui,il Monitorio fondato in cofa vera , poiché ncl- 
J’Ordinatione non li truouano nominati quelli beni ne in 
voce propria.ne in equiualente,ne meno fecondo il fenlo f 
Ma i ciò lì rilpondc ip più modi. E prima lì dicc,che l' Au- 
tierfario lì feruc delle proprie armi contra fc mcdclìmo; & 
fi i guifa di quel Reo , il quale conuinto , e giudicato d'vn 
folo aclitto,altri apprclfo nc ricordile fe n’accufi,riprcden- 
do il Giudice, che non l'habbia giallamente giudicato, per 
. che non l’habbia condannato eriandio gpr altri fuoi misfat 
ti . Qui i punto il mcdelimo lì feorge; percioche condanna 
il Papa quella Legge per cagione de* beni eniiteotici : e 
l’Auuer fario dice, non clfcr ben condanata,accufandonc al 
tri comprefi nella Legge . Quando il Papa non riprendef- 
fe,e giudicaffc quella Legge ingiulla,fe non in quanto com 
prende i beni cntìteotict . non rellcrcbbe per quello , che’l 
giudicio nò folle giullo,fe ben j> altro códannar fi douelfe. 
Quello non è modo di difender la Legge: ma più torto dìac 
ciarla, c dichiararla maggiormente ingiufta. Percioche 
tanto è peggiore quella Legge, quanto più ripugna, e dero- 
ga alla Liberti Eccleliallica, togliendo non in vn modofo- 
lo:ma in più maniere le ragioni , chi la Chiefa fopra fuoi 
beni polfeduti da' Laici . E di più fi fcuopre vna falliti del- 
l’Aiincrfirio.quando dice; Qutllothenon uifitrkoua in modo 
alcuno, ni in parole, ni in fenfo ; perche «pel/’emphytheoticis non 
ni i formalmente, ni in parole equivalenti . Falfo è quello , che 
non vi fiano beni d'Enfitéoli con parole equiua)cti,ne quan 
so al fencuaenco ; perche fcv’c il genere , v’è ctiandiola 
- , • • . ’ fpcciej 
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fpecic;e fe la Legge per detto dell* Auucrfario ficfTo com- 
prende tutti i beni.oue fi diftinguono il diretto , e 1’ vtilc, &. 
negli cnfiteotici ("com’egli Hello dice; è quella diftintionc , 
adunque tal Legge cóticnc in fc ancora quelli benid’Enfi- 
tcolì.e fe non in parplc, almeno in fentimento,e fé non in pa 
role formali,c fpecificheialmeno in parole equivalenti , & 
in genere . Et in quefto pare, che contradica à fc ftelfo, ne- 
gandole i beni cnfiteotici quanto al fenfo fiano comprelì 
nella Legge;poi volédo.chc la ftelfa Legge abbracci quefti 
beni ancora,oltre gli.altri,ou’è diftintionc d’vtile,e diretto. 

Oltre d ciò fi rifpondc,che’l papa non fónda il giudicio delle 
Ccnfurc prccifamente in quefti beni cnfiteotici ; perche 
.altro è confiderar ciò, ch’egli tratta nel fatto di tjuei Mona 
jci:& altro ciò, ch’egli ordina nel giudicio . Ordina la San- 
tità fua fopra la Legge Veneta, e la dichiara nulla, in quan 
to ella toglie le ragioni, le quali habbia la Chicfa fopra 
beni d’Ecclefiaftici,poiTeduti da’Laici, condannando il te- 
nore della Legge, & ordinando, chcfia riuocata,c calta ta ; 
tuttoché racconti inficine l’occafione , prefa dal Senato di 
far cotal Legge . A quefto mira l’intendimento del Ponte 
fice, & in quefto fonda il fuo giudicio, che quella Legge fia 
ingiufta,c ripugni alla Libertà Ecdefiaftica . E’ piaciuto 
alla Santità fua di nominar quei beni pofleduti da’ Laici, i* 
quali riguarda la Lcggc,con voce d’Enfiteofi piò, che d’al- 
tra forte, forfè perche tutti gli altri hanno certa fimilitudi- 
ne con quefti beni,à' quali tutti fi potrebbero ridurre . Ma 
perciò maflimamente per fuggir di nominarli tutti ad vno 
ad vno,fcruendofi di quefto nome d’Enfitcofi , come d’vna 
fpecie di que’ beni, nella quale più euidentemente fi feorge 
l’ingiuftitia del Dccreto.Talche c fiato perfettamente inte 
fo il fenfo di quella Legge, c giuftamentc il Sommo Pontefi 
cc l’hà dichiarata inualida,& ingiufia. 

?i \.y o r *4. 

8 . T^on è cofa ttuoua che gti EcclefuBici per entrare netti beni pof 
[càuti da Secolari h.ibbuno tentato di dot nomedi Enfiteufi alle 
ragioni , per le quali rictuono canone, ò penfioue . *An?id* io o. 
anni in qui molte Città d‘ Italia hanno per que fi. t caufa tumultuato 

■ contro di loro i & ejft ftsfli fono alle uoltc Rati sformati à ritirar fi 
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dalle fut prttenfioui , e contentar fi del canone , che riceueuano, et» 
me nella Città di V adotta , tra la ammutini di S. CiuHina,e 
Tratta , & Vrbmo ancora triti Clero , & il Popolo ; le quali com 
trouerfie de t una e l'altra Citti finirono per tran\anione. Et anco- 
ra in Ferrara furono fupr a quello (teffo grame pericolo fi tumulti 
i quali per federe Papa Bonifacio IX jielli Feudi , Enfiieofi,&> 
altri fintili contratti del Ferrare[eleuò la caducità , la prelato, ne, la 
confolidationc per linea finita , riducendolt pitti natura di ccnfi,ibe 
£ altro contratto . 

RISPOSTA. 

Aggrandire e al /olito , per far di Mofca Elefante . Le molte 
Città d'Italia fi riducono à tre fole» Padoua, Vrbino, e 
Ferrara ; i quali eflempi fono ancora in fauor noftro , co- 
m'egli fte/fodicluara , dicendo , che gli Ecclefiaftici bob - 
biano tentato di dar nome di En fitto fi alle ragioni > per le quali ri - • 

ceuono canone ,ò penfionc. Nel che moftra , che gli Ecclofia- 
ftici fono ftati gli Attori , c che Tempre hanno conuenuto i 
Laici» e perciò i giudici; fono ftati giufti , come s’è dichia- 
rato . Se ben non fi sà, con qual fondamento dica , c’hab- 
biano tentato di dar nome d'Enfitcolì alle ragioni loro lo- 
pra beni po/Teduti da'Laici . pcrciochc ò erano vere Enfi- 
teofi , ò così eftimate. S’crano vere , haueuano gli Ecclc- 
fiaftici ragione , e però giuftamente pretendeuano . S’ era- 
no cofi eftimate , e credutela Ragione haurebbe dichiara- 
to , c dccifo il giufto , come in altre controuerfie accade . 

Ma , fe fi truouano veramente molte Enfiteofi vere de gli 
Ecclefiaftici -, perche far quefta Legge , la qual tolga loro 
ogni ragione , fuorché il diretto , Coprì tali beni tnfiteoti- 
ci ? Quefta Legge c vniuerfale » & abbraccia etiandio l*En 
fìteofi verc>nellc quali gli Ecclefiaftici veramente hanno ra 
gioni fopra tai beni ; e però non è da tolerarfi , ellendo in 
ciò pregiudiciale alla Chicfa. 

Quel, che poi dice della controuerfia di Padoua , che fu dichia- 
rato in tutti i Lineili delli Monaci non hauer luogo laprclatio* 
ne , la confolidat ione per linea finita, comecoflantcmente afferma U 
Città, che da tempo immemorabile per innanzi era flato co fiume, 

& ufo . Quefto può hauer doppia intelligenza, ò che s'in- 
tenda quanto à'Liuelli con la Città folamente in quel calò* 
c così palli : ò che s’intenda quanto à tutti i Liuelli , c’ha- 

ueflero 
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• ueflcro i Monaci con altri Laici ; c quefto non fi concede, 
nò può fiarc, perche farebbe fiata fcntcnzaingiufta , e tran 
fatrionc ripugnante d'facri Canoni , togliendoli alla Chie- 
fa quello , ch’è fuo . Senzache non fi poteua in quel giudi- 
ciò eftender la lcntcnza oltre d' termini di quella czufa_, . 
Ma che ? Non fi vede nella prefente lite co'l Zabarclla, che 
i Monaci pretendono fopra quei beni, e la lire s’è agitata 
lungamente ? Da quefto fi vede, non effèr vero, che, vi fbfle 
alcuna dichiaratione,ò dicifione.ò tranfattione, per la qua 
lei Monaci in tutti i loro Liuclli non poteflero pretendere 
caducitd , prel ationp , ò confolidatione per linea finita . 

D‘Vrbino,fi può vedere Paolo di Caftro 3 , citato dall’Auuerfa 
rio, il quale dichiara quefto fatto più tofio in fauor noftro, 
che fuo . 

Di Ferrara , il Pontefice quel , che fece, fece ottimamentejper 
che haucua autoriti di farlo , hauendo egli l'vna , e l’altra 
potcftà ; e perciò può difporre fopra tali beni . E può far 
altresì tal concefsione d’Prencipi , i quali à lui ricorrano, e 
fi truouino in ciò aggrauati , come fece la Cittd di Ferrara. 
Ma che’l Laico di (ponga di propria autoritd fopra tali beni 
Ecclefiaftici» quefto non è lecito, come tante fiate s’c detto. 

p R. V O V A- 

9. li Dottori auucrtito il notabil danno , thè il laico rie tue per la 
devo lu none , ò confolidatione à linea finita , per loro commune opi- 
nione l'banno lettala affatto dicendo , che in tal cafo ilproffimo pa- 
rente può dimandar per giuRieia d'effere inveii ito, & effendoli ne- 
gato può appellare ; & molti uengono d quella fpectficatione, an- 
cora che la Chic fa uolejfe lo ftabtle per fe ; & altri aggiùngono, che 

non foto fta tenuta dare rinueHitura, ma che non poffa nè anco ere 

[cere il canone , 

RISPOSTA. 

Pur’alfolito fuo porta menzogne, allegando Dottori »i qua- 
li non pur non dicono quello , ch'egli intende : ma tutto il 
coriPlrio ; che certo è cofa di marauiglia , vedere in fìtto 
cofi rileuante citare cofi falfamcnte . Il che rnoftra in lui ò 
malitia, per ingannare , s'hd veduto i Dottori : ò poca ac- 
cortezza » 
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cortezza ; fe non gli ha veduti, e da altri gli fiano flati foni 
minidrati , predando in ncgotio fi grauc fi di leggieri fede 
ad altrui. E tanto più , che, doue fi doucrcbbono citare i 
Configli dc’Libri , fi citano i Capi , come in Curtio, e Ri- 
minaldo ; indicio chiaro , ch'egli non hi veduto : ma mala- 
niente la copia intefa . 

Tre cofe dice in queda pruoua . prima , che i Dottori, vedu- 
to il danno, che riceueua il Laico per la deuolutione dc’beni 
enfiteotici per linea finita , l'hanno per loro comune opi- 
nione leuata. Polche, quantunque la Chiefa volcflc per fe 
ritenere, non pofjTa.VIrimamente, che la Chiefa fteffa nean 
che in tal cafo pofla crefcer il canone . 

Quanto al primo , ò parla d'Enfiteofi conceduta da Priuato » 
òd'Enfiteofi conceduta dalla Chiefa . Nel primo fèntimen 
to fi concede , che fia tenuto il Padrone rinuedire ; c que- 
daè comune opinione , portata principalmente da Barto- 
lo nella l.i permitcitur.ff.de aqua quot.& xfHua.Ma, fe fi 
fanelli d'Enfitcolj Ecclefiadica, non è queda la comune opi 
nione , che la Chiefa fia tenuta i riconfermar la conccifio- 
ne. Anzi Grato conf.no.nu.63. in fin.Iib.i.dice, la comu 
ne opinione cldrc , che la Chiefa non fia obligata rino- 
uare la inueftitura. 

Quanto al fecondo » che la Chiefa , volendo per fe ritenere , 
fia tenuta rinucftrrc, gran bugia c queda, che per comune 
opinione de’Dottori fia à ciò tenuta . Percioche i Dottori 
il contrario indignano , come fu di fopra modrato , e fi hi 
fingolarmentcper più decifionidi Ruota, le quali preuaglio 
no d tutte l'autoriti de’Dortori,comc appreffo Paolo Emi- 
lio Verallo Decis. 303. & Decis. 304. doue particolarmcte 
predo il fine nel vcrs.quam conclufioncm, chiama la Ruota 
queda fentenza la più comune. 

Che finalmente dicano i Dottori, che ne anche portala Chiefa 
crefcerc il c mone in eu nto,che debba rinuedire, no fi truo 
uanoqucdi Dottori,che ciò indignino . Certo è , che niuno 
de gli allegati il dicono:ma ben la Ruota dice il contrario. 

Otto fono i Giurcconfulti,ch’egli apporta, tri quali due foli, ■ 
Decio * , e Bcroo b, fono per la fua opinione , che l^£hie- 
fa, volendo per fe ritcncre,non poffa farlo . 

Giulio Claro li.+.i. Fmphvteufis q.4j.vcr s.Scdquid 0 Fcclefìa, 
porta Decio per l'opinione contraria : poi l'Abbate per 

■■ J r °P i - 
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l'opinione contraria : poi l'Abbate per l'opinione vera, ch'- 
egli fegue ; e conchiude , cofi dicendo; Ego tamen libertà in - 
tlinxrcm in fententum Abbatti , qua ctiam eqitior iiidetur. 

S’c letto Aluaro Valafco nelle Tue Derilioni de’ Confulri, e fi 
fono veduti tutti i luoghtdou'cgli tratta d'Enfiteoli, che fa- 
no C0nfult.28.50. 5 j. (Si. 76. 8 6 . ?5.nc fi truoua, dou’cgli 
di ciò faccia parola . Se non che nella Conlultacione i8.di 
ce in fauor noftro»che,fe l’Enfiteota chiede la rinouatione , 
la quale dee farli dopo le vice della prima inuellitura, non 
fi dee cócedere,e mafsimamente dalla Chiefa ; c che ne an- 
che il Prelato ciò può concedere, effendoin graue pregiu- 
cio della Chiefa, e contro il certo nell’ Auch. de non alienati. 
f autem t uert. 7 {ec ìllud.perehe ciò farebbe con artutia 
fare Enfiteofi perpetua di cofe' Eceleliaftictic, che non fi 
concede ; e ne cita Autori. puòeffcre.che vi Ila altro Libro 
di quello Autore,come le Queflioni de iure Emphyteuc.ma 
doueua allegarlo , acciochc li vedelfe , fe cofa dice in fuo 
fauore . 

Carlo Rumo nel confi 2. nu. 18. niente parla d’EnfircolIdi 
Chiefazma folo d'Enfiteoli di Priuato . 

L'Abbate nel c.Bonx memorix il i.nu.»*?. chiaramente dice, 
che , fi: la Chiefa vuole per fe ritenere, non è obligata con- 
cedere l'inuertitura . Et è comunemente allegato, e segui- 
to intal'opinione.Ne! confi 1 j. citato daH'Auucrfario, ne 
pur’ accenna cofa d'Enfiteoli ; ina fol tratta dell'vfure . 

CurtioSen.conf.fnon cap J+7.nu.i o.infegna apertamente an 
ch'egli, fe la Chiefa vuole per fe ritenere , che non fia tenu- 
ta rinouar la concezione . 

Hippolito Riminaldoconf.(noncap.) 44.niente dice di que- 
llo fatto : fol conliglia fopra l'inuertitura d'vn Enfiteofi 
tra due parti pretendenti , c decide , qual di effe debba 
effer inuellita , & all’altra preferita. Et ecco, come quefti 
Dottori non pur non fauorilcono l’Auuerfariotma falfamc 
te fono allegati per la comune opinione , che la Chiefa à 
linea finita fià tenuta rinueftire. 

Ma.polloche quei Dottori ciò diceffero, non però dal detto 
loro fi pruouarcbbe giuda la difpolitione di quella Leg- 
ge. Percioche non altro leuarebbono alla Chiefa, che la ra 
gione della confolidatione per linea finita :doue quefta Lcg 
gc toglie la prclationc in cafo di vendita, la deuolutionc 

Cg per 
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per canon? non pagato, ò per patti non olfcruati , & ogni 
altra qual fi fia ragione , fuorché il diretto dominio . 

a» t^r o v . 

io. Tfon è niffuna marauiglia J che per Ugge ò per tranfattione rui 
li luoghi fi opra nominali fia leuata la caducità per canone non paga- 
to , e la prdatione in cafo di uendita, e la confolidatione per linea fi- 
nita » attefoche niffuna di quefte condii 1091 è nete fjaria & iffemiale 
al contrailo. Ma tutto quello, che fi può fare per legge fi può fare per 
fatto , & ancora la confuetudine lo può introdurre ; pertiche in qut 
fio Stato hà potuto la longa e preferitta confuetudine ,U qual fi uede 
era immemorabile gii I yo. anni di Uuare ad alcuni pochi beni en fi- 
tto t lei ( fé pur’ ue n'erano ) la cadutiti , la prelatrone, e la confoli- 
datione , er introdurre , che fuori del pagamento della penfione /af- 
ferò tenuti patr imoniali & allodiali . 

RISPOSTA- 



» fi*41- 
i tonf.jx. 

UU.l.p.1. 


Tre cofe dice in quello argomenro,Prima,che quelle tre con- 
ditioni di caducità, di prelationc,e confolidatione non fono- 
nccelTarie all’Enftteofi; perche la legge, e la tranfattione ha 
potuto lcuarle .Secondariamente, che quel, che per legge lì 

{ )uò fare , li può etiandio far per patto ( cefi credei! , che 
cgger lì debba - non per fatto ) e che la confuetudine può 
introdurlo . In vltimo dice , che la confuetudine nello S ra- 
to Veneto hi potuto lcuare quelle tre conditioni da'beni en. 
fiteotici , c farli patrimoniali , & allodiali . 

Al primo lì rifponde, che quefìe tre conditioni fono tntte in- 
fieme ncceflarie alla natura, e foftanza del contratto enfi- 
teorico, in guifa tale,che,fe fi leuino/ortifee l’Enfiteofi altra 
fpecie di contratto, E pcrciò/c Bonifacio IX. leuò per leg- 
ge quelle conditioni i tutte l'Enfiteoltdi Ferrara, acqui fta- 
rono altra qualiti , e fórma di contratto . 11 che confefia 
l’ Auuerfario dello a, dicendo, che quel Pontefice diede nuoua 
fama à quei feudi , & Enfino fi , e li ridujjcpiù à natura di ccnfi t 
- che d’aliro contratto . Ben vero è fecondo l'Abbate b , che la 
caducità per canone non pagato non è conditone per fe 
ftefià fodanriale all’ Enfitcofij perche per patto, ò tranfa- 
uonc , e per ufo> & oilcriuiua » fi può leuare , come in Vr- 
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bino ; eflendo folo eiTentiale il pagamento del Canone , il 
qual leuato , fi correbbe la natura dell’Enfireofi » perche fa- 
rebbe vendica, od altro. Leggali di ciò S.Adeò autem,lnft. 
de locat. & conduft. Talché noofegue , fc per legge Ponti- 
ficia in Ferrara , e per tranfattione in Padoua , & Vrbino 
fi fono leuate quelle conditioni,che perciò non iìano nccefl* 
rie al contratto enfiteotico,iè có tal patto fia conditionato. 

A quel , che nel fecondo luogo dice > fi rifponde, che non è va 
lido argomento dalla legge al patto, fiche quello, che li 
• può per legge , fi polfa eciandio per patto ; perche maggior 
forza hi la legge , che’l patto . Ma ciò quipoco imporca . 

Ben fi niega la confeguenza, che quello , che fece fionda- x 

ciò IX. per legge , e fi fece in Padoua , & Vrbino per tran- 
fattione, fi polfa lìinilmcnte introdurre per confuetudinc 
nello Stato Veneto . Perche il Pontefice haueua, come s* è 
detto , autorità di ftacuire . E la tranfattione era valida , 
concorrendoli volere , e confehtiinento d'amenduc le pai> 
ti ; douequi nèl'vno, nè Tarlerò fi truoua . 

Che finalmente lunga , e preferitta confuecudine, la quaTan- 
che ( fecondo lui ) fia immemorabile, habbia potuto leuar 
quefte conditioni in quello Stato » aio è falfo. Anzi concra- 
dice à quel, ch’egli delio altrouc dille , queda Legge clfcr 
fatta, perche gliEcclefiadici bene IpeÉfo moledauano i Laici 
con liti intorno i quedi beni, & i Monaci defli nel prefit- 
te cafo contcdano lite, preceodédo la prelationc. Segno eui 
dente, che non erano quefte conditioni da confuetudinc lc- 
uate;perchc vanofarcobe dato il pretendere ò prelatione, 

/ò altro fopra tali beni. E, quando tal confuetudinc vi forte, 
fe forte per gli Ecclefiadici foli,corae difponc queda Legge, 

-farebbe corruttela, & in grauc pregiudicio della Chiefa,co 
me s’è dimoftrato:ma fe comune forte tanto i’Laici, quan- 
to i gli Ecclefiadici , e con modi non ripugnanti à’facri Ca 
noni, farebbe tolcrabile, come infegna l’Abbate a, dicendo; « vtifufnù 
Et intelbgoMt omnis ceffo obleMo, quando efl dfuttudo cor» mutue 
tam L<ucorum, 4 *ìm Clerirorum, ficut con tingi t in cafu nofìro. 

Ch'era la conluetudine d'Vrbino . 

T B^y 0 V 4. 

l f . Si ueie il df. 7 i.Li di Vmotmitano,iouc ù lago difcont.tbe U 
€0!j[f4Ct tidlflC UflCO nell'enBteoB E(clefia3icbc bi potuto mtrodunt 
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in Orbino, che (offe levata la conditione della cadutiti. La quale 
nondimeno è la pii utile per la Chiefa;imperocbv fervutila la Cbie 
fa acquiftarebbe li miglioramenti fetida pagarli, thè per prelationt , 
ò confolidatione,ò linea finita non [e li può appropriare fé non pagan 
• doli ì giu fio pre^ofonde per l'argomento d Jimili,& anco à malori 
tanto pii può la confuttudine Icuaie la pr tu attorie, e confondanone* 

RISPOSTA» 

L’Abbate nel conf. LXXII.p.i. (nòli, che non fi si,che drrvo- 
. glia ) dichiara, come la confuetudine coli in Vrbinohàot 
tenuto, che, per canone nó pagaro,non fia diTcacciato l’Enfio 
teota:ma folamcnte fi proceda i far pacare la penfione.Ma. 
qui nó è il medefimo; perche coli v’era il confentimento del 
Vefcouo, e del Capitolo *, che qui v’c innanzi la ripugnan- 
za de gli Ecclefiaftici. Coti fi coglicua la caducità folamen 
te : qui fi lieua la prelarione ancora , ,e la coniolidatione . 
Coli era la confuetudine comune tanto i Laici t quanto 
i’Chierici : qui folo fi pretende contro i gli Ecclefiaftici » 
Perloche fi niega in tutto la confirgucnza » che , fe ciò s’ è 
coli coftumaro.quì parimente far fi porta . E tanto piti (T 
niega , chc’l Panormitano fteflò dichiara , non poterli 
ertendere quella tranfattione d'Vrbino fuori del Territorio, 
che però dice -, Tranfatlto fatta cum aUqutbus ex pluubut 
babentibus idem iut non extenditur ad alios.l. ». C.de tranfatt. 
E perciò l’argomento àfmili , ò d maiori » che dice l'Auucc 
fario,nuUa conchiude * 

V K V 0 ? 

li. Jtggiongefi , che non ì (ingoiar in quello Stàio , ebe qualche be 
nt Enftcotico fia fatto allodiale .ma in Francia tutte le Emfiteufi 
fono fatte tali i come tefh fica Ioan. Rub. Auth. Ingrefli , de 
facrofanftis Ecclefijs . Le quali coft mofirano , & la c quìtàtùr 
la ncctfiitd di ana tal Legge t 

RISPOSTA* 

Se fi parli de’beni de’ Laici, fi concede quello, che dice di Fra 
eia : ma fc de gli Ecclefiaftici, fi niega, che vi fia tal coftu- 
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me ; ne ciò intende il Dottore allegato . E fe ciò intender- 
le , non è da ftare all?, fi) a opinione . Oltreché mcn male 
ciò farebbe in Francia ; perche la legge , ò confuecudine fa 
febbe vniuerfale • tanto per Laici , quanto per Ecclefiafti- 
ci: douequefta è fatta particolarmente contro gli Eccle- 
fiaftici . Ma che al folito fi portino elTempi di lontano,dub 
biofi, approuati da opinioni Angolari di capricciofi Dot- 
tori , e che fiano anzi corruttele, che confuetudini ; lafcian 
doli le leggi comuni , & Ecclcfiaftiche , c le comuni opinio 
ni dc'più i cientiati , e celebri Dottori ; ben quefto moftra » 
quanto poco fondamento, efaldezza habbiano le ragioni 
dell'Auuerfario indifefa così di quello * come degli altri 


■ Statuti , 
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à 3 . Q uefla legge fe bene il Senato Veneto non hi conflituito i quel 
tempo informa di legge fcritta publicata per tutto lo Stato fuo i» 
termine uniucrfale j I bi nondimeno in ufo , e confuetudme* ref vit- 
ti nelle caufe oicorrenti fatta , offeruata , & ejjeguita da auel te M 
co fino ad bora ; come in tempo del Doge Vende amino del 14 7d. 
in un referitto al Podefli di Monfelice fipia una tal controuafut 
particolare. Et in tempo del Doge Moro in un referitto alli pittori 
diBrefcu l'anno i+«6. 

Risposta, 


Gii s*è più volte detto , che non vale argomentare da vngiu- 
dicio , e decifione particolare à far'vna Legge vniuerfale . 
percioche ò 1' Ecclefiaftico egli è quel , che ricorre al lo- 
ro laico per giuftitia , e perciò c giufto quel giudicio; ò, fe 
FEcclefiaftico è tirato da Laico i Tribunale lecolare , il giu 
dicio non è giufto . Di maniera, che ò per l'vr.o, ò per l’al- 
tro capo non è lecito di far tal Legge* Tanto più, chc’l Lai 
co non hi giuridittionedi ftatuire fopra beni Ecdefiaftici ; 
e che quefta Legge decide.e diffinifee, fenza fentir le ragio- 
ni della Chicfa , ch'ella habbia fopra fuoi beni , polputi 
da’Laici in Enfiteofi . Perciò poco rileuano quei due Re- 
feritti di quei due Pf eneipi , Vendramino , e Moro ; fi come 
nulla giouaogni altra confuetudiae > che contraria fofTc 
alle leggi Ecdefiaftichc . 
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1 4 . Da (he appare Alatamente , che quella non è ma legge uuoì 

ua,ma è daanticbifnmo tempo iìabtlita in cen/uetkime , e confir - 
[ mata, non foto per giudici) particolari delti Magistrati, ma dal Prete, 
cipt ìRellotdequaii la teggediceSi czufomPrinccps intcrpar- 
tcscognouerir,& fententiam dixeriteft lex in omnibus fi- 
milibus i Et fecondo li Giurtfconfulti hanno for^a di legge fe ben 
fofsero deafiui fola tun particolare cajo : fi come le leggi Canoni - 
che qua fi tutte fono deci poni di cafi particolari. Ma taqto pii quan- 
do hanno anco la fignificatione della uolontà del Vrencipe netti cafi 
filmili, con tfprclJi otte in termini generali, cóme li [opradetti . 

RISPOSTA* 

Quefta confuetudine confermata con particolari giudici) , e 
con legge del Prencipe.s'è (tata pueter iurìs Canonici difpofitio- 
nem , a niun modo ha forza : ma s'è fiata fenza pregiudico 
• s della legge Canonica, può hauer pig ore, e faldezza . Ma nó 
' però fi conchiude, che fi pofla far'vna legge vniuerfale , la 

3 ual tolga ogni ragione à gli Ecclefiaftici . E quello, che 
el prencipe fi dice a ; Sicaufiam inter partes cognouerit grc.b' 
a t. h-C. vero r i fp ect o à'litiganti,i quali fiano lottopofci alla fua giu 
efi ridittionc: ma -non rifpecto i gli Ecclefiaftici , che non fono 

quJd.hp.dt fuddici. Et è vero in cafi in tutto limili , e però dice ; £fl 

iur.n»t. gen. lex in omnibus ftmiUbus . Ma bifogna vedere, fe quei cafi de* 

& «*• cifi erano tali , quali fono quei delle ragioni cnfiteotichc , 

le quali hanno gii Ecclefiaftici fopra* fuoi beai , 

1» R.P 0 V yf , 

l f. Quelle eofe fono Hate fatte dalla Espublica , vedendo ciò , e fé* 
pendo, e non reclamando , e perciò tacitamente approuandn per gin- 
fio, e rect [larto quello , che fi efeguifea ,non folo gli Ecclefiafiià, 
chcriceueuano la rrpulfa dalle loro dunandesma li T^untij StpoSloli 
ci ancora, e per confequente li 'Pontefici ile(ft : fiche quello , che dal 
finato è fiato deliberato del 1 6o *. è ma dichiaratone , & efpref • 
pone in ferino della Legge uecchia, che fiati* in confuetudine , iy 
in refcrUti diretti à particolari Magiftrati , 

RI S« 

w s 
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?■ •' RISPOSTA. 

Già s’è detto della confuetndine « e dei Refcritti,come vaglia, 
no . De’ Sommi Pontefici fi dice, come tante altre volte , ò 
che non l’hanno faputo.ò che n’hanno fatta la douuta am- 
monitione al prencipc,ò che hanno tolerate le derilióni par 
ticolari, fatte giuftamente fecondo la Legge Canonica,quà 
do gli Ecclefiaftici hanno conucnuto i Laici . E perciò noa 
è da far in ciò fondamento alcuno . 

p \ v 0 r jt. 

16. 7 {on reflarò di aggiùngere , cbefe ni fojje in tal Legge minili » 
fcrupolo Tapa Clemente Ottano* nel cui "Pontificato fu publicata , 
Tontefìee •gelantifjimo, t che m qucfla Città Unenti Almi tiri uigth 
lantiffimi non Ibaurebbe diffìmulata . 

RISPOSTA. 

Egli è verifimile, che Papa Clemente fe ne rifentiflè con l’Am 
bafciadorc Veneto,e delfe qualche ordine al fuo Nuntio in 
quella Città rifedente, & n’attcndelTe altra piò opportuna 
©ccafione di procederei pronedere , fecondoche richiedc- 
. ua il fuo vfficio . Gii s’è detto,ch’altro è digerire il proue- 
dimcnto,& altro il confentire al difetto, ò uero il difsimu- 
larlo. Ne fi deonoi Pontefici riprendere della foffcrenza, 

• e benignità loro in afpetrando il ricono feimento , e l’am- 
menda dell'errore . Ma hora il Pontefice prefente altra oc 
. cafione hi hauuto,onde s’è molfo, la quale non tanto altri , 
come IaSantiti fua,premeua; perche non vi concorreuauo 
tanti difordini, tutti inficine adunati , come hora fi veggo- 
< no . Ma gii di ciò fò altroue a detto i baftanza. 

’■ T R V 0 V A, 

17 . Se la propofia breuitì del prejentedifcotfo permettrffe , fi mtb 
fbrartbbe cutdcntemcnte quanto fuori di ogni conuenien^a nel Mo- 
nitorio fi dica,bauendo riguardo à quefla Legge , come appare : 
Cumque prxmifl'a in aliquibus Ecclcfiarumiura edam ex 
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contra&ibus iaitis ipfis Ecclefiis competencia auferanc . 
Et infume fi farebbe noto, thè per quella nonuiene lottato alle Chic- 
le alcun ius quxfitum,anz/ che Bando ejfa in vigore , <jr offeruan- 
ra, retta alle Cbiefe ptoiuifjimo,t facilismo modo di ritenere om- 
nia iura quxfita fibi competentia • Hon fu mai collume di 
quefta Eepublica di levare il ius quxfirum à qualfiuogha per fona , 
non che alle Cbiefe} ma chi vuolgiudìcare le leggi altrui, e non erra- 
re, i necefjario,cbe prima le intenda, e ne babbia intiera mformotio- 
nc',e non proceda al dannarle prima di vederne i fondamenti. Hi det- 
to m quella materia più di quello che conveniva à quello Difcorfo,e 
pur non è una minima parte in comparai ione di quello, che retta . Et 
fe occorrerà molitore li fondamenti di quella Legge, veder à ogniuno 
quanto fia fondata fopra lagiuttitia,& equità, e quanto l auttori- 
tà del Senato fio legittma per poterla conltuuirt . 

RISPOSTA. 

Hi detto, quanto hi potuto, e faputo in fauore,e difefa di que 
fta Legge : anzi mólto più di quello, che doucua , e poteua ; 
c però il vero dice ,d*hauer detto in quefta materia piu 
di quello, che conueniua à qucfto Dilcorfo, che meglio 
era il tacere , e non dirne niente . E certo s altro egli 
hauclTe hauuto , l’haurebbc apportato più che volen- 
tieri : & bora per amplificar* il fatto,dice,chc non hi detto 
vna minima parte.e che vi farebbero altre cofe da di re, che 
per breuiti fi eralafciano;& vien biafimando il Somo Pon- 
tcfice.che non habbia quefta Legge intefa . Ma rifpondcn- 
do à quel, che dice del Monitorio,che non fi tolgono le ra- 
gioni acquiftate • c proprie della Chiefa , c che pero mori 
d’ogni conucneuolezza ciò fia pofto nel Monieono;fi dice» 
clic fenza dubbio fi tolgono le ragioni alla Chiefa , e ch*c 
falfiffimo.che per tal Legge refti alle Chicfcprontifsimo,e 
facilifsimo modo di ritenere le proprie ragioni , che loro 
conuengono -, fi come più volte s’é pruouato,e dimoftrato. 
Et ifquificamentc c ftata intefa quefta Legge.e giuftamente 
s*è proceduto à dannarla , come meglio fi inoltrerà nc' fc- 
gucntiCapi. 1 


Si prue- 



da N.S. Paolo Papa V.Cap. X. 141 

Si pruouano valide le Cenfure prefcnti ; e prima, 
che ‘1 Sommo Pontefice hà ciò potuto fare; e 
s’occorre alle ragioni contrarie. 

Cap.X. 

(ALLE cofe in fin qui dichiarate potrebbe d 
badanza orter pruouaca Ja validità, e giudi tia 
delle Cenfiire,pubiicace dalla Santità di Paolo 
Papa V. contro i Signori Vencciani-: con tut- 
to ciò,per render la cola più certa , e manife- 
f p OCO pùì particolarmente lì tnoftceranr.o 
valide, e giufte in quelli vlumi Capi ; poiché l'Auuerfario 
ancora rcrmina,e chiude l’eftremo delfuo Libro in quello par 
«colare , facendo l’vltimo sforzo di pi uouar tutto il con- 
trario . E tre cole mafsimatnence intorno d quello gùidicio 
delle Cenfurc fi vedranno. 

1. Che'l Sommo Pontefice hd ciò potuto fare. 

2. Che far lo douena. 

3. Che co* domici modi l’hd fatto. 

Ma per più chiara intelligenza di quanto s'hd da dire cosi siJithiar 4- 
in pruoua della vcrird , come in rifpoda dell’obbietdoni , 8c * tle &f*re 
anche per fodislactione delle perfone mé docce, iì premetterà 
breuc dichiara rione di quede due Cenfure, Interdetto ,c Scom 
munica,publicate nella prefente caufajedcirinccrdccco maifi- 
flnaiucnce;pcrche,lr bene c Cenlura anticlùfsima in Sata Chic 
là , la qual trahe origine inlìn da gli Apoftoli.che la infiituiro 
no, come fi legge ne' Canoni Apoftolicimondimcno, perche no 
è così frequentata,come la Scommunica , e non cosi d tutti è 
nota, fard bene il dirne breuemente qualche cofa,e tanto più, 
che Poccafione prefente il ricerca . 

L’Interdetto è Cenfura Ecclefiadica , la quale prohibilce che taf* fa 
l’vfo de’ Sacramenti , l’eflercitio de’ diuini vffici , e la fcpul- in 1, detti. 
tura Ecclefiadica . P nua t'in- 

Victa l’vfo de’ Sacramenti, le non di tutti, almeno d’alcuno; t ?. r Ì e, ' 0 , d * 1 ' 
lì che , dante l’Interdetto , alcuni Sacramenti non lìpodòno 
riceuerc, ne minidrarc . 

H h 1, L*Eu- 
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i . L’Euchariftia non fi concede, fc nó in tempo di morte 
c.Quod in te, de p?nitentijs,& remifs. Saluo i Chierici, c Reli- 
giofìjd’ quali non c negatala Communionc. 

а. L’Eflrcma vntionc non è conceduta nc anche in tempo 

di morte. c.Quod in te, de poenit. & remilT. 

3. Il Sacramento della penitenza , fecondo il /ux antico , 
non era lecito, fai uoche in tempo di mone. c.Quod in te , de 
poenit. & remilf.c.RefpófOjdcfent.excomJVlaBonifacio Vili, 
concedette priailegio,che in ogni tempo fi potefle miniftrar à 
qual fi fia pcrfona.eccettuati quegli, clic hano in qualùque mO' 
do dato caufa dell’Interdetto .c. Alma Mater.de Sét.excó.in 6 . 

4. Gli Ordini non fi poffonoconfcrire,ne riceuere.non fo- 
to i maggioriima ne anche i minori. Panorm. in c.Non cft, de 
fponfalibus,& matrimonijs-Suarez difput.34. fcft. i.nu.45. 

y. Il Battefimo fempre fi concedc.c.Non cft, de fponfahe. 
Refponfo.de fent.cxcom. c. Quonianj,dc fent. exeom. in 6 . E 
quello per lo pericolo della dimoranza; e perche è facraméto 
di necefsità,come dice la Glof. nel c. Non cft, in verb. Baptif- 
mum pawulorum.oae molti Tefti in ciò allega.. E perciò è leci- 
to ancora di confacrar il Chrifma,e l’olio,che fono cofc annef 
fe,e necelfaric al Bancfimo,& alla Confermacionc . 

б . La Confcnnationc etiandio fempre fi concede, c. Re- 
fponfo,dc fent.cxcom.perchc fenza dfa non è l'huomo piena- 
mente^ compiutamente Chrifciano,come fi legge nel c.Om- 
nes.de confccr. dift. j. E nel Concilio Aurelianenfe », moftran 
doli laneccfsitd di quefto Sacramento, fi dice ; Quia nunquam 
tue Cbrtsiianus.nifi confirmatione Epifcopalifucrit cbn( matusi eg- 
gaft il Turrccr.ncl fudecto c.omnes. 

7. Il Matrimonio vltimamente tempre è lecicodi celebra 
re:ma fenza benedictionc.E tanto piagli Sponfalt.che non fo- 
no Sacramento,!! poflòno lecitamente farete tanto in luogo 
interdettto, q ucfto tra perfone interdette . Abb. in c. Noa 
cft,. de fponfal. . 

Quanto- poi i-diuini vffici.chc fi vietano nel tempo dcllTn- 
terdetto,qucftc cofe tutte fi prohibifcono;il celebrar pubica- 
mente la McfTa.cosi il recitari diuini vt'fici, il fonar campane 
(Taluo l’Aue MariajiLfonar organi , il farprocefsioni publi- 
chc,il metter oranontdi 4<>-hore,& in brieuequegli eflercitij. 
tutti,! quali hanno parte ne r diuim vfhci, dicédofi ò orationi» 
ò Salmi, ò facendoli benedittioni folcimi. Di mauicia>che 1 Sa- 
cerdote» 


Triu a r liner 
detto de’ ditti 

■muffi"* 
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«erdotc.il quale in luogo interdetto efferati vfficio, fpettante 
all’Ordine , che non (ia lecito d_ Secolare, come celebrar 
MelTa,& altro, oltreche pecca morralmcnre.fal'sf irregolare . ' 
c. Isqui,&c. lscui.de fent.excom.in 6. Et c incligibilc.di mo 
do, che non può ne eleggerete efler eletto. Eod.c.fs qui. Et c 
impoftulabile.fiche nò può d dignità eflèr propolìo.c.T.de po- 
ftul.Prjl.E'fofpelbda vfficio,beneficio,egiuridittionc.c.Tita, 
de exceirj , r.Tla.c la Glof.quiui co’Dottori comuneméte.E dee 
efler priuo de* bencfìcij.c.PofluIaftis^dc Cieric.excom.minifc. 

E, s’interuenga fidamente alla Meda, ò i diurni vfficiin luogo 
Interdetto, pece a mortai mcntejperche quella pena più riguar 
da i Chierici.che i fecolari. Il Religiofopoi.il quale nò ferua 
rinterderto.quàdo si, la Chiefa Cathcdral^feruarlo, ò douer - 

lo feruare.è fcommunicato.Clem.Ex frequcutibus.de fent. ex- 
com.Ma il Laico, interuenendo al fanto Sacrificio ,fe ciò non 
faccia per dilprczzo deH’Intcrdetto,pecca folo venialmente 
fecondo Silneftro a, Cattano t>, soto c, e Toleto 4. Se ben Na- a v Intfn B 
uarro e ne anche vuolc,che cosi violi d modo alcuno l*lnterdct (tum 6. s. 7 . 
to, ne pecchi. Il Laico però, che fia perfonalmcre interdetto , t v.inerdt* 
òcon difprezzodeirintcrdctto inreruenga i’ diuini vffici,pec- 
camortalmente.E quegli, che sforzano ò direttamente, òwdi * 4 ’ ’*** 

rettamente i Chieriche Religioli à celebrare, e violar 1'Iater dmftrìii. S* 
detto, oltre il peccato graue,incorronoin ifcommunica.ai Pa- eerd. ht.i.c. 
pa riferuata;come efpreflamétc fi bd nella Clem. Grauis , de * J* 
fent.cxcom.Oue Clemente V. nel .Concilio Viennenfcfcómu *‘*f’* 7 -**. 
nica quei Prencipi, e Signori temporali , i quali éoflringono i 1 7 ‘ 
Chiérici d celebrar Mefla,& altri diuini vffici . Ne fono per- 
ciò i Chierici, eh’ vbbidifeono, ò p lo timore feufati , ò per la 
violenza, ò p altro,G che nò pecchino, & incorrano nelle pene 
de’ Canoni, come fi dirà poi al Trattato deH’Intcrdetto;c co- 
me da altri /è flato eccellentemente dimoftrato . Ben vero fBelUrm. » 
è, che, fi come nella legge Canonica antica era lecito vna ibi Ctmit. 
volta la Settimana celebrare, non fonate campane , con voce X»AS#»w. 
fommefla.chiufe le porte, gli fcómunicati, & interdetti efclu- 
fi, affine di conferuare il fantifsimo Sacramento, da darli, d chi 
ad altra vita paflaua«. permittimus.de fcnt.excom.Cosi Boni 
facio VITI, fece priuilegio, che con le ftcflecondition£,e manie 
re fi potefle ogni giorno celebrare, c dire i diuini vffici,cioé da 
due,ò tre inficmc . E di più a£giunfe,che nello flefl’o tempo '• 

dell’Interdetto quattro volte 1* anno in quattro feibuitd folen 

H h a ni 
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ni folle lecito di pubicamente celebrare, fonar campane, & of 
gani.e dire diurni vfrici.ciò è,la ièlla di Natalc,Pafqua,Pcntc- 
coftc,& Alluntione della B. Vcrgine,non cfcludcdolì ne anche 
glinterdetti : ma fole che quegli,! quali diedero cauià dcll’ln 
terdetto,non s’apprelfino all’altare^ c. Alma Matcr , de fent. 
excom.in 6. Marcino poi V. & Eugenio IV. aggiunfero etian 
dio la fèda del Corpodi Chrillo con tutta l'Ottaua . Et Leo- 
ne X. nella feda della Conccttionc, e nella fua Ottaua (doue 
però fi dica il proprio Ville io della Conccttione). fofpcfe.c ri- 
lafsò l'Interdetto , I Chierici nondimeno, & i Religiofi,comc 
perfone priuilegiate, polfono Tempre in tal tempo d'Interdec 
to interuenire al Sacrificio dell'altare, & à i diurni videi, cele 
brati con le dichiarate circoftanzc.E poffono in altre Chicfe, 
e Città non fottopofte a! l’Interdetto celebrare; fi come i Lai- 
ci altresi polfono conferirli altroue advdir la.Mcfla,criceue- 
re 1 Sacramenti , purché non fia perfona interdettale che per 
fua colpa fia podo l’interdetto ; perche ne anche altroue puA 
celebrare.fe fia Chierico; ne vdirla Meda Se fia Laico.c.fi fea 
lentia , de fent. exeom. in 6. 

La Predicatione poi-fempre c lecita in tempo dTnjerdetro,. 
fiche poifono lecitamente interuenire alla Predica in Chiefa 
ancorché fpecialnvente interdetta, tutte le perfone ctiandio in 
terdette : anzlancora fcommunicatc.c.Refponfo, de fent.ex.- 
com.Sc c. Epifcopus.de confecr. did. t . perche la Predica non 
s’annouera tra’diuini vffici . Vcggafi Tabicna verb. Interdi- 
fìum.d.S. 4 .che dice.elTer lecito di predicare anche ogni gior- 
no^ d tal’cSttto è conceduto ancora di fonar la campana. 

Priua vicinamente l'interdettodella fcpoltura Ecclefiafri- 
ca;onde i Laici, che moiono in cotal tempo, non polTono cfl'et 
fcpcliti in luogo facrato ò di Chiefa, ò di Cimitcrio; c quegli « 
che gli fepclifcono, fono fcommunicati.Clcm.i.de fepult. Ec- 
cettuati i Chierici, e lVeligiofi , à’ quali non fi niega icpoltura 
in luogo l'acro, ancorché lottopodo aH’intcrdettoipurche hab 
biano feruato l’Interdetto - ma che fi fepclilcano con filcntio, 
fenza campanai fenza vftìci.c.Quod in tc.dc pcenit.& rcmilf. 
C.Guni & piantarare. §. Quod fi , de priuilegiis. c. priuilegia, 
eod.tit.& c. Epifcoporum.eod. tit.in 6.&i Clem. i.de fepult. 
Si può nondimeno à’ Laici dar fepoltura fuor di Chiefa » c di 
Cimiterio in altri luoghi della Città , c terra interdetta. : ma 
fenza celebrar diurni vffici , fenza Tuono di Campane , & 

fcnz'al- 
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fcnz’altrc folcnnità funerali . 

Le Monache anch’eflc ò cantandoci recitando publicamen 
te i diuini vftici in tempo d'interdetto, violano l'intcrdecco , e 
grauemente peccano.c. Pofiulallis, de Cler. exco.miniftrate, 
E la pena è loro collimila nello ftelfo Canone, che in più ftret 
to Monafterio fiano rinchiyfc i far penitenza ; percioche el- 
leno ancora in quefta materia d* Interdetto lotto nome di 
Chierici , come dice Cattano , fono comprefe . 

Oltre i ciò è da faperc, che l’Interdetto è di tre maniere, al 
tro è loca le, altro perfonale, & altro miHo.ll locale è, quando 
il luogo ftcllbè interdetto , fi che in eflb eflcrcitar non fi pof 
Si l’vfo de’Sacramenti , ne i diuini vffici , ne fi dia fepolcura . 
perfonale, quando non il luogo, ma la perfona ftefla è inter- 
detta , che non le fi concedano le fudette cofe . Mifto è del- 
. l'vno,e l’altro comporto , come le s'interdica la perfona , Se 
il luogo,ou'ella fia, e dovunque vada; perche feco Tempre por 
ta l’Interdetto del luogo ; e perciò quello chiamano i Cano- 
nirti Interdetto deambulatorio . Et è quella ditferenza tra In 
terdetto locale, e perfonale , che , quando il luogo folo è in- 
terdetto , può la perfona andar’altroue , come s’c detto , per 
li facramend , e diuini vffici . Ma quando la perfona fola è 
interdetta dal luogo , altre perfonc non interdette polTono in 
quel luogo elfercitar i diuini vffici,& intcruenirui . 

L’vno,c l’altro Interdetto hi vn’altra diflintione , che è ò 
generale ò particolare . Generale Interdetto del luogo è, fe 
U fottopqnga all'interdetto tutta vna Cirti , vn Regno, vna 
Prouincia . Particolare c, fe vna fola Chiefa,ò anche più s’Irt 
tcrdicono. Il perfonale parimente generale, quando tutti gli 
habitatori d'vna Citti,od’vn Regno fono annodati d’inter- 
detto * Il particolare , quando vna fola perfona è interdetta. 
E quando è interdetto il Clero folo, non s'intende interdetto 
il Popolo, e può il popolo condurre altri Chierici i celebrar i 
diuini vflìci . Età rincontro, quando è interdetto il Popo- 
lo folo, non è interdetto il Clero , c polTono i Chierici nelle 
Chiefe loro celebrar pub!icamente,eminifirarfacramenti .c. 
Si fententia, de fcnt.exdom.in 6. L'interdetto nel fatto prefen- 
te è locale generale, perche tutto il Dominio Veneto c fotto- 
pofto all'Interdetto; & perciò non è lecito ne al Clero d'ef- 
fercitare pubicamente i diuim # vffici:neal popolo d'intcruc- 
cirui, come s'd dichiarato . 




Della 


Difefa delle Cenfure publicate 

Scimunica* Della Scommunica poi, che pur è Ccnfura Ecclelìaftica.per 

d, quante for cu: l’huomo Chrifciano c priuo de’comuni beni de’fedeli, egli 
«'• è manifefto ad ognVno .ch'altra è maggiore , altra minore ; 

e che la maggiore priua l’huomo della conuerfatione efeerna, 
della participatione de’ Sacramenti coli attiuamente, come 
pafsiuamcnte , e dc’comuni fuffragi della Chiefa ; fi come la 
minore priua folamente della participatione de’Sacramenti, 
fiche lo fcommunicato è incapace di riccucrc Sacramenti. 

E noto etiandio.ch’altra è i ture , altra ab homine. jtiure è quel- 
la, ch’c fulminata per Canone , Decreto , ò Coftitutione. 
homine c quel! a, che da alcun Giudice è publicata . E l’ vna, e 
l’altraò è comminatoria : ò ipfo fatto s'incorre. Comminato- 
»■ ria, quando non fubito lega ; ma afpetta la fentenza del Giu- 
dice » per la quale s’hà da fulminare, tpfo fatto* quando in- 
contenente lega i contrafattori , fenza afpettar altra lenten- 
za di Giudice , N^a, lardando quefte , & altre cofc della fcom 
municaafsai maniièfte, fol quefto fi dichiarerà , necelfario 
al prefcntc fatto , ch’altra fcommunica è giufta , e vali- 
da : altra ingiufta, & inualida ; & altra ingiufta , ma vali- 
, da . Giufta , e valida c quella , d cui non manca cofa 
veruna efientiale , come fe fia data , da chi hà giuridit- 
tione, con le tre ammonitioni precedenti, con buona in- 
tentionc,per peccato mortale, c s*altro v’è neccfiario. Ingiu- 
fta , e nulla, òver*inualida è quella, ou’è diletto di requifito 
efientiale, come fe s’infliga , da chi non hi giuridittione,ò non 
preceda ammonitione alcuna, ò altro fiinigliante drfetto.In- 
giufta ,ma valida fard.come fe fia data con mala intcntionc,c 
per odio ; perche quefta , fe bene è ingiufta , è però valida . 
Così infegna la Glof.c.facro,dc fcnt.excom .e fecondo il Cae- 
»j. tano», hi tutti gli effetti della giufta “fcommunica . Come 
ancora , fe, chi c fcommunicato , non habbia veramente pec- 
cato mortale : ma per teftimoni fia conuinto di contumacia , 
e peccato ; tale fcommunica è nulla nel Foro interioVc : ma è 
- valida ncll’efteriore , è da temerli , infin che la verità fi co- 
nofea . Coli la Glof. c.Per tuas, de fcnt.excom. ver. intolera- 
bilem.in fin. Altrimenti, fe non fi temefic, d’ingiufta fi farebbe 
giufta anche appretto Iddio per lodifprczzo, come dice la 
medefima Glof.e quiui I* Abb.nu.4.1'Hoft. in fum. de fent. ex- 
com:$.quis fiteffeftus.col. 2 .E qui fi ricorda , che quantunque 
la fentenza della fcommunica ingiufta, c nulla non leghi nc 

apprefso 
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apprcflo Dio, nc apprcflfo la Cniefa : nondm^io , infino che 
fi manifeftì ld nullitd, fi dee in publico oileruare . E la fcom- 
munica ingiufta,ma valida ( fuorché l'ingiufta per folo animo 
dello fcommunicante, la qual hd gli effetti di giufia ) lega ap- 
preflo la Chicfanna non appreflò Dio . ApprelTo la Chiefa, & 
in foro fori lega ; perche priua della communionc de’ fedeli > 
della participatione de’ Sacramenti,e de' dìuini vffici.E’ dot- 
trina di S. Thomafo nel 4. delle Sentenze a , e dell’Hoft. nella 
Somma b . E così s’intende il detto di S. Gregorio nell’Hom. 
16. fopra gli Euangeli, portato ne r Canoni e -, Stntmtia Taiìo- 
r ir, [tue iufìa,fmeiniufìa fuerit .timenda efl . Cosi Vrbano,fcriuen« 
do d rutti i Vcfcoui ; V die. n ufi timenda fenterttia Epifcopi, licei 
iniuflè liget . Non lega poi tale fcommunica in foro poli , & ap- 
preffo Dio , perche non priua de’ comuni , e generali fuffr agi 
della Chiefa, de’quali priua la fcommunica giufta,non volen 
dola Chiefa portar’ingiuftamentc tanto datino , e tanta of- 
fa ad alcuno.c.lllud, 1 i.q.j.Ma fe tale ingiuftamente feommu 
nicato , anzich’ottenga L'afloftitionc , fard alcuna di quelle co 
fé, clic d gli fcominunicati fono vietate , incorre nelle pene 
de' Canoni cciandio nel foro dell'anima. I modi della fcom 
munica ingiufta apporta, & eccellenteméte dichiara Pietro di 
Palude nel 4. delle fenrenze alla difi. 18. q. 1, ar.4. E quello , 
che diccfi della fcómunica,ii dee d modo fuo intender parimé 
ti dcli*interdetta y il qual anch’efTbè cenfifra , efentenzadcl 
Paftore, che dee eifer temuta : e non, come infegna l’ Auuerfa- 
fario,fprezzata, e dileggiata » Hor quefio , permaggior chia 
rezza della verità preluppofto , veggiamo , come il pontefice 
hd potuto fcommunicare la Repnblica Veneta , e fottoporrc 
all'Interdetto tutto il fuo Dominio , 

Non hd ciò difficnltd , quanto alfa potefia, e giuridittioqe, 
la quale fi ricerca in quello , che fcommunica, ò interdice , 
& è cau fa efficiente della Cenfnra - r percioche chiara cofa è , 
chel Sommo Pontefice hd tal giuridittione di coftringere , e 
punire nel foro efteriore con cenfùre Ecclefiaftiche . Non è 
in ciò meftiere di pruoua appreflò i Catholici . Gli herctici 
foli detrahono d quefta veritd . 1 Petrobruliani, & Henricia- 
ni ridcuano le fcommunichc de' Sacerdoti, come fcriue Pie- 
tro Cluniaccnfe e. Gli Albigenfi» riferiti da S. Antonino nella 
fomma d , bcftcmmiauano , che la Chiefa non poteua icom- 
arunicare .Gio:Y.Vicleflonell*ar.3o.dannato in Coftaza sfac 
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ciatamcntc art<Tiua,chc ne fcommunica di Papa , nc d’altro 
forte da curare , chiamandola ccnfura d’Antichrirto .Luthero 
anch’egli vlrimamcnte latrò contro quefte Ccnfurc . E certo 
non fenza marauiglia,e fcandalo s'è vdito fcriuere , quali in 
derifo,e difprezzoddl’Ecclefiaftiche Cenfurc,dicendofi, che’! 
Sommo Pontefice contro i Signori Venetiani hi indurato in- 
terdetti, & altre volgari, e f olite f he armi . Parole nel vero troppo 
licentiole , & in ifcherno , & oftefa delle Cenfure Ecclefiafti- 
che : ilche molto è conforme à quc!lo,che dicono gli heretici. 
Non fono volgari, ne vili queffarmi di Santa Chiefauna fono 
armi formidabili^ di fpauentojarmi d’alta virtù, & efficacia t 
armi, le quali,comc dice il Concilio di Trento», fono il neruo 
dcU’Ecdefiarticadifciplina ; armi in breue,chefpauentanoi 
Chriftiani , c mettono terrore al mondo . Ne* fono volgari , 
perche fiano nellaC hiefa adoperate folamente contro perfo- 
ne volgari, e vili:maarmi,ehe sfoderate ferifeono, & atterra- 
no i Re,i Prencipi,c gl’Impcradori ftcflì,i quali le temonod’of 
feruano,c le riuerifcono.fi come tanti effempi ncll’hiftorie ne 
portonofar fede. Però S. Agoftinob. ‘Vfibil ficdebet formidare 
Cbrifìianus.qua feparari à torpore Cbrifti , £til medefimo e.Omnit 
CbnniaHUffdilcfìHJìmijtjHii} Saeerdotibus excommunicatur , Satanp 
tradita ' . Lo pruouaco'l fatto deirApoftolo,che fcommunicò 
qucH’inceftuofodi Corintho .Fnde ilhs,quos tane ^poflolus Sa - 
tana effe tradito! pradicat , exeommumeatox d fe effe demonSìrat . 
ES. Chrifoftomo e. Tarato contemnat nincub 1 EcclefiaHicat non 
enimbomo eSl,quiligat ; fed Chritlur,qui nobisbanc potejlatem de~ 
di t,& domino s fecit tanti honoris . E Gennadio,Patriarcha Co- 
Aantinopolitano, nella Difefa deprimala Tap*, parlando d’In 
nocentio Papa , il quale interdille, e fcómunicò Arcadio lmpe 
radore,& Eudofsia Augufta.fua moglie, perche haueua tac- 
ciato in efsilio S. Chrifortomo , e fcommunicò ancora Arfa- 
cio,chc s’era vfurpata la Sedia di quel fantifsimo Vefcouo, e 
Theofilo , che ne fu cooperatore, didc quefte parole di cotale 
feommunica . 0 malum-b rem admtrabilem : cum , qui [enei bapti- 
-gatus 1 fi in nomine Santi* Trinitatis,& in Chriflianorum albo injctim 
piar: htcfcU'è il Papa) de libro delet, & exuit Cbrifhamfmo . Hoc 
liquido ofìf’dit poteslai citi. quarti babet ea diuina Sedei . Siergo , Vt 
Vos creditit.Pctro tantum tradita efl,non et ut fucce{joribus:quonam ps 
{ io Tbeopbilus,Arfa(ius,jtrcadius>Eudoxia, & rdtcri ,à Ramano 
Tontifke dcpofin,& • damnaii,non re[ponderunt:tuat reprchcnfiones ni 
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éHimamus-.quòd Tetro tatitùm,noa tibì datum eft idìat idquidem 
non potutrunt.net dicere aufi funtùmò veniam erratorum ab eo pene • 
runt . Queft’armi adunque delle Ccnfure.Jc quali fono mancg 
giace, c vibrate da* Giudici, e Prelati Ecdefiaftici» Hanno fin- 
golarmence in mano del Sommo Pontefice, il quale hd f upre- 
ma poterti, c pienifsima,& cmincntifsima giundittionc in tue 
ta la Chicfa,e fopra tutta la Chriftianiti ; la qual giuriditeio 
ne non può,com’aitre de* Giudici inferiori , eiler legata , od 
impedita da Superiore alcuno . £ può egli non folo feommu- 
nicare ,& interdire ab b ottime : ma etiandio à iure ; potendo 
far leggi , e collitutioni vniuerfali contro alcuni più enormi 
delitti ,i quali fiano in otìfcfa , e danno publico de' fedeli ia 
Cinta Chiefa « proponendo pene di Cenfurc i' trafgreditori * 
i quali può con la fua autoriti punire , comecbe Prcncipi , c 
grandi fiano di qualfiuoglia digniti , anche Regia , & Impe- 
riale. Quodcunque hgaueris fuper tcrram &c. diffe * Chrifto d Pie * Mtatt. if> 
tro, & d’ Succertòri Cuoi. Qfcccunq-, alltgaueritit fuper terram &c, 
diflc b Chrifto fteflò d S. Pietro, & d gli altri Apofloli,d* qua- * N*tt. 
li fuccedono i Prelati di Canta Chiefa , Per la qual cofa non 
hi dubbio nelprefentc negotio, clie'l Papa habbia poterti, 
e giundittionc di feommunicare la Rcpublica , e fottoporre 
tutto il Dominio aH'Incerdetto ; perche, chi è catholico , non 
ofcrdmaital veriti negare ; nel* Auuerfario ftclfo tal pote- 
ftd nel Papa può negare , fe manifefto heretico dichiarar non 
fivuole. Talché la controucrfia in ciò confitte, fc nel fatto 
prcfcntc tal peccato fi truoui , il quale cflèr polla materia 
capace di quelle Ccnfure ,ch’c quel, che in tutto niega 1* Au- 
uerfario . E qui è da Capere , che.fi come fi truouano due Um,f cU del 
maniere di materia, fopra la quale ponnocadere le Cèfurc>aU 
tra prof$ima,ch*è il peccato.pcr lo quale fi fcómunica, ò intcr 
dice.c.Nemo Epifcoporum.i i.q.j. altra rimota.ch’è la perfo meta. 
na fcommunicata, & interdettajcosi I* Auuerfario niega l’vno, 
c l’altro ritrouarfi nel prefente giudicio.Ma grandemete s’ab< 
baglia , perche amendue quelle materie manifertamente vi lì 
truouano.V’c la materia profsima capace di quelle Cenlure , 
ch’è il pcccato,e nella caufa prefente è aliai graue;peroche, co 
me gii ampiamente s’è pruouato.quefte Leggi, & Ordinatio- 
ni fono contrarie all’honor di Dio,alla falutc deH’anime , alla 

g iuridittione del Sommo Pontefice , & alle ragioni della Chic 
l. L’honordi Dio fi toglie , mentre s’impedifce il fabricar 
Tempi; i fua Maerti diurna . Alla falutc delfanime fi nuoce, 
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mentre fi prohibifee far’ demofine de* propri beni; (labi- 
li . La giuridietione Pontificia Vvfurpa , mentre fi carcerano, 
e giudicano perfone Ecclefiadichc . Et in fine le fue ragioni fi 
, tolgono alla Chiefa , mentre fi difponc, ch’altro non le redi 
de’iuoi beni , polTcduti da’ Laici in Enfiteofi>che*l diretto do- 
minio . In tutte quelle guifc,& in altre , come fu moftraro , fi 
fcuopre la materia, fopra la quale può cadere la fentenza del- 
la (comunica, e delTlnterdetto.E perciò giufiamente la Santi 
td fua dice nel Monitorio, che quelli Decreti fono fa penurie 
animarum,& m fcandalum plurimorum.l 1 qual detto ingindamen 
• .te è riprefo dall' Auuerfariojpcrche per tali Decreti non fola 
l’anime de gli Statutari ne patifeono danno : ma l’animc an- 
córa di quegli,che pofieggono beni enfiteoticr di Òhiefa , ri- 
tenendoli in portello ingiudo con danno dcH*anime loro. Ol- 
treché v’è Io (bandaio cosi delle perfone Ecdefiadiche prefe, 
e carcerate;comc di torre la Libertà di fabricar Chic(è,di la- 
rdar beni à gli Ecclcfiadici per Tatuine loro:& à gli Ecclefia- 
dici di poter riceuerc beni d piecaufe,& altre cofe, che furo- 
no dichiarate. Quella^ materia alTaicapace drCcfure,crtcndu. 
d r offefa,c danno publico de'Chridiani coli Laici, come Ecde 
, fiadici.Ne impediice.che queda materia, e colpa Zia in perfi> 
na di prcncipe , percioche può il Sommo Pontefice lènza dif- 
ferenza alcuna correggere ciafcun Chridiano, comeche Prcre 
cipc fia,con pcnc,c Cenfitrc, quando non ui fia ammenda; mst 
• Extra», t. contumacia , e ribellione. Lo pruoua Bonifacio Ottauo a eoa 
V n*m fa»- Tautoriti della diuina feriteura. Teatri ucri tate tettante fpiritua~ 
anm 'j' 7 a 7 Ut potè Ras terrenam potè fìat em inttuttaebabtt indicare , fi b* 

•ir. O tbt . w non . faerjt ; fi c de Ec defila y tir Ecdtfiattka potè Hate yerifuotar 
ì taf. i. vatichium H ter ernia b ; Ecce tonfimi tebodie fnpergentet , & Rf 
* * gna tire. Ergo fi deuiat terrena pel e fiat , iudicabitur à fpirituali . 

Ma chi non vede, che in qucfti Decreti fitrauia dal diritto 
fenderò , della vita eterna ? Perciò il Papa può ammonire, chi 
falla, acdoche fi torni nella buona via: e (c non s’vbbidifcc, 
può con Céfure punire. A tal propofito v’c nobilifsimo eflem 
pio d’errore paflato tra due gran Rè,vnodi Francia , l'altra 
d’Inghilterra, portato ncf.c.Nouit,dc Iudicijs. Mentre erano 
quedi due Rè difeordi per certo Feudo, fi compolèro al fine 
, infiemecongiuramenrod'ofléruare i patti- Contrauenne vno- 
di loro d quella cópofitione, rompendo i patri, e’1 giuramento. 
Innoccntio Papa UI. ciò intendendo, procede coutroquel Rè; 
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ma dichiaratile perciò non intende diihirbar la giuridittio- 
ne Regia : ma di feguir quello, che comanda Chrifto ncll'Eua 
gc]io*.Sipeccauerit in ifCrr.oue dice in fine, che, qnado nó vi fia a Mare. tt. 
ammenda, (i debba dirlo alla Chiefa. Onde il Pontefice in quel 
fatto moftra prima, che può correggere quel difendine di giu 
ramento non ofleruato , & che può ctiandiocon le Ceufure 
punire, hauendone potefed, e giuridittione da Dio . Cum emm 
( dic'egl i ) non human a con flit ottoni ; fcddiuin* potiur irmiamiir ; 
quia potè fiat noftranon e fi ex homincifed ex Deo', nuUat , qui fit 
fan* mentis , tgnorat,quin ai ofjuium nefìrum {pellet de quocunque 
mortali peccalo compire quemhbet ChriBianum , Et, fi correli tonem 
conlcmp ferie , ptr difirilhonem Ecclcftaflicam toerccrc . E perche 
alcuno dir potrebbe , eh’ altrimenti fi dee procedere co' Pren 
cipi , & altrimenti con altre pcrfonc , foggiugne , eh* egual- 
mente s’cftcnde la fua giuridittione , e poteftà tanto i gran- 
di . quanto 4 piccioli, citandone la fcrittura. $ed forfait dice- 
tur , quàd alutr cum Hegibui , & aliter cum aliji eflagcndum . Cxte- 
rum fcriptum nouimus in lege diurna b; Ita maguum iudicabis, vt par f 

Hum , neceritapud te acceptio perfonarum . E particolarmente mo * 
lira , ch’d lui tocca di procedere in quel fatto, oue fi rompcua 
la pace,ch’è legame di charitd.idfff autem hoc modo procedere ua 
leamus fuper quohhet criminali peccato , ut peccai arem rcuoccmus i 
Vitio ad uirtutem.ah errore ad ueritatem ; precipui cum centra pacem 
peccatur, qua e fi umculum charitatìs . E perù, non eflendo ofTcr- 
uata quella pacc,confcrmata con giuramento, dice, ch'i lui 
quello calo apparteneua di ri formare. ncn potenmut 

de incarnenti religione cognofcere, quod ad iudicium Ecclefi * non cB 
duhtum pertinere > ut rupia pacit / cederà reformentur ì Ma qual'c ca 
io, che più importi , e che più appartenga al giudicio del Som 
mo Pontefice,pcr eller riformato , c corretto, quello di quei 
Rè ,o'ue di Feudo tra elfi fi contendeuaiò vero quello, oue la 
Liberta Ecclefiaftica fi viola , c la potetti Ecclcfiaftica s’vfur 
pa , & in tanti modi gli Ecclcfiaftici sottendono ? Quefta fen * 

za dubbio è materia capcuole di Ccnfuraicontra cui s’è gia- 
llamente potuto procedere . 

E , quando altro non folle , la fola contumacia , c difubbi- .. 

dienza è materia capace delle Cenlure. Non fi fulmina fcom 
manica in pena del peccato gii oommeflo : ma ben per la -uria cap». 
correttone, & ammenda del peccato, accioche ildelinquen re dì empi- 
te ammonito delfica dal peccare , e fi corregga : c, fe ncuiì 

li a ammea- 
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ammendarli, il Giudice Ecclefiaftico , non potendo con altra» 
fi ferue della Ccnfura.acciocfic intimorito , e fpauentato fi 
rauucgga del Tuo fallo, e fe ne corregga inficme.il che nó face 
do, la contumacia , e difubbidienza è cagione, ch’egli incorra 
nella Ccnfura propella . Perche , ò fi comandi cofa giufta , ò 
fi prohibifcacofa ingiufta, fe non s'vbbidifcc, fi può fulmi- 
nare fcommunica contro chi rrafgredifce -, fi come nella cau- 
fa, che fi tratta, comandando il Sommo Pontefice, che fiano 
riuocati quei Decreti, i quali contengono cofc contro il giu- 
fto, e l'honefto.fi dee vbbidire ; perche, quando ancora altro 
nó vi fofie (che pur v’è ^che poterti: efier materia capace di Cé 
fura,quefca foia trafgrcflìonc,e difubbidienza è fufficientc ma 
teria. fopra la quale può ginftamente cadere la Cenfura . . 

Ne qui folo è la materia profiima , fopra la quale cade la 
fcommunica , e rinterdetto-.ma v’c etiandio la materia poco 
più lontana , e rimota, ch'è la perfona feommunicata , & in- 
terdetta ; la quale due tra l'altre condizioni richiede; prima, 
che fia perfona fuddita alla giuridittione di chi publica le Cea 
fure.c.P.& G. de offic.deleg.Ondc,chi è d'vna Dioccfe,nó-.può 
eflcre fcommunicato.nc interdetto da Vefcouo d'altra Dioce- 
fe. Et in qucfto conuengono la Scommunica , elTncerdetto . 
L'altra , ( & in ciò è differente quefto da quella ) che , chi 
è fcommunicato , fia perfona determinata , e ringoiare. Laon 
de ne Vniuerfiti,ne Collegio puòertcrc fcommunicato. c.Ro 
mana,de fent.cxcom. in 6. Ma l'Interdetto può cadere fopra 
Vniuerfiti.c moltitudine di perfonc.c.fi fentétia, de fent.cxcó, 
in 6. E fe bene l’ Auucrfario mette l’vna, e l’altra conditione 
in dubbio in quella caufa:con tutto ciò amendue vi fono fen- 
za difficulci aIcuna.lmpcroche, quanto alla prima conditione, 
gii s’è moftrato con validifsimc ragioni, chc'l Pontefice Ro- 
mano hi poterti, e giuridittione fopra tutti i Chriftiani,ancor- 
che Prencipi fiano.uon folo in cofe fpirituali, e nel foro inte- 
riore per peccati occulti, e particolarirma in cofe téporali , c 
nel foro citeriore per peccati publici.e perniciofi al Chriftia- 
nefimo.V'è ancora l’altra conditione, che, quanto alla fcómuni 
ca.è perfona determinatala qual’in tutto è negata dall’Auuer 
fario.Percioche,fe bé qui fi fcómunica vn Collegio, & Vniuerfi 
ti; c però la fcómunica c«n claufolc tali publicata,che fi detcr 
minano le perfone, le quali fole fono fcómunicatc.La ragione, 
perche non può edere fcómuuicau Ymucrfici.c Collegio, i 

' quefta 


da N.S. Paolo papa V.Cap. X. 2. 5 3 

quefta mafsimétc.per non comprédcre,& abbracciar infieme 
gl’innocenti, i quali polfono in quella Commùnita ritrouarfì . 
Pcrciochcjcomc dice S.Thotmlo nel ideile fent.J'eguito da Sii ^ 
ncftro a , gli atti fono de’fingolariiC fé taluolta fono di molti- >(fcl0> ‘ 
tudine.come Te molti tirano vna naucjnon è però probabile , 
che alcuna moltitudine tutta coli nel male confenta,chc niuno 
villa diflcnciente,e però fenza colpa,& innocente.E quefra ra 
gione è portata etÌ3ndio nel c.Romana,de fent. exeom. lib. 6. 
oue (idr e ,• In VniHcrjitatm, uel CotUgium proferii txtommunut* 
t tonti fententiam perni ut probibemus;uolmtes animar um periculii ui~ 
tare.qund exinde fequi pojfct, quid nonnunquam contingerct, innoxiot 
buiu/modi fentntia irretiti. Ma qui non lì /comunicale non i col 
pcuoli,i quali hanno fatto quegli Statuti.come dice il Papa nel 
Monitorio.nominando il Duce,& il Senato Veneto Statutari. 

Ipfos tutte, & prò ttmpore exiflentem Ducerti. & Scnatum Rtipubli- 
xx V amor um Statutario!. Talché per ragione di quefta claufola 
li determinano.lc perfonc,ciò è, chiunque hi hauuto parte, & 

.è ftato confentiéte in far quelle Lcggi.il Canone ftdTo,Roma- 
«na.dichiara quefto dubbio.mentre continuacosì dicendo ; Sei - l 

in illos dumtaxat de Collegio, uel P rituerfìtatc.quot culpabiles effe eoa 
tigtrit , promulgete. Qui fua Santità fcommunica i colpeuoli» 
perche la lententia è contro gli Statutari, c’ hano hauuto par 
te,e confentimcnto in quegli Statuti : anzi per leuar via ogni 
dubbio, c fcrupolo.che in ciò nafeer porcile, e per vfar ogni 
rigorofa dichiaratione del vero,dichiara la Santità fua,gli Sta 
tutari fcommunicari;&, ancorché non fiano advn pcrvnopar 
ticolarmentc nominati : i nomi nondimeno , c cognomi loro 
vuole , che ad vn per uno s’intendano per efprcfli nel Moni- 
torio. Quorumtamen fingulorum n omina.& cognomina praltntibus 
prò exprefsit ha beri uolu mw/. S’apporta vn’altra ragione, per la 
quale nó è lecito fcómunicare Vniuerfiti, perche l’ Vniuerfiti 
non c perfona vera,& animata.capace di batte(ìmo:ma è per 
fona rapprcsctata,& c impropriamente detta perfona, -la qua- 
le, fi come nó c capace di battefimo,e di comunione de’Sacra 
mé ti, coli nó può effe re fcómunicata.Ma quello dichiara Silue 
Uro à ,dicédo,chc l’ Vniuerfiti confidcrata come precifa , e fe- j, 
parata da gli huomini fingolari , non può da autoriti alcuna goto. 
efiere feommunkata ; perche ne anche communica , efsen- 
do la communicatiòne nell’attioni de* fingolari , come s’ c 
detto. Ma iotcndendo i’ Vniuerfiti per le perfonc Angola- 
ri 
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ri tutte inficine raccolte , fi può feomm unicare con qne- 
fta limiratione , che fi fcommunichi ciafcuno , il quale hi 
fatto , ò hauerd facto tal cofa ; perche cosi non s* allacci» 
*T»ftru 8 .SA rinnoccncc.nc cofa inanimata . Cosi dichiara ancorai! Car- 
ter.uè.uc. 7 . binale Toleto a. Ma che occorre in ciò faticare ? Se ben fr» 
Dottori è conrrouerlìa , fe fi pofla fcommunicare Vniuerfi- 
ti , altri dicendo » che la icommunica fulminata tiene : Se 
altri, che non tiene-: nondimeno tutti in ciò conuégono, che» 
quando il Sommo Pontefice fulmini fcómunica contro Vni- 
uerfitd,ò Collegio, (communicando ctiandio tutti , e ciafche- 
duno particolare,béche innocéte,la fcommunica c ualida;pcr 
che.come dice Silucftro, il papa non èfoggettod quel Cano- 
ne, Romana . e perciò nel prefente calo procedendo quella 
✓ fcommunica dal Sommo Pontefice,non è dubbio alcuno, che 
tiene, & è da temerli, tuttoché fi fcommunichi il Senato. 
l‘ internet- Dell'Interdetto poi.perche cada fopra Vniuerfiti, c molti- 
io cadefofr* tudine,e leghi ancora grinnocenti,quefta ben pare cofa dura» 
Moltitudine , & afpra:con tutto ciò hd forza, e validezza,abbracciando non 
e per qual folo perfone fingolari:ma ancora molrirudine;e ciò per più ri 
c*g‘0»g. fpetei . Primieramente, perche l’Interdetto è legno di mefii— 
tia,e di dolore della Chiefa, ch’ella mofira nel peccato della 
difubbidienza,& ofiinationc del Prccipcje perciò depone tut- 
te le fueccremonie,tuttc le pompe, ogni allegrezza, & ogni có 
folatione : e vuole, che tutti i fuoi figliuoli, ctiandio che fono 
fenza colpa, fiano partecipi di cotal dolore . V’è vn’altra ca- 
* gione.la quale è,accioche i popoli tutti maggiormente fi fde- 

f nino, e fi folleirino cóntro il prencipecontumace,il quale hi 
ato cagione dell’ Interdctto,veggendo fe ftefsi fenza loro col 
pa per lui patire . lì perciò con tal fatto fono chiamati in di- 
fcfa della Chiefa , perche il Prencipe difubbidientc » impauri- 
to, e fpauentato,più fi confonda ,e più facilmente vbbidifea, c 
s’ammendi . F.t quella è la cagione , perche s. Agoflino in- 
terdifie non folo Bonifacio, Signore nobili fsimo : ma. tutta 
ctiandio la fua famiglia.c.Miror, 1 7.q.4.Et da quella cagione 
ne fegue vn’altra , ch’è per maggior tormento , Se afflittione 
• dello llefib Prencipe; perche veggendo i fuoi fudditi edere pri 

. <ui de* beni fpirituali,di riceuer sacramenti, d’vdir la Meda , c 
gli altri diuini vffici.cder priui di fi-polturain luogo facro, non 
vdirfi campane, tacere gli Organze tutte le cofc in breue ef- 
fcr piene di filentio,di mefii eia, c di lagrime, di nccefsi td,fe nó 

c fuori 
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è fuori di fc.dee egli altresì grandemente dolerli, & affliger- 
fi;perche, eflendo i fudditi partile come membra del Prcnci- 
pc,lc calamità loro ridondano lenza dubbio nel Capo . Per 
la qual cola ragiotìeuolmente l'Interdetto cade fopra molti- •' 
tudine.c comprende ctiandio gl'innocenti. Ma, poiché s’è ino- 
ltrato , che’l Pontefice Romano hi potuto promulgar quelle 
cenfure di fcommunica , e d’interdetto, non eflendoui difetto 
ne di poteftà efficiéte,ne di materia ò prollima, ch’è il pecca- 
to,ò rimota ,ch*è la perfona , rifpondiamo àgli argomenti, i 
quali controÀqucfta verità adduce l’Auuerfario . 

. /. Ti \.V Q V U, 

m | ■» > » 1 ». ■ (*.»., , • , v - / f * Mn ■ * - . • • 

X. Giudici 0 non fi può chiamare mancando di materia . I Tbeolo - fri. » j. 

gì dicono, che il giudicio ingiù fio può bene nell' tHeriorc parere giu- 
dico , ma in fe u on gii ; & ognigiuditìo ingiù Ho effer' tu and io 
da fc nullo , e non effereil giudicio ingioilo pii gititelo , di quel' 
lo , che l’buomo morto fia buomo . 

; » V 

r i.s posta. ; 

Prima fi dice ,che qui è la materia e prolfima,e rimota, come 
s’è chiaramente pruouato i cpcraò quello giudicio è giu- 
Ho , e valido infiemc • 

Oltre à ciò fi rifpondé,cfier fallo quello, ch’egli dice, ogni giu- 
dicio ingiù fio effer etiandio da fe nullo . Perche, come s’è ino- 
ltrato , può elferc Cenlura ingiulta.e che fi a valida ; e però 
da temerli nel Foro citeriore, e non da (prezzarli : che cosi N 
s’intende il detto di S.Gregorio; Scotenna Tattoru , fiut in- 
fila , &c. 

' kv 0 r u. 

a. Se il Tonte fice preoccupato dalla fua deliberai ione non bi vola- frl.^S. 

to admcttcre ragioni tanto chiare. quanto te fopra narrate, & bautte 
le caufc della {{epubltca per gin tìificute, almeno vedcdo,cbc la Euro 
pa tutta bi leggi fimtli à quelle da lui riprcfr,e ebe uo tanto numc- 
. ro di approuatqjimi Dottori tengono opinione contraria alla fua, do - 
vena batter la caufa per dubia* procedere con riguardo, ruordàdnft, 
tbe la fcommunica è penagramjtma.e materia odiofa, e tome li C«- 
nomjìi dicono Striftmimè intcrprctauda 1 

RI- 


/#/. 4 6 . 


zf c Difefa delle Cenfure publicate 

RISPOSTA. 

* Non hi il Sommo Pontefice ammefle le ragioni della Repnbli 
ca,nc hauuto le fuccaufe per giuftificatc , non .perche forte 
preoccupato da deliberatione alcuna: ma perche non l'hà 
conofciute valide, e giufte; perloche la fua deliberatione da 
altro non è proceduta, che dalla giuftitia,e dall’obligo.che 
tiene del carico Paftorale,veggcndo,le leggi fatte dalla Re- 
publica erter contrarie alla giuftitia , & alla Chicfa . Che 
por tutta Europa habbia limili leggi, e che tati Dottori ten- 
gano opinione contraria, tutto è talfo, e s*è inoltrato d ba- 
itanza.chc tutti i Dottori fentono il contrario , e rifiuta- 
no così fatti Statuti , c che apprclTò i Prencipi d’Europa » i 
quali fiano Catholici,nó lì truouano famigliaci Leggi . 

t \ y o v u. 

3. y^es' intendi, che alcuno incorra nella feommunica, quando le pa 

ro!e del Canone fono ambigue ,ò generati ; le quali non i lecito tirare 
ad un'altro calo per ftmiluudme.ne meno con argomento i minori : 
Concedafiychecln fà fìat uti cantra la Liberti EccUftaflica fia fcom- 
munit ito,conucncbbe anco, che fofje chiaro , li fiatati V eneti efjcre 
contro la Liberti EccUftafìica: ma fi mojlrato,cbe non fono tali e* 
Vahdtjfimeragionuc fono quelle leggi per tutta Europa, e tanti ferie- 
tori le giufiifùano -, adonque almeno non i chiaro * che fiano contiti 
fatui 01 iti Pontificia ,come fipefuppone . 

RISPOSTA. 

Anzi c chiarifsimo , come in tante guj£e s'è dimoftrato , che 
quegli Statuti fono contro alla Liberti Ecclcliaftica . E le 
parole de* Canoni, apporta ti per confutar li, non fono ambi 
gue.c generalùma chiare, & efpreire,'comc lì può rileggere > 
c riuedere . Che poi gli ftefsi Statuti con validissime ragio- 
ni ("com'egli dice ) fiano Rati pruouati.non eflcr contro la 
Liberti Ecclcliaftica , e che quelle Leggi fiano in vfo per 
tutta Europa,& altre tali cofc , tutto è detto fenza fonda- 
mento, e fenza veriti,fol per aggrandire, c magnificare co* 
parole qucllo,chc non può con ragioni . 

TìfO- 
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éf. etiche fi aggionge * che noueffcndo an cor decifo , che co fa fa tjtte fri# 
ita Liberti Ecclefiatt.ca, come fi ì detto ; ne ejjendo in ciò concordi 
li Dottori, non può meno efjer chiaro appreso di loto ,cbe quitte leg 
gi , & anioni pano contro di quella . 

RISPOSTA- 

• ‘ 7 t !- > ' lltT; 

Gii da principio 2 fu moftrato , che tra*Dottori è molto ben » Cap.tl 
decifo , che cofa ila la Liberti £cclefiaftica , e come fiano 
inficme concordi , quanto à i capi generali , & i certi 
principi) da tutti riceuuti : fe ben poi , come d’altre co- 
fc accade, in cali particolari può nafeer differenza.E di que 
fte Leggi mafsimameorc tutti fono concordi , die non può 
Prencipe fare Statuti fopra cofe Ecclciiaftiche,c mafsima- 
mente douc efprcflamcnce fiano nominate cofe di Chicfa , 
c che in odio fiano di clfa, quali fono quelle . 

• ! i * " •: ' ' • 1 •* 

t k? 0 v u. 

f. Dice il Pontefice nel Monitorio fuo dilli xvif. di aprile , che il f»L 47. 
Doge , e Senato di Vcnetia hanno fatto nellianni a diitro molti , e 
diuerfi statuti , per li quali fono incorfi in ccnfure i ma tra gli al- 
tri tre Ipecialmente nominati , fopra i quali de/cende alla fuimina- 
tiont , fenon fona in XXIII L giorni 1 tuucati. "Potrebbe ogni buon 
Cbufiiano desiderare qu'tdifaperc, fe effondo , come fi dice, in dan- 
no dell'anima un numero grande di fìatuti uartj , e diuerfi fatti dalla 
Hfpubltca,e fe per ciafcimo di efiid incoi fa in cenfure Ecce falliche, 
con obligo di caparli, & annullarli tutti ; perche non i il Senato, 
auertito fatuo, che di tre ? Non f può,ni /» deue credere , che fi uo- 
ghano lafciarc li altri m dannauone dell'anima ; e però perche al 
pref ente non fi tratta di tutti i Dice S.lacomo : quicunque totani tot. ù 
legem feruauerit.otiendac auccm in vno,facuis cft omnium 
rcus- 

RISPOSTA. 

Si rede , che l*Auuerfario vi truouando occafione di mor- 
derei! Sommo Pontefice . Pcrcioche qui non parla i prò- 

K K polito 
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polito di difender? : ma bene i fpropofito d’offendere ; 
ne s’ accorge , che cofi dicendo, vien maggiormente i 
commendare la benignità del Pontefice in quella caufa , 
il qual non voglia procedere con fommo rigore in ricerca 
do,& condannando particolarmente ciafcun* altro Decre- 
to, che dalla Republica fia flato fattorma folo fi il giudicio 
de’prcfcnti, come più graui,& importanti. Neperqucfto 
fi dee riprendere ; perche attende alla piaga più pericolo- 
fa , e mortale, accioche,medicandofi quefta , con tal’eflcm- 
pio fi pollano tutte l’altre curare. 

Oltreché fi rifponde, che gir altri Dccreti,che villano, ito pre- 
giudicano all’anime.perchc dal Pontefice non fi pcrmetto- 
no:ma e da’ fiacri Canoni , e dalla Bolla ogni anno in Cerna 
Domini fono annullati . Quefiti d'hora fono di frefea memo- 
ria, e nuouamente fatti , e però contro elsi particolarméte • 
fi procede; annullandoli ancora dal Sommo Pontefice que 
gli Statuti , che anticamente fono Itati fatti per la Città 
' di Veneria , & hora di nuouo fono efitefi per tutto il Domi 

nio , che prima non erano . 

Si può vltimamcntedire, eh’ altro è parlar del tempo anda- 
to , Se altro del prefiente. Il Monitorio dicc,che'l Duce, e'J 
Senato hanno fatto tali Statuti, e fono perciò incori! in ificó 
manica nel tempo andato, nulla dicendole tuttauia quegli 
Statuti lianoin clftre, & in ofleruanza;perchc òcon la con- 
fuctudine,ò per Decreto d’altri Pótefici poflòno eflère fiati 
annullatici ricordano quefiti tre foli con ramminifitratione 
del giudicio l'opra gli Ecclefiafitici , perche fi veggono in 
elle re , e che’l prencipe pretende, che fiano olficruati . 

T \ v o y . 

fii. 4f- d. g»bauere ancora pronunciato fetenza di fcommmiica contro il St 

nato, che non i {ingoiar perfona, è molto alieno dalla Dottrina degli 
Antichi, e buoni Theolngi. S.Agofiino bJ per pemtciofa,t facnlcga t 

jmpia,e r»pfrba(chcejucRe fono le rapatole formalina fcommnnt- 

' » ta cantra la moltitudine ,fc bene fofie in notorio, e manifeflo pecta- 

tOidr confidila li buoni Pallori in caft (ìmilidt ricorrer’d Dio con la 
arai ioni & gemiti . S. Tbomafo propone liquefilo, fé la uniuerfi - 
td può cjlcre [coinmunicataortfponde di nò : gli altri Theologi tutti 
toncordi determinano l'isìtfjo . E Vapa mnocentio 4 , nd c. Roma- 
na con la Clof . qu lui aggiunta dice il medifimo . 
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risposta. 

S'c gii dichiarato qucfto punto.fc fi porta, c come fi porta mol 
titudine,& Vniuerfità fcommunicarc. & in dichiarando s*è 
portato S. Thomafo.il Canone d’Innocentio , & ^opinione 
de* Dottori, tutto contro l’Auucrfario.Refta folo S.'Agofti- 
no.il quale, fé i punto in luogo di fiarbaccia,ò Zcnzchno.co 
me qui dice 1* Auuerfario.fi leggclle.e fi leggeflc con diritta, 
e non lìniftra intelligenza, fi vedrebbe, che non parla d pro- 
pofito del fatto preletc.Imperoche altra moltitudine è quel 
la d’vn Senato, il quale fia Icommunicato>& altra quella di 
Citti.e Proni nei a.Non parla S. Agolhnod’vna poca radu- 
nanza, e moltitudine d’vn Senato, il quale hora c fiato fcom 
municato.ma fi bene de’Donatifii heretici feguaci di Dona 
to,i quali erano moltitudine allargata quali per tutta l'A- 
frica.infetta della peftifera hcrclia di Donato, come fcriue 
lo ftelfo S. Agoftino lib.de h*relìb.c.6p.& Alfófode Cadrò 
aduerfus harrefes lib.6.tit.EccIcfia. hzrcf.i. E tal moltitudi 
ne fcommunicare,diceS.Agoftino,erter male. Si come non fa 
rebbe bene lo fcommunicarc tutta la moltitudine de* Chri- 
ftiani , i quali nello Stato,e Dominio Veneto fi truouano . 

V’i il c. Latores.de Cler.excom.minifi.oue s’infegna quella 
dottrina.fcriuendo Aleflandro III. all’Arciuefcouo di Tole 
to in quella guifa. Fratimitati tu * màtUmus, quaterna fi quadra 
gintafolummedj.vtl pauciorti in bis dchquifje confi scrii, omnetiu 
pcrpituum ab officio faccrdotali deportai. Si vero multitudinem ma- 
gna»» in hoc peccale cognoueris,eos, quos magii caujam delitti efié 
con fìiterit, perpetua depofitione condtmnes : & alios,qui non tàtum 
deliquerunt , ab officio ad tempui fufpendat,& omnibus panititia, 
fecundum difcretionem tibia Deo datata, iniungat . 

r \V O V jd. 

? • da con fider are hauendo per chiara non folo la ingiù Ritta, ma f,U 

ancora per notoria la nullitd^ual farebbe il debito del rrcnctpe,c co 
tne doterebbe portarfi ma^i i Dio,& alla fua fanta Chiefa. alcuno 
al primo a Ipet to dir ebbe, che fujje bene fcgutreil configlto di S. Gre- 
gorio. Sentencia Partorii due iuila,fiue iniufia, dmenda . Et 
raccomodare la confa fua d Dio con certe^a,cbe il Capponare in pa 
tien^a le cenfuee ingiù ile rijulta in gran mirro appnffo la Diurna 
èlaeJU.Con[egUo,cbc far m’moscntCìil qual non poteffe mofbrart 

K K a la 
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la giuRittd delta fua caufa, farebbe ottimo.ma ad vn Précipe,che tie- 
ne co fi ma ni feti a, e chiara ragione non può (fiere il più perniilo fo per 
fé, per lo fiato \uo,eptrilfcrnitìo di Dio;al quale fopra t tette le co fa 
tonnine batter riguardai piti obligato il "Prencipe thè U panatoci 
tre altre co e fuggire la Hipocrifia , e la fnperfiitione, ì conjeruar la 
fua degniti e mantenerlo Stato Imo negli efertitif della Santa Rf/ì- 
f ione, c fiafauert ito, che ili pupuh fuoi non aunéga quell , che àgli 
H ebrei, li quali per la longa afien^a di Moni parendo loroefier pri- 
ma ti del vero Dio fene fecero uno d’oro:co{a,che le [offe btn coojidt- 
rata.U Mondo non farebbe ntimali termini,thefi raro uà. 

RISPOSTA* 

Trecofc in quella pruoua dice rAuuerfario;prima, che la (cn 
tenza della fcommunica preferite non dee clfer temuta dal 
Prencipe-, fecondariamcntc.che’l Prencipe dee fuggir llupo 
crilla.c fuperdiuone in quello fatto, e cófcruar la fua digni- 
tà ; vltimamente ,-che dee mantener lo Stato fuo nc' ferui- 
gi della Religione . 

Quanto al primo apporta alcune dillintioni della fcómunica 
giuda, & ingiufta, quelle à punto, che furono di fopra da noi 
dichiarate * Ma nella conclulìone è la differenza, che nel fat 
to prefente non da lcgitima,e vera caufa di lcominunica.ne 
anche vera in apparézazmada nois’è tnoftrato.efienù apcr 
tiinmamente caufa-vcra.c J egi ci ma~E pepe iù nó fan no à prò 
polito tutti quei Canoni.ch'egli apporta per pruoua in fuo 
fauore.i quali per breuità fi lafciano.perche deppongono al 
cuoi, come anch’egli fu pponc,la caufa efl’cr notoriaméteia 
, giu da, il che c fallìllìmoyperche più todo è notori amé te giu 
da, conte s’è-nao.ftraro.Altri di quei Canoni non fono à pto 
polito, come può ciafcun leggendoli vcderc;e perciò li fono 
nodi, come fi erto dorpiarainence.inmargine. Vn foloegli 
diftende.ch’è diGelafio Papa.c. Cui ed iHata>per'cancrape; 

far l’altro di S, Gregorio^ modrare^hc la fcómunica in- 
giuda non li dee temere, il qual Canone dice;C*i efiillatafé 
te»tM,deponat errorem,& uatua eft-fed fi m tu sìa e fi, tanto eam cu- 
rare non drbet, quanto apud Deum,cr Eulefiameius neminè p eie fi 
iniqua granare 1 ententia. Ita ergo ea fi non abfolni defideret , qraje 
nulUtenni perfpicit obligatU . In quedo Canone 1 Auuerlario 
lalcù il principio j (ni esiliata Jcntcntu, deponat enorem, <*■ 

uacna 


da N.S. Paolo Papa V.Cap. X. i<fi 

nauta eff ; perche non fi per lui , dicendoti, che, chi è fcom- 
; municato.lafci il peccato , c della fcommunica farà Ubero. 
Ma nc anche il Canone fteflo è punto in fuofauorc ; arui è 
marauigiia.ch'egli in tal propofiro l’adduca . peroche Gc- 
laiio Papa parla della jcommunica publicara da Diofcqro 
. heretico.Patriarcha Aleffandr mo, contro alcuni, i quali ere 
dendofi d’eflcr legati di tal temenza, ne ricercarono il pare 
re di quel Pontefice, il quale cosi rifpofe, come nel Canoue, 
i à i Vefcoui d'Oriente, dichiaràdo, che nó haueano bifogno 

- d'alfolutione, per«flèr colui fcómunicatOv&heretice, he fui 
j minato haueua quelladcortimunica . Hor chi non xede,6’è 
t il mtdrfimo c&foquello con quefto ? Verifsimoè ,;e noto- 
rio, che vn'hereticoTcon3naunicato,qual’era.Diofcoro .non 

r può fcommuoicare . Come ancora v'i il cafo d'Henrico Ar. 
ciuefcouo di Rauenna herccico,c fcom musicato . il quale » 
come fi legge c.Audiuimus,i 4 -.q.i.(communicò Valeriano 

* >Vcfcouo,e Martire;:! cui ferme AleflandroPapa ll.dichia- 
rando.clfegli non erxfcommunicato,{£*ia(diccJe«cWFn*ni 

J\ tatui te excommunicarc. non poi mi. Qui nel fatto prefente è il 
« •Sommo POutctìce.e Paftorc.chc fcommunica, il quale hi po 

- teftàdi fcomrounicarc, e potetti non legata, nc impeditale 
. però bc dice S.GregoriojSflif entia Paflons &c. a » 

X)cl fecondo punto, che'lprcncipe dee fuggir l’hipocritia,e;la 
fupcrftitione , vuol fìgnifìcar l’Auuerfario, che Pvbbidir al 
precetto del Pótefice.Scal fuo giudicio delle Cenfurc chi- 
. pocrifia, e AiperAitionc.paroJun vero troppo fandalole,& 
■5 indegne di catholichc orecchie • Dunque l'oUcruar la.len- 
, tenza' della fcommutncjht delA'lrtttfrdetto è hipocrifia t e fti- 
: perfticione ? Dunque i’vbb'dire al giudicio del fantifsimo 
Pontefice è fingere fantifà.e leggiermente credere alle Ccn 
Ture ? Dicalo,chi hà punto.di Ipirito chn ftiano. 

Ma che etiandio l’vbbidiref com’egli acccna )*\ Sómo Pontefi 
ce nel cafo prefete,e ftiRatv, premere te lue Cél'urc Ha cofa 
di poco honore, e riputatone alla I^epublica;l;che percor.- 
ì Amare la fua dignità, e grandezza debba diflvbbidirfc, e far.’ 
i refiftenza.ciò nódiràgiamai alcun pio , c giudicibfo Chri- 

* Alano. Perde forfè di riputa tiorte Arcadiò Jmpcradorr. il 
quale vbbidì ad Innoccntio Papa , temendo le Genfure 
contro di lui Ailminace ì Non confcruò fmilmcnte la 

’ fua dignità Thcoduiìo Augufco > il*qualc vbbidi non ad 
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vn Sommo pontefice: ma ad vn Vcfcouo inferiore, che fi! 
Ambrofio Tanto, riuerédo laCenfura controda lui publica 
ta? Sétafiquel.chedice Ballilo Imperadore Coftàtinopoli- 
tano ncll’oratione, ch'egli fece nellaSinodo Wlll.Oportetnot 
cum timore CP fide finterà boi a udir e ( parlauadi que’ Padri) 
Cr facili eorum uereri , cum fini magiiUi Domini om tipo ten- 
ti! . & huiut formam poffideant . £ Carlo Magno , come fi hi 
c.In memoriam , di II. 19. in memoriam beati Tetri jtpodotì 
fionoremut fan Barn Hpmanam, 0 r odpoliolicam ftdem ; ut qua no 
bis faterdotalis mater e fi dtgmtatii,effc debeat Ecclt fiatile* magi- 
tira rat ionis . Quart fcruanda ed cum manfuetudine humtlitat : 
ut licet uix ferendum ab tlla fonda fede mponatur tugum , tome » 
fcramus , csr pia deuot ione toleremu!. 

Al terzo punto, che’l Principe dee mantenere lo Stato neHa 
Religione; accenna l’ Auucrfario , che permettendo il Pren 
cipc , che s'oflerui l’Interdetto , potrebbe anuenire d'p opo 
li , che fi fcordallero della Religione , e fi defTero dVitij,co 
me al tempo di Mosè fi diedero quei popoli all’ Idolatria f 
truouandofi priui di Mose Aedo, che gli ammaefiraua. A 
quello fi dice , che dourebbe egli attribuire tal difordine , 
ch'auuenifTc , d chi hd dato cagione dell’ Interdetto . Le* 
uifi la cagione materiale , ch'è l'ingiufiitia delle Leggi, che 
la Santità Tua leuerd l'Interdetto , e non fi temeri , ch’au- 
uenga iTuoi popoli quello , che dice edere auucnutoi gli 
• Ifraeliti . Non s'incolpi il Medico, Te l'inférmo patifca rio 
lcfiia, e dolore : ma ciò s’afcriua aH’infermitd.Leuifi quel- 
la , e non vi fard trauaglio . Ritrattinfi parimente quelle 
Leggi, cagione d'ogni difordine, che *1 tutto riufeirdin bene» 
in tranquillità , e pace . £ però non è colpa del Pontefice : 
ma di chi s’oppone alla Santitd Tua, non volendo vbbidirc» 
c perfiitcndo nella contumacia. 

p \ v o r jì- 

fd.it. I. La ftnten^a ingiù da in aeriti ; ma in apparenza giufla , echi 
per non dar f condolo fi debbe temere , non può nafeere fe non per 
errore in fatto ; laonde qualunque fententia [ta mgiuda per troni- 
fedo errore in iure, è rulla, e di nifi un untore, e non obtiga appreffo 
Dio, ne apprefio il Mondo , tu quello , perche il Pontefice \oman» 
fulmina la pref cute {coma unico, non cade errore alcuno nel fatto , la 

' m aeriti 

\ 
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aaiti ì chiara, le leggi del Senato fono in i ferino, i delinquenti acca 
fati , e carcerari ; non ui può efjere innocenza occulta, che apparila 
colpa ; la q 'teli ione Hi in iure , s'bi da ucdrrefcncllc leggi fatte, e 
nelle care trai ioni decretate fta commeffo error’ alcuno i che fe il Pren- 
ci pe , e Senato non hanno peccato anzi hanno obedito alti comanda- 
menti di Dio inprocurar di conferuare le. uite , l'bonore, h beni delti 
boi [oggetti, come ilongo in tutti quefii capi fi è dimoiato; non re- 
tta i§ogo per dubitare della giujìuia della caufadel Senato , & in 
confeguen^a della nullitl della Tentenna Tontificia :per ilche ottefa 
la innocenza di elfo Senato appreffoi Dio, elAcbiarezz? ancora 
di Quella col Mondo , non refìando chipojfa riceuer fcandolo , non 
refla parimente che in a le un modo egli tema quella fcommunica , ne 
in confcienz<t>ne in foro efleriore , fe non come ft teme la numi fella 
nio lenza ujata a JiniHro fine , 

RISPOSTA. • 

Hi più , e più volte detto 1’Auuerfario, lacerando il Sommo 
pontefice , che non habbia intefa la Legge dc’beni Enfiteo- 
tici : e qui dice , che non è errore alcuno nel fatto; perche 
la veritd è chiara, le leggi del Senato fono in ifcritto . Ma 
palli quefto . La prefente fentenza di fcommunica li dee 
temere , non perche lìa ingiù fta per errore nel fatto , che 
cosi non é : e quando anche folle , dourebbe temerli , co- 
me s’è moftrato;ma li dee temere, perche è giuda c quanto 
al fatto,ch’è ingiufto.c quanto alla legge, i cui il fatto con 
trauiene.Suppone l’Auucrfario.che quefta fentenza fia in- 
giufta;& argométada quefto falfo fuppofto.che non fia da 
temere,pcrche nòe ingiufta per error del fatto, ch'all’hora 
farebbe da temerli : ma è ingiufta ( dice) in ture ; perche 
non clfcndofi con gli Statuti contrauenuto alla legge , la 
fentenza della fcommunica c ingiuftamentc fulminata ; 
non hauendo in ciò il Prencipc errato, anzi vbbidito i i co- 
mandamenti di Dio in procurar di confcruar le vite.l hono 
re, & i beni de’fuoi foggetti . A che fi rifponde , come s’ è 
detto, che la fenrenz.i è giuftifsima e quanto al fatto, e 
quanto alla legge ; effendofi ben’intefo il fatto, e ripugnati 
do i Decreti apertamente alla legge, eh e la legge mafsi- 
mamenre Canonica . Ma veggalì l’ardimento dell'Auucr- 
farxo.il quale ofa di dire, che ’l far quegli Statuti contro gli 

fccckfiaftxci > 
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EcclefiafticijC punir gli ftefsi Ecclcfialtici,ciò fia vbbidi- 
re i i comandamenti di Dio.Oltrc à ciò, che la feommuni- 
ca publicaca dal Sommo Pontefice fia mamfcfta violenza 
vfata i Anidro fine . Altroucs’è detto, che’l Prencipe è te- 
nuto per precetto di Dio di far leggi , & cllercitar giufhtia 
fopra i fiioi fudditi t ma che tali non fono gli Ecclcfiaflici; 
• e perciò quello fuoAchille vi per terra.S’è ancora moftra- 
to, eh Vè materia di fcommunica; e fi moftreri nel érguére 
Capo il buon fine , onde s'è modo N.S. d publicar quefta 
Ccnfura di fcommunica ; e perciò hi gran torto l’Auuer- 
fario, e fi troppo graue oltraggio alla Santiti fua, dicendo» 
qùcfta elfer manifcfta violenza vfata àtìniftro fine . 

v \ v o v «4. 

f. Di modo, che (fendo fiat» Ingialla, & nulla la fulminatione 
del ‘Pontefice , tegue in confegnenga , che i pecejfana di fé/ a Cimpc 
dimenio , che la H^pnbltéahj poflo alla pMtcatione & ejjecutio- 
nefia fiato giuflo ,e legitimo . Et i Inciditi fedeli della ftepnblica , 

■ e pii <f ogni altro gli ULtciefiaflici doneranno quietare l'animo , e le 
couftienge loro, ottfitdendo alferuitio Dittino , folto la protetticene 
dtl'Vrencipc . 

« ’ RISPOSTA. 

•vO ( ÌV - ' * » • 

Due conlèguenze in quefto argomento fi deducono da vii fai 
fo antecedente . L’antecedente è quelto , che la fentenza di 
quella fcommunica fulminata fia ingiulta , e nulla. Da que 
fto falfo antecedente inferifee 1 Auucrfario , che fia necefi- 
faria la difefa, e l’impedimento , ch’egli dice.Qucft’è la pri 
ma confcgucza.L'altra , che i fudditi debbano quietar l'am 
mo, e le confidenze , c malfimimente gli Ecclcfiaflici. L an 
tecedente è fallì fiimo , come s’è moftrato /perciò nè l’im- 
pedimento allapublicationc.A elfecutione della fentenza lì 
poteua fare ; ne i fudditi poifono giullamcnte quietar gli 
animi, e leconfcienze loro, violando l'Interdetto; c men 
far lo polTono gli Ecclcfiaftici, i qualidbno pii obligati ad 
ofieruarlo , e più peccano nel violarlo , come s'è moftrato. 
E qui s*olTerui,che 1* Auucrfario confefla la publicatione 
della fcómnnica,e dellMnterdctto:fe ben’è ftata impedita; 
c perciò non può fcufarfi,e chiamar nulla tal fentenza, dice 
do, che non fia ftata publicata. T, B s f' 0- 
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IO. Si ite credere fermamente, che lo Spinto finto i flato prone fh, 
t dato à tutti li Fedeli, triquali lo fìefjo Chrifto i pre fatte quando 
fono congregati in nome (uo ; e che mimo può ejjer efclufo dalli San 
ta Cbiefa Cathohca , {e prima no fari efclufo p tr fuoi demerii i dalla 

natia Diurna . J 

RISPOSTA. 

Due cofe qui dice PAuuerfariojprima vuole inferire , clic li 
in quel Senaco.quando fi fcceroquellc Leggi ,ò quando tu .• *, 

determinato d’impedire l’Interdetto, c d’opporfi, e relìftere 
alla Scommunica.v’era nel mézzo loro lo Spiritofanto; per 
loche habbia il Senato ogni cola ben fatto. Argomcta poi, 
che,quantunquc la Repubiica faccia refiftenza al fornaio. 

Pontefice, non perciò fari fcparata dalla Cbiefa Cattolica* 
perche non è diuifo dalla Chiefii.cbi per fìaoi demeriti non; 
è prima efclufo dalla grada di Dia. 

Il primo è argomento d’Heretici, i quali anch’-efsi pretendo- 
no, che ne’loro Conciliaboli firruoiu lo Spiritofanto, dicen- 
do di congregarli in nome di Chrifio. però l’argomento 
porta feco la rifpolla, lo Spiritofanto ritrouarfi nel mezzo 
di quegli, che veramente fono inficine adunati in nome di 
Chrifto. Ma quefto è il punto , s’ogni radunanza fatta fia 
in nome di Chrifto ; c fe quei configli della Republica, fatti 
contro il Vicario di Chrifto , per deprezzarlo, & nou vb- 
bidirlo , fi polfano dir fatti in nome di Chrifto;pcrcbc ben 
-1 si ogn’vno,che quel, che tifi al Vicario di Chrifto, fafsi i 
Chrifto fte(fo,& al fuo padre Iddio. Come egli medefimo 
: di propria bocca ditte a. Qui fpernU,me jptrnu. Qui autem • tu*, io. 

me i pernii, fptrnit eum.qui mifit me . 

L'altro argomento è fimilmented'Hereaci.i quali pretendo- 
no d'eflere nella Chicfa di Dio,tuttocbe fiano feparacidal- 
l’vbbidienza della fanta Sede Apoftolica. Tale tu Donata, 
come fi legge appretto S.Agoftino b, il quale,oppoftofi iCe 
ciliano Vclcouo di Carthaginc.prima fi diuiie dalla Chiefa rt ^' t ' 6 9' 

có lo fcifma;poi cangiò lo Icifma in herefia, arrogadofi, ef 1 ’ 

: fer appretto di lui la vera Chicfa.Chc poi la Republica hab 
< bia demeri tato, fiche fia efclufa dalla grafia di Dio , i De- 
[ crcti fatti da efla il poflono dùnoftrarc . E tanto bafti ha- 
.. uer detto di quefto Capo. 
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Sidimoftra , che la Santità fua far doueua il pre- 
dente Giudicioie fi tolgono alcune dubitaiioni. 
Gap. XI. 

6^*5 vfficio del buon Paftore.c pótefice.che nel fupre 
mo 8 rado rific<ic dl &l * ta Chiela , è di ben reg 
F 8 crc . ,a treggia, commefiagli da Chrifto.chè 

tsQ ^ l' Vniuerlìti de'Chnftiani i.Tafftagnot mrot,pa 
(?33XSft l ceaMts ”»*•»'• Tutti i fedeli coli Ecclclìallici, co 
YJi, Ky nic Laici, fono di queftaGrcggÌj,fottopofti al- 
la cura, & al gouernodi coli gran Paftorc.altri come pecore , 
altri come agnelli;perchc altri fono maggiori, altri minorici 
tri Prencipi,a!tri fudditiialtri Ecclcfiaftici.ik altriLaici.Ma.fe 
fc ben tutei fono di quefta Greggia, e radunàza;nondimeno gli 
Eccleiìaftici fono pofti in grado più alto, & in (tato più emi- 
nentcjonde appo loro eccelletemele fi truoua,e conferua que 
fto gloriofo nome di Chicfa; e però eglino lìngolarméte fono 
chiamati Ecclefiaftici, perche efsi in (anta Chicfa fo >omaeftri 
della fcde.miniftri de'Sacraméti.difpenfatori de'mifteridiui- 
ni.interprcti della legge, correttori dc’coftumi,& in breue veg 
gitori deiraniine chriftiane.Dee adùque il fupremo Pontefice 
con molta follecitudine séprc vegliare fopra la fua Greggia , 
la quale tiene in cuftodia per ordine di Chrifto, procurando il 
bene,c la falutedi tutti i Chriftiani : Eccle(ìaftici,e Laici. C veg 
gelido egli nafeere difordini,e finiftri acci<iéti,onde (ih pertur- 
bata, c trauagliata.dee procedere, e rimediare cóogrvi fua for 
ta,e diligcE*;perchc,fe punto manchi, n’haurd da federe ftret 
tifsimo conto alla Macftù dioina,ch’é queljcbe ricorda IddiQ 
ftefsoinGieremia dtfprrgét O-r.E dee farlò 

primaconchariri, e con pmroio affetto*, ma, -quando ciò non 
giòui.coriuien procedere có terrore ,c colarmi fpirKuali-, che 
queftoè l’ordine della cormtione.ra qUiiHinfegnu Chrifto in 
S.Mattheo «.Qof»«:i-c,cbc , *l i fbmmo- «Mfteftce Paolo V.vcggcn 
do alcuni difòrarni di no poco ri frèno in fama Chiefa, ch’era- 
ttoin danno, e preri'ndició della (ùa'Gteggia.e'maftnmmcnte 
tic gli Eedeftaftid.s’òmòfso con pi a iméntione.e per debito 
deU'vffici» Pafcònrle , 3 prenderui comiencuolcproucdiTnen- 
to. E prima s’è indotto à farlo con-amore/ccon ogni via di 

piace- 
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piaccuolczza, ammonendo più volte , clic fi correggeifc il 
falio.Ma,pofciache tale ftrada fu tentata indarno , non potè 
al fine far con meno di non minacciar con l’armi delle Ccnfu 
» re ; acciochc, fg per amore non s’cra ammendato l'errore* (1 
correggerte almeno per timore. Laonde, non per intcrtflc al- 
cuno , non per fine lìniftro , ne per altra cofa imaginabilc s’ è 
morta la Santità fuai procedere contro la Republica di Ve- 
netia : ma folo per de biro del fupremo carico , che in Tanta 
Chiefa fofticne;e per quelle cagioni,ch'cgli fteflo nel Monito 
rio apporta, le quali fipolTono i cinque accóciaméte ridurre, 
i . Per mantener la potefti , e giuriditcionc Pontificia . 
a. Per difendere l’Immunità, e Liberti Ecclefiaftica. 

3. Per falute dell'anime . 

4. Per leuar lo fcandalo . 
y. Per i’eflempio d’altri Pontefici . 

Queftc fono le principali cagioni , onde s'è indotto il Som- 
mo Pontefice i procedere, c prouedere nel prefentc negotio . 

. La prima cagione , e ’1 primo fine , per lo quale doucua il 
Pontefice procedere , c il mantenimento della potefti Ecclc- 
fiafrica , e della giuridittionc Pontificia ; e però dice nel prin 
cipio del Monitorio , i Decreti fatti dalla Republica efler con 
trari Sedii ^tpoiìulic* -AuSlurìtati . E nel mezzo replica ; Cum 
Sedii -4 pollo Ucce, ac noSlret -duttoritati prtiifduium inferant . Per- 
ciochc qui in molte guife fi vede la potefti pontificia vfurpa- 
ta , la quale dee elfere foinmamcntc riuerita , e nella fua di- 
gnità conferuata ; perche qui fi vede far’ Ordinationi, c Sta- 
tuti fopra beni Ecclefiaftici, de’qualilaChiefaè diretta pa- 
drona, c n’hi dato il pofTcfl'o i’Laici . Qui fi vede far’ altra 
Legge fopra l’edificar Chiefc , e fondar Monafteri . Qui fi 
vede difporre fopra gli Ecclefiaftici, che non portano per tito 
lo veruno acquetare ftabili . Qui in fine fi veggono carcerate, 
e giudicate perfone Ecclciìaftiche . Non hà in niifima di que- 
fte cofe Prencipe laico autorità di difporred’autoriti, e giu- 
ridittione fopra cofe tali è propria della Chiefa; e chi coli 
difpone , conrrauiene all’autorità della Chiefa, vfurpandole, 
e togliendole la potefti fua ; il che non dee il Pontefice fop« 
portare, perche, tralafciando di difènderla^ matenerla, man- 
ca al debito del carico, che tiene . F. fi come l’Auuerfario vuo 
le , che fia lecito di far refiftenza al precetto, & alla fentenza 
del pontefice inquefto negotio, per mantener la Republica la 

Lia fua 
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Tua digniti , e poterti libera : fari ben lecito al Sommo Pon-» 
tefice di difendere la fuprema digititi della Chiefa ; e tanto 
più conuerri i lui ciò fare , quanto la poterti £cclefìartica c 
maggiore della fecolare ; e quanto egli per giurtitia la difen- 
de, e mantiene . Quella è la prima cagione , perche proceder 
doueuail Sommo pontefice contrala Republica. 

L’altra è per la difefa della Liberti Ecclefiaftica; poiché 
hr tanti modi qui fi vede violata , oflèfa , opprefla . Concio- 
fiacofache , s’egli,c’har autoriti fuprema, non la ditènde, i 
qual'altro Tribunale pocrebbono gli Ecclefiartici ricorrere 
per giurtitia ? Hi la fanta Sede Apoftolica , & hanno gli Ec- 
clefiartici priuilcgi,& eficntioni da Dio,da’Pontefici,da gl’Im 
pcradori, c Prencipi, c dalla natura rtclfa s i quali priuilegi 
il mondo approuò Tempre , e tutta via in ogni parte approua; 
ne polfono efTer loro lcuati, pcrclie fono (labili , e dureranno 
Tempre con la Chiefa rtclfa . Onde Nicolao Papa coli ne dice 
nell'Epiftola d Michacle Imperadore; 'Prmilegijifliut Sedispef 
pela a furti, diuinttus radicata, atq\ piantata: imptngt pojjunt, tranf- 
fcrrinon poffunt-, trabi poffunt, cutlli non poffunt. Qua ante Impe- 
riti tn utHrum fuerunt, permantnl, Deo grattai, batti ttus illibata, rns 
ntbuntq.pott nos,& quoufijt cbrijìtanum nomen prxdtcatum fuerit, il 
Ut fubfifìere non ceffabnnt. Ma hoggidl fi veggono quelli priuile 
gi con molto disprezzo cflcre ottefi, c calpeftati, fi truoua.chi 
tenta di leuarli alla Chiefa , di fpogliarnc gli Ecclcfia (Vici, vo- 
lendo in tutto ridurre i Chierici fiotto poterti fecolare . Per 1* 
qual cofa non polfono fare, clic in tal guifa opprefsi non ricor 
rano al Sommo Pallore , e Padre della Chiefa , il quale por- 
ga loro aiuto.e li difenda.Quefta è la feconda cagione, che hi 
coftrctto il Pontefice i venire al giudicio prefente. E che ciò 
iìa vero , dice nelprincipio del Monitorio, quei Decreti elfer 
contrari alla Liberti , & Immuniti Ecclefiaftica. E nel mez- 
zoreplica; Cum Ecclefiarum iuribut, e*r perfonaritm Ecclepallica- 
rum priuilcgijt praiudictum inferant , tpfumài Liberiate!» , ac Im- 
tnunitatem Ecckfutticam tollant . Perciochc la cura , e’1 debita 
di far olTerudr le leggi Pontificie, i facri Canoni,* r Concilij, 
appartiene fopra tutti al Tornino Pontefice * fi come la cura 
del prencipc temporale è di far’ollèfuar le Tue Leggi, c Statu- 
ti . Altrimenti , le le Leggi non s’ olferuafsino, tutto il corpo 
Ecclefiaftico , e Politico d terra rouinerebbe. E perche que- 
fti Statuti fono contrari à 1 Concili;, a i facri Canoni , & alte 

Coftitu- 
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Coftirutioni Pontificie , in cui fi comanda ITmmunitd Ecclc- 
fiallica , non doucua il pontefice d modo alcuno tolerarli. 
Quello è , ch’egli dice nel principio del Monitorio. Superio 
ribus menjìbus ad nofiram , & - dpoftolicx Sedis audientiam perue- 
nit, Ducerà, & Senatum {(eìpublicf yenetorum annis elapfis tn eorum 
confilijs plura.ac diuerfa Decreta, tura Sedis ApoHolica audoritatt , 
&• EccUfialUcÀ Libatati, ac Immunitati contraria, tum generalibut 
Concilijt, & facris Canombus, nec non Rgmanorum "Ponti ficum Con 
iiitutionibus repugnantia flatuifie , 

La terza cagione , c'hd fpinto il pontefice , è la falute del- 
l'anime, che quello è il fine più proprio d’ogni altro della 
feommuriica , che perciò è chiamata medicina,e non morte, 
come fi legge c. Cum Medicinalis.de fent. exeom. nel 6. oue 
Innocentio lV. nel Concilio di Lione cosi dice ; Cum medici- 
nale fit excommunicatio, non mortalis ; difcipliaans,non eradicane : 
dumi amen is, in quem lata [uerit , non contemnat, cauti prouideat In 
dex EcclefufticHs , ut in eafercnda o flendat / e proftqui , quod corri- 
7 ente fuerit , & meder.tis . Il che dice ancora S.Agollino, rile- 
nto c.Multi corriguntur,z.q.i.con quelle parole;i>&4»i*« bpc 
probibitionondum fit mortalis , (ed medicinale . Oue la Glof. fopra 
la voce, Mortale, dice ; Ante contemptum. E fopra la \occ, Me- 
dicinale, dice ; yt Spiritus eius faluus fiati come fi hd.c.Audi, 1 1 . 
q. 3 . II mede limo li legge c.Vifis licccris.i 6.q.i. doue Giuliani 
papa, fcriuédo ad Ifaac Vefcouo Siracufano.chiama la fcómu 
nica felice fpada,dicendo ; yt felici mucrone Epifcopi facerdotum 
piacula refecentur , Tutto quello, perche la fcommunica tende 
d fanto fine, ch’èia falute dell’ammc jc perciò il Pontefice fi 
muoue da quefto fine, veggendo, com’egli dice nel Monito- 
rio , qucfti Decreti clfcre la ipfo rum Ducis , &• Senttus anima- 
rum perniciem ; in danno, c morte dell’aniine , attefoche per 
quelli Decreti Contrari alla legge diuina , e Pontificia, s’in- 
corre in graue peccato , Si oltre al peccato, nelle cenfure prò 
polle da’Canoni , Perloche, veggendo il Sommo Pontefice in 
fanta Chiefavn’amplifsima,cpotentifsima Republica,princi* 
palifsimo membro della Chrillianitd, feudo, c fpada della fan 
ta Fede , Rcpublica tanto di fanta Chiefa benemerita, e tan« 
to da lei amata, ritrouarfi in flato di peccato, & in pericolo 
di dannatone , per rilcudrla da tanto male , c liberarla da li 
fatto pericolo , recandole medicamento, c falute, d guifa di 
prudéte Medico, ò vero di benigno padre, non hd potuto fardi 

meno 
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meno di non ammonire quella Tua diletta figlia , che s’auucg- 
ga del fuo errore, c procuri laTua falutc , vlcendo di peccato, 
. e cornando in llato di gratia . E perche quali frenetica alle 
paterne ammonitioni allentire non hi voluto, ma flar/ène du- 
ra, e pertinace , è flato meflicrc di venire al rigore, e d’vfar 
le Cenfure. 

La quarta cagione.chc hi indotto il Pótefice,c lo fbandato, 
c'haueuano generato in altrui quegli Statuti, e quella ammi- 
niflrationc di giuflitia contra gli Ecclefiaflici; c però foggiu- 
gne il pontefice nel Monitorio, Et in [candalum plutimorum ten- 
dane i parlando de i Decreti . Che nel vero tutta Europa, non 
che Italia, rimaneua fcandalezata , eh 1 i gli Ecclefìaflici folle 
per quegli Statuti vietato di non fabricar Chiefe , non fondar 
Monaflcri.non acquiflar beni al foftenimcnto loro neccflari , 
e che da pi; fedeli fòdero loro lafciati/eche pcrfonc Ecclefia- 
ftichc follino carcerate con tanto dishonorc,c difpregiodi 
quel facro,& venerando Ordine.Apportaua quefto fatto gri- 
de fcandaloalla Chriftianitd;e perciò non fi doucuadal pon- 
tefice comportare : ma proucdcrui,c correggerlo. 

L’vltima cagione, c'hi molfo il pontefice, è ftato reflempio 
d’altri Pontefici, i quali hanno proueduto d fi fatti difordini , 
fi come egli apporta Teficpio di dieci Pótefici nel Monitorio, 
dicendo; 7^ot, qui nullo patto ferre dcbcmus.vt Ecclefiattica Liber- 
tas,& Immunità! ,'tfoSlraq ,&Sedis ^tpottohcx Jiuttontas ut ole- 
tur ,& contemnatur , inbercntes plurium generahum Conciliorum de- 
creti!, ac vcftigijj re. me. innocenti! Ili. Hon irif HI. Gregorij IX. 

le x. tndri IV. Clemcntis IV. & Martini ctiam IV.Bonifactj Vili. 
Boni faci) IX. Martini V. &• T^jcolai V. & aliorum Bpmanorum 
Tontificum TradectJJornm no ttror um, quorum aliqui fimilia Statuì x 
alias contra Libcrt aleni EcclefiaSìicam edita.tanquamipfo iure nulla, 
invalida, & irrita reuocarunt,ac nulla, inualtda , & irrita effe decreue- 
runt,& decbrarunt,& aliqui contra fimiliumEdittorum Statutaria , 

alios ad cxcommunicationis promulgattoncm , ncc non ad alia in- 
frafcnpta,feu corum atiqua deuenerunt . Tutti quei Pontefici non 
mancarono di correggere quei Prcncipi>i quali ardirono d’of 
fendere ò la Chiefa,ò la'Libertd Ecclcfiaftica.ò perturbare la 
pace della Chriftianitdje come buoni paftori pofero l’armi, c 
la vita in difefa della fua Greggia . Ne dee parer quefto cofa 
puoua nella Chiefa.che fi fulmini fcommunica , ò Interdetto 
\ contro vn Prencipe>& vna Republica;perche habbiamo elfem v 
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pi infiniti d’altre Republiche,e d'altri Potctati da diaerfi Pon 
telici fcómunicati,& interdetti.GregorioaVH.rifpóde i quei, 
che niegano.douerfi fcómunicare i Prencipi.cos^ dicendo; Eit, 
tpì duuat,f{r?em non oportet excSmunteari-, bett prò magia fumicate 
net ttià eit rifondere debtamnt : tornei, ne impatxaur lilotù infettiti* 
preterire uideamnr , ad fanftork Patri ditta, nU fatta liiot mutuili , 
ut tot ad fanam dottrmamreuocemui.Legant Uaqt, quid 8. Teina ut 
o rdinatione S. Clementi! popolo chrifhaao proeepit de eo, quem fctrft 
ioti ha ber e grand Toniifuit.^Addtfeanl^ur ^Apottolui duatibabentet 
in promptu vici fa omni mobedmtià:&- de qmbus iuit.cum huiufm* 
di neccibi fumtrc.Coufidtren ,cur zaibariai Papa Hegem Francorum 
depofuent & ornici f aneigenat i maculo wr amenti, qnod jibìfecerat, 
ebfolutru.li Hjgiflro B.Gregnrif addt[cit.qmaii priiilegiji.qka qui - 
bufdam Ecclenjs fccit, Hegel, & Ducei contea (ua ditta utuimtei .non 
Jolùm exeommumeauit, fed cium, ut digitiate careant,mdicauit.7^ec 
praiermi lane, quid B.^mbroftus non folum Hig/tmjedctiam renerà 
imperatoria Thiodofìnm m»ribut,& potefìete,non titùmexeommu 
r.icauentyfed et tara, ne profumerei mloco Sacerdoti» in Ecelefia ma- 
nere. uterdixie. Non mancano eflémpi cosi dc’fopra nominati 
Ponte fici,comc d’altri.i quali hanno (communi caci, & inter- 
detti Rc,lmperadori,& altri prencipi . 

Gregono li. fcommunica Leone lil.Jmperadore. 

* lnooccncio 111. fcommunica Othonc V.Impcradore. 

Innoccntio IV. fcommunica Federico ll.lmperadore fc , il 
quale fu anche innanzi fcommunicaco da Gregorio IX. 

Gregorio VllJcomm unica Hcnrico V.Impcradore. 

- Giouanni XXII . e benedetto XILlconununicano Lodouico 
IV.lmperadore,dcttoit Bauaro. 

Innoccntio 1. fcommunica Arcadio «, e Gclafio I.fcommum 
ea Anaftaltolmperadori » 

. Gregorio V II. fcommunica Boleslao,Ré di Polonia. 

: Vrbano li. fcommunica Filippo,Kc di Francia. 

Celeftino HI. fcommunica vn'altro Filippo, Re di Francia. 

Bonifacio VIII.(cómunicapur*vn Filippo, Rè di Francia . 

Honorio lll.fcommumca Alfonfo III. Re di PortugallO . 

M art ino I V. fcommunica Pietro, Rè d’ Ara gona. 
i Clemente V.fcommuoica Pietro, Rè diCafriglia. 

Anafcaiìo I V.fcommunica Guglielmo I.Rè d’Inghilterra. - 

Clemente Vll.fcòmunica Hennco Vili. Rè d’Inghilterra. 

Et riti mamemx, per lanciare tanti altri, Pio V.fcommunica 
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Elifabctta*, Regina d’Inghilterra . . ’ T 

\ ,-Et hoggi Paolo, V. fcommunica la Republica di Venetia. , 

Dell’Interdetto poi, Gregorio VILlib.a.Regiftr. Epift.5. co-» 
mada,che per tutta la Francia fia interdetto il celebrar publL 
«Unente il diuino vfficio, eh e l'Interdetto localc.c generale . 

Al tempo del medefimo pontefice per tre armi il Regno di 
Polonia con grandifsima patienza,e compuntone del popolo ' 
ftettcfotropofto all'Interdetto . 

• Adriano Vl.interdice i facramcnti,& i diuini vflici alla Ck 
ti di Roma, partitone lui,c palFato d rifeder in Oruieto . 

AldTandro III. comanda aIRè d'lnghilterra,che reftituifea 
i'tìgliuoli le Tue mogli, le qualiegli impediua , cjriteneua.che 
non Iiabiralfero con elfo lorojc ciò comanda con pena *d’In-, 
terdctto.c.N'on cl't.dc fponl'alibus. ,\ 

*A 1 tempo di Martino IV. in Vrbinopcr jo.anni con gran- 
difsima fcucritd, e rigore durò l’Interdetto . ; 

Nel Pontificato di Gregorio XI. il Regno di Sicilia per lo 
{patio di 7o.anni Rette fottopofto all’Interdetto. ’■ 
i.SottoSifto IV.fii publicato l’Interdetto contro i Fiorentini. 
Et hoggi il Sommo pontefice paolo V.hd il Dominio de’Sign » 
ri V.nctiani fottopofto all’Interdetto. Et ciò hi fatto, mollo 
da quel finc.il qual $*è detto, ch’é il beneficio , e la falute di 
quella Republica. l;| certo nò donata tralafciarfi di farlo, per 
» che la piaga nó infiftolille,e diueniife immedicabile, che, le ho 
ra,ch’è frefeo il male, tanta difficultd fi vede in curarla,che fa, 
•»> rebbe ftato/e più l'antidotto,e'l medicamelo di ter ito fi folle? 

Crefcer l'infirmitd potcua, altre piaghe più pcricolofe genc- 
r rfi, altri Decreti fi poteano fare in pregiudicio dcllaChicfai 
,7 e cosidi male in peggio farebbe procedura l'infermiti,fefubi 
to rimedio non le s’haucfte apportato.Oltreche altri Prenci-, 
pi d tal’eitempioli farebbonó latto lecito di fare il-medefimo, 
veggendo la permiflìone.e tolcrar.za del Pontefice , ftimatx 
perauucntura tacita conccfiionc.Talchc e l’autoriti Pótificia 
fi farebbe in tutto auuilira;e l’imniuniti.c Liberti Ecclefiafti 
ca alfùtro oppre(fa,& lcuata. Ld doue non è i modo alcuno 
da riprendere il Sommo. Pontefice, ch’egli habbia in quefta 
caufa proceduto;poichc fi vede, per quanti rifpetti egli era in 
obtigo di farlo : c che tralafciando.n’haurebbe hauuto gafti- 
' go da Dio,e biafimo da gli huomini. Apporta l'Auuerfario al 

cune poche pruoue in contrano,lc quali con agcuolifsimafa- 
tica fi lciolgono . PBg 0 - 
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I, fu vna tanfo, ione appreso di alcuni par .che ut fia qualche con- f tl - 4*. 
trouerfia , e tbe per tanti capi jretìa dubia , uiene precipitata una 
fcommunica , & un Interdetto .fen^a preuedere , econjiderare ma- 
turamente gli incomiententi , che dice ilCap. Alma Mater fcguìre 
da tali cenfore, ciò è, che il “Popolo perde la deuotionc, pullulano I'Ik ■ 

refie,(orgono infiniti pericoli del Vanirne, e fi leuauo alle Chiejei de- 
biti feruhij [cn^a loro colpi . 

".RISPOSTA. 

Bonifacio VIILin quel c. Alma Matcr.tempera la legge Cano 
ca più antica, la quale tali cofe prohibiua per l'Interdetto, 

•onde nafeer poteano gl'inconuenitti, che dice l’Auucrfari®; 
c però dice , jtlma Mater Ecclcfia plcrumque nonnulla rationabi 
liter ordinat, <jr con folti, qua, fondente fubiedorum Militate, pofì- 
-rnodu confuliiut, acratlonabilius rcuocat , in meliufq; commutat. 

Perche, come qui dice la Glof. fecondo la varietd de’ tempi 
conuiene variare ftatuti.c.Non debet, de coofang. & .affi. 

«.Quia faniSa.difhtf j verum . Perche anche il priuilegio 
vicn riuocato , quando tende d colpa.c.Suggeftum , de Dc- 
■cimis . Veggafi quel cap. -dima Mater -, doue fi tempera il 
rigore , che contencua il lus antico , dal quale fi cagiona- 
vano quei mali , ch’egli dice : e fi riduce à modo tale.che 
fi tolgono tutti quei difordini . E perciò qui l'Auuer- 
■fario non fedelmente allega quello Canone , citando il lus 
antico , che non é più in vfo, e taccndq quello , che doueua 
dire, la limitatione , & moderatione di Bonifacio Vili. 

Di quello poi, che dice.leuarli alle Chiefe i debiti feruigij fen 
zacolpa dell'anime.gid s* è dichiarata la cagione , perche 
l’Interdetto abbracci etiandio gl’innocenti, il cbe.non fà la 
Scommunica. 

Oltreché fi può dire, che la cagione di tali difordini. Se incori 
ucnicnti fi può confiderai ò rifpetto,* chi interdice, òri- 
fpetto , a chi dd la cagione dell’IntedettG. Nafcono quegli 
inconueniéti per cagione di chi pecca, A è cagione, che s*in 
terdica ; & i quello fi dee attribuire il difordinc.chc ne fe - 
gue;pcrchc,fe 1 fallo li tolga, l’Interdetto altresì fard leua- 
*o. VU ,fe nella pertinacia fi perfeuera ,e nella difubbidien- 
za fi perfifte.refteri fimilmente l’interdetto, perche cofi ri- 
cerca la gruftitia. M ra PR y 0 - 
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Commandò i l Sanatore l'ufo della (communi ca per li peccati, che 
* fono in dannu deli’ammail^Hando'dijfe,Si peccaucrit in re frater 
tuus. Wa S-Vaulo ejprejje quali quefii foflero, dicendo i fi his qui 
frater nominatur eit tornicator,aut auarns , autidolis fer- 
uicns.aut maledicus,autebriofus,autrapax, cum huiufmo 
di nec cibum fumere: conche fi rifonde pienamente a quel, che fi 
due nel Monitorio: Le Leggi, e Giudici) della A epublica efferia per 
niciem ammaruin. 

RISPOSTA, 


Vuole inferire con quelV argomento, che non vera cagione di 
fcommunicare la Republica, perche nó v'è peccato alcuno, 
che fia materia della fcómunica ; onde ne anche vera il fi- 
ne, eh ’è la falutc dcH'anime;e però dice.chc l'vfo della feora 
munica è per li peccati, che fono in danno deH’amma;per li 
berar Panime da limili errori: e porta i peccati capaci di 
Icommunica, rammemorati da S. Paolo . A che in due guL- 
fc fi rifponde . Prima , che S, Paolo porta alcuni peccati , 
che fono materia capace di fcommunicaimanon tuttijpcr- 
che altri ne fono oltre à qucfti,ch egli annouera. 

Si dice poi, che fra quelli nominati da S. Paolo v'è l'errore pre 
fente nella vo ce.rapax-, perche, chi vfurpa, e toglie la giuri- 
d.ttionc altrui, le ragioni le quali hà alcuno (opra i fuoi *>o- 
ni,& altre fimiglianti cofe,è rapace di quel d'altrui . 

7* JL r Q V 


. Ma quando anco f, aggionge.cbe le attieni della \epubl fono in 
fcandalum plurimorum;i da auutrttre,che non fi coeluda il con- 
trario di quello. che fi i uole.Si dtbbe aeramele attendere ad illirpar 
le co-e le and alo fe, e maffji* le rendono mala edificatione à molti: pe 
rò mai s'è vduo.cb' alcuno fi fia fcandah^ato per uedere caligati, t 
puniti lidehttiuhe turbano la quiete publua. per vedere raffrenato il 
luffe o fauaritia.T ni toflo genera fiondalo il uedere cammare peri* 
cittì un federato* ihe U tuoi compagni nel delitto Jiano 
fiatile cosi il veder faluato nella Cbiefa uno*U cui ella piu, che ognf 
altro dourebbe procurar' il cafligo . 
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risposta. 

Cii s’èdichiarato,qual fia Io fcandalo in tal negotio;che c ex 
gionato dagli statuti fatti contro l’ Autorità, eLibertà della 
Chiefa;e da il pretendere giuridittione , e poterti fopra gli 

, Ecclefiaftici.perciò non fi conchiude il contrario di quello, 
che fi vuole.Hor s*aggiugnc,che non folo è fiato {"cadalo il 
fare gli Statutiima Scandalo maggiore l'opporfi al Sommo 
pótetìce,c difprezzar le Céfure dalla Santità fua publicate . 

A quello poi, che dice, non eficrfi vdito.che alcuno fi fia fcada 
lezato per veder gaftigati i delitti de gli Ecclcfiaftici,quefto 
può intenderli, che fiano puniti ò da* tuoi Superiori; c ciò an 
zi edifieatione.che fcandalo, partorifceiò da Magiftrati lai 
ci;e ciò genera fcàdalo,il veder Giudici laici metter mano 
ne’Sacerdoti,miniftridi Dio,& eflcrquel facrofanto Ordi- 
ne, c quella veneranda dignità cosi ofrefa , e conculcata da 
poterti non legitima.contrauenendo à’ Canoni de* Conci- 
li;, & alle Coltitutioni pontificie. 

Che oltre a ciò fi vegga vno federato caminarper la Città,' 
che fia Chierico:& i compagni Laici eflere fiati giuftitiati, 
quefto potea l'Auucrfario tacere, non hauendo in fe verità 
alcuna.ne veggendofi co fe tali;perche,fegli Ecclefiaftici er 
ranojfono da’ lor Superiori condegnamente puniti.E fe mé 
feuerità,e rigidezza s’ufa in correggere i delitti loro,l’Or- 
dine,e la dignità merita, che così fi proceda. 

Il conchiuder finalmente, che generi fcaridalo il veder Tatuato 
vn delinquente in Chiefa;di qui fi fcuOpre la finiftra intetio 
ne, ch’egli hi deU'Immunità Ecclefiaftica . E tanto é falfo 
quel,ch r ei dice, che quefta Immunità de’ facri Tempii non 
lolo nella noftra vera Religione c ftata fempre in vfo : ma 
nella Religione criandio fupcrrtitiofa de’ Gentili , come da cap.u 
principio a fu largamente dimortrato « 

2 R V 0 V sA. 

4. Certamente quefìo Monitorio i fatto ad effempio di X. TÓtefici , fii.tf. 
thè in quello fono mminati y e dell'ljauer cercato S. Santità a’ imitar- 
li, farà ftmpre commendata ; ma non f< no però di m'mor laude degni 
q*elti,th' hanno [ igniti Cento Santifsimi fuoi frccefforiii quali mai 
iamo pur dato indillo di barn' battuti féfiero di potè? annullar lt 
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Leggi delti "Prenci fi fatti perpublica utilità ; antiche le hanno 
publicatc,& eseguite ancorai & quando hanno fentito qualche difi- 
colta della giu fiuta loro, hanno con molta dtfìeritj, & ibaritj cer- 
cato darapprefentar ath prencipi quale fa la uolontà Btuiua.Cn 
il S*Dama[opi>blicò,& ejftquì la Legge di y aleni intano ; S. Gre- 
gorio una di MauntiOidoue era prohibitu al Soldato di Monacare . 

RISPOSTA. 

Secondo l’occorrenze de’ tempi hanno sépre i Poteffci proce 
duto,corrcggcndo cofiumi, annullando decreti, publicando 
céfure. E pcrciò alcri Pótefici hanno hauuco ocdalione di' 
procedere contro Prencipi,i quali hanno fatto limili Statu- 
ti^ fono incori! in tali erronee quelli fono nel Monitorio' 
raccontati. Altri non hanno hauuto tali occafioni, e ponno 
elTere quegli altri cento Santifsimi,che dicerÀuuerfario . 

Della Legge di Valcntinianogii s’è detto in altro luogo a, co' 
me Valentiniano la fece di confenrimento-di Damalo Sómo- 
Pontefice, e perciò dal Pontefice Hello fii publicata . A/ 
quel, che dice di S. Gregorio, è rutto falfo : anzi quel anto 
pontefice;di ciò riprende gradcmentc Mauritio,comc fi pu<» 
vedere nel h'b.a.delRegiftro,cpift.<5i.i Mauritio Augutlò. 
Oue S.Gregoriomó comcPóteficeana come perfona prina- 
ta, tutto pieno d'humiltl,fcriuc 1 quell' Impera dorè . Ego au- 
tem indignai pietatii ueftr* famulus , in hac fugge filone , ncque ut 
Mpifcopus, ncque ut [erutti Iure Rfipublica.ftd ture priuato loqnor-y 
quia, ferenijime Domine, ex ilio ia tempore Dominai meus fuifìi ,■ 
quando adhuc Dominui omnium non eros , DilHngue S. Grego- 
rio in quella Epilk>Ia,che,fe prohibifea laLeggc di Mauritio 
i quegli , i quali, intricati ne’ negotij del mond'ovvogliono' 
mutare il fecolo.e non abbandonarlo/ approu-i, e commea 
da. Ma ,fe vieti i quegli, che con mente diuota voglio- 
no veramente leruire d Dio,lariproua,e biafima, dicendo ; 
Sed tamen,quia centra aulì arem omnium Deum lune intendere Cò- 
fhtutionem jentio,Dominis tacere non poffum. ,Ma,pcrcbe tal Leg 
ge era contraria d Iddio onnipotente/crille infieme à i Pré 
cipi.d cui lamandò.chc non la olTeruaflero;laondeconchici 
de ; ytrobiq ; ergo , qua debut.exolut ; qui & t m f tratori obedien * 
tiamprabungr prò Deo,quod fen/i, minimi tatui. Il medefimo Pó- 
tcficc lib. 7 . RegiHr .cpifb i x/criucndo d pui Ycfcoui, appor 
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ta la fletta diftintione di quegli, che ò cangiano , ò lafciano 
il fecolo;e comanda,che tal Legge non fia ofleruata . Ecco 
s'cgli è vero, Che S. Gregorio publicattc quella Legge, ac- 
dochc fotte otteruara.comc intende l’Auuerfario^ Anzi lo 
fletto Pontefice altroue a biafìma grandemente quella Leg- 
ge^ l’Imperadore flcflb,che l’hauette fatta , dicendo, hauer 
trapalati i termini della fua giuridittione,con qucfle paro- 
le. Sed immenfa catatus cupiduatu caligine, & diuino,utpatet,in- 
gratus beneficio, & cantra Dtum fa fìtto fus,terminos,quos pofuerut 
patrcrnoftri, contemplo dittino tmorc,tranfgnditur;Qr centra citbo 
licatn ueritatetnfu <e furore tyrannidis e fiera tur, 

v \ y 0 v jì : 

f. Sì come ? innocente per errore in fa&o , bightfìamente feortmu- 

nicatopcrnon dar [caudato è obligato Joppcrtar con parientia ; coti 
quando l'errare è in iure , eftfcuopre l' ingiù flit ia manifefla , è ob- 
liato il Trcnctpe per non dar [cardalo i re fi fiere, ©■ oppotfi al» 
l'ingiuria . 

risposta. 

Due fcandali apporta l’Auuerfario f che perbreuiti non fi 
fc no diflefi )i quali,fe la Republica haueflc vbbidito ai Pori 
teficc.e non hauette fatto refillenza ^'dicej)fi farebbero dati , 
Vnod gli altri Regni , c Prencipi,do«ef die egli ) fono in offer - 
uan^a le leggi fimiii aUc V (nettane , t doue fono conformemente 
giudicati i delinquenti ; che la Republica baueffe per .timor di Cen - 
furc indebite, e nulle, ceduto alla uiolcn^a , ò la f ciato di efiequl» 
re , tsr efiercitar la fua potè fld .naturale ine riceuerebbono gran* 
dtfiimo , e grani fimo fraudalo , A quello fi dice , che tutto il 
contrario è auuenuto; poiché gli altri Regni, e Prenci- 
pi rettane più torto fcandalezati di tanta refillenza , e di 
sì pertinace difubbidienza . E che dò fia vero , hanno 
alcuni mandato Ambafciadori à quella Republica per 
confortarla ad vbbidire al Sommo Pontefice , effetto chia- 
riflimo , che più torto rimangono mal'edificati della contu- 
macia , che deU’vbbidienza . 

L’altro fcandalo .che vbbedendo haurebbe dato la Rep. dice 
l‘Auucrfario,che farebbe ltato nfpetco à’ Ridditi ; perche 

li /og- 
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li [oggetti (dice ) parimente , che uedeflero , e confiderajjero ima tan 
ta vaniti di timore, ne nceuerebbono peruerfa edificatwnc, e per tan 
to anco per quelli capo è flato giuilo, e neecjfario, cbc'l Trcncipe 
facete la debita rejìSUnga . Anzi per quello capo ancora s’è 
generato grauc (bandaio ne’fuddici, i quali hanno molefta- 
mence (offerto , e tuttauia con loro gran di /piacere foppor 
tano quelli difordini ; & hanno riceuuto peruerfa edifica- 
tionc di tal contumacia, e difubbidienza ; vanità vcramen 
te di timore ; perche a lllic trepidauerunt timore , ubi non crai 
timor ; temendo di perdere cofe terrene, e non temendo di 
perder l'anime , e ’1 Paradifo „ 

Si dichiara , come quefte Cenfure (i fiano con le 
douute maniere pilblicate ; & fi rilponde* 
all’oppofitioni .. 

• - Cap.XIf.- 

A t o n i , Prcncipe di tutti i Filofofi -, nel 
£x*_oal><X-a Dialogo intitolato Gorgia , leguitato da Tau- 
ro Filofofo nc’fuoi Commentari, fe ben po co 
differentemente , come fcriue Aulo Gcllio 1 nel 
lib.tf.c.14. ifocrate nel panegirico.c Sofipatrc 

nelle fue Epiftole.per teftimonianza di Srobeo 

Serm.44.tutte le correttioni à due capi ridufle . Vno è l’anv- 
monitioue,da*Greci »m M* nominata, la quale $*vfa per cor 
reggere, & riprendere , alfine, che colui,il qual pecca, fi renda 
più cauto , e più auuertito.L’altro è la vendetta , ò ycropubti 
ca pcna,ordinata à publicoefiempio de gli huomini;accioche 

J 'ii altri fomigliant-i misfatti , i quali pubicamente fi prohibi 
cono, e punilcono per timor della pena fi guardino, & s’afien 

S ano . L'vfo di quefle due correttioni è tale , che, fe v’è gran 
e Iperanza .che coIui,il quale hi pcccato/cnza pena volon- 
tariamente fi corregga, & ammendi»fi dee (bruirli dell ammo 
nitionc fidamente . Ma le l’honor del prolsimo , la rooa , & 
Sfere cofe fi tolgono, la pena all hora lì dee imporre, e dare il 
meritato gafligo. Quella fentenza di piatone, fi come in ogni 
Republica è necelTaria , & degna d'olTeruarfi ; cofì nella Re- 
publica Chriftiana , ch’è la fanca Chiefa, è ncce(farifsima,e fi 

▼ede 
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-vede edere (lata Tempre in vfo , & oderuaca ; perche hor con 
lVna,hor con l’altra maniera procedono i Prelati Ecclcfiadi- 
ci, correggendo i codumi , e gli atti humani,pcr mantener la 
Chridianicd in grandezza, tranquilliti, c pace . San Paolo 
dcll’ammonitione dice a ; TjjJle , & aie non cefjaui cum lacrymis m jtn. , a.' 
ntonens vnumquemq; ucSìrum . Et à i C.orinthi Ti on ut confuti- i i. c.r.f. 
dam vos bxc fcribu : f ed ut filivi n.cos chariistmos monco. Della pe 
na pof à’medcfimi Corinthi ferine < . ludicaui tradere buiufmodi * »-C#r. 4. 
hominem Sacbanx in intcruum carmi . Dcll'vna , & dell'altra 
pur i gli delli Corinthi dice d i yj lidpultis ,m vtrga uintam ad d i.Cer.4. 
uos : an in thaniatc , & (piu tu man\uctudinit ? E Chrilto dello e , * Mau.it» 
infegnando la correttione fraterna, 1 vna , e l'altra ricorda , 
e comanda. Qned'ordine , e quede due maniere di corregge- 
re hi vfato il Sommo Pontefice Paolo V. nella prefente cau- . 
fa de’Signori Vcnetiani., Percioche primahi vl'ata l’ammo- 
nitionc con ogni chariti, e fpiritodi manfuetudine , più volte 
cóforcado quella fereniiUma Republica i riuocar quei Deere 
ti, non folo con paterni ragionamenti i gli Oratori in Roma, 
ma con Brcui ancora mandaci d Venctia . Ma perche quella 
parte di correttione non higiouato , ne fatto frutto alcuno, 
c dato codretto fcruirlì dell’altra , ch’è la pena , e’1 gadigo , 
sfoderando il coltello della Ccnfura . E perciò i gran torio , 

& iniqua iu te il riprende rAuuerfario,chcnó conucnicntemcn 
te habtua la Sititi fua proceduto in quello Giudicio: ma con 
prccipitioj.con incondderatione , con mancamento de’requi- 
fiti nccclTari al giudicio j & altre coli fatte cofe , eh’ egli dice 
.contro il Pontefice , e contro il vero , cJ’honcdo . 

Ma.pofciache veduto, che’l Pontefice hi potuto far que 
do Giudicio,chc.dair£ificicntc,& dalla Materia dipendeuaje 
che doueua farlo.il che riguardaua il fine r.hora, per conchiu- 
dcrc il Libro, reda di vedere , che la Santiti fua l’habbia fat- 
to con tutte le douute maniere , e circodanze , che alla for- 
ma appartiene , onde fia manifeda la debita forma di cotal 
Giudicio; calche per tutte le cagioni , efficiente, materia, 
fine , e forma , fard modrata la yalidezza , e giuditia delle 
Cen’ure prefenti,. 

La forma .delle Cenfure, ciò è,della Scommunica, e delPIp- Tcrma j etlt 
terdecto>due cofe maffimamente ricerca, le parole, con che fi Q,„f mrt . 
fùlminano;elecircodanze,chcgiude,e valide le rendono. 

Per i’vno, e l’altro le Cenfure prefenti fono valide, e giude, & 

hanno 
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hanno forra, & effetto in quegli,contro i’ quali fono fulminl- 
. te. Le parole della Scommunica fono indeterminate, non ccr 

te, e ditfinitc;pcrche non fempre fono le medefime : dicendoli 
hora , Excommunicetur ; hora , Jt tommuniunt feparetur ; hora » 
^inatbema fit ; et altre fomiglianti . Cofi deirintedetto , hor 
fi dice , Supponim*i interdillo Ciuitatem , I\egnum &e. hora, li- 
terdicimus lune urbcm , aut oppidum • populum , aut clerum jet in 
altri modi fimili.Oltreche tali parole hora fonocóminatorie, 
concili fi minaccia la Cenfuraihora efprefsiue, con le quali fi 
. ^ dichiara, & cfprimc la fentenza data. Qui nel prefentc cafo 
fono parole nell’ vna,& nell'altra maniera , come fi vede nel 
Monitorio . Sonocomminatoric, minacciando la Scommu- 
nica, c l’Interdetto, fe non fi riuocano , & annullano gli Statu- 
ti. Sono efprcffiue, dichiarando fcommunicati il Duce.c’l Se- 
nato, c fottopofto all’Interdetto tutto quel Dominio, fc‘, paf 
fatol'vltimo.c perentorio termine , non fiano quei Decreti 
riuocati , c cullati , Echcciòfiavero.dópohaueril Ponte- 
fice proporti , e premerti nel Monitorioi tre termini deli’am 
monitione , dice ; Ipfos fune, & prò tempore exiUtntem Ducevi , 
& Sniatum R^ipubliea Y tnetorum Rotatorio ! , &eorum fautore! , 
conditore!, & aibxrentei , & eorum quemltbet , edam fi non fint 
fpec'taliter nominati > quorum tamen fmgulorum nomina, & c gnomi 
naprafentibui proexpreffishabenfolumus ,exnunc , prjut extunc, 
& è coltra, excommmmamu * , & exeommunicatos nunciamus , &- 
declorami ! . Cofi ancora dell’Interdetto dice ; Et, fi dilli Dux , 
& Senatus per tretdiet , polì lapfum 24 . dierum,excommunicationit 
fententiam animo (quodabfit) fuRinuermt indurato, fcntentiam ipfam 
aggrauantet,ex nuni panter, prout ex lune, Ciuitatem Yeneuarum,& 
alias Ciuitates , Terrai, Oppida, Cafira, & loca quxeunque, ac vntuer 
fum temporale Domini um dilla {{eipublica EcclefiaRico Interdica 
fupponimus,illamji,& illudjuppoftta effe nunciamus,& declaramut. 
Quattri tir - Quanto alle circoftanze uccellane alla forma delle Cenfu- 

ettUnv ne- re , fenza le quali ò non fono valide, ò non fonogiufte , quat- 
t 'forte all* tro oltre ^H’altrc per comune dottrina s’apportano da’ Dot- 
Ct»f*r* ' tori . E parlali qui delle Cenfure fulminate abbomine , c per 
contumacia di peccato paflato ; lafciando horà quelle, che fo 
no à Iure ,e per peccato da fchifar(i,dichc s'è 1 baftàza detto, 
inoltrandoli, que fti Statuti elferc alla legge Canonica cono-a* 
ri; e gli Statutari eflsrc incorfi ipfo iure nella fcommunica. 
E s'intende ancora delle Ccnfurc»non in quanto fono pene fui 

minate*» 
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minate contro i ^(ubbidienti , e contumaci : ma come -fen- 
tt-nzo Canoniche, con- cui tali pene fi publicano,es’infligono. 

La prima eircofcanza, ivccefTariaaiia forma delle Ceti fu re , 
e particolarrrcte della fcómumca,è,che preceda l’ammonitio 
ne.Conciofiacofachc la fcommunica nò fi fulmina per pecca 
to patfato, fe non v*è contumaciaiconcumacia non fari, quiido 
non preceda l'ammomrione, fecondochec fcritto *;Si Ecclefia * M 
non audio u.fit tèi ficut cthaicut, &• publicanus. E per non prccipi- * 1 1 • 

tare,e correre con celeri ti in fentenza cosi grauerma per da» 
più lungo tempo diirefipiCcéza.criconofciméto, deono prece 
derc tre ammonitioni^on interualli conuenientidi tempo. c* 
Cóftitutionem,de fent.excom.in 6 . E balta una ammonitioae 
per tre,dari tre interualli,comeotto giorni per interuallo, ef- 
primédofi.chc i primi otto tìano per la prima ammonitionc» 
gli altri perla fecónda, gli virimi per la terzaXiosi ipùto s' c 
olleruato nella prelete caufa.come fi vede nel Monitorioioue 
dono preceduti 14. giorni per rammonitioni,otto per ciafchc 
duna,dicendofi;ufutforff<iie Omnipotcntii Dtì, ac biatdrum ‘Peni , 
gr Vanii * ipoilolwrumtiut , ac T^ofìra.nift Dui r, gr Scnatus pradi- 
Eli intra uigintiquatuor dtes à die publicationis prtfentium in bac al 
ma yrbe facienda computando!, quorum primo t olio prò primo , olio 
fro fecondo, & rehquoi odo prò ttn io.gr ultimo, ac peremptorio ter - 
mino,& prò monitionc canonica illit afligaamn r„ - Ma qui è d'auj- 
iicrtire quello, che dice l’Abbate.c. t^cpTchcnfibdis, de appellai io- 
n/£«t,che,quando alcuno è feommumeato per qualche delit- 
to ù iure; all'hora non è necelfaria l'ammonitione precedente! 
pcrclie in quel cafo può eflcre fcommunicato.etiaudio ab bo- 
tarne per lo ftctfbdelitto.fene’altra ammonitione precedente* 

£ però qui.douc ipfo iure s’c incorfo in ifeommumea per tali 
Statuti, fi come dice il Papa nel Monitorio,ancoractie non ut ^ 
preccdcfle alcuna ammonitione,com e preceduta,farebbe nóf 
dimeno la fentenza valida,egiufta. Laftelfa trina ammoni- 
tioncè altred necelfaria all'Interdetto.douendofi ammonire, 
chi di cagione cfimporlo.Cosi c. Sratutù,de fent.excom.in 6 r 
Nauarr.Ciz7.nu. 1 ^4.Tolct.Inftru(fì.Sacerd.lib.i .c. 51. i quali 
Citano e,Reprehen<ibilis»de appellationibus. 

La feconda circofranza è , che cosi la fcommunica» come 
rinterdetto.fi mandino in fcrittura, nella quale etiandio s’cf- 
primala cagione , perche fi publichino;perciochc nò baftano 
/le fole parole del Giudiceima è necelfario anche lo foriero , c. 
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Cum medicinali? , de fcnt.excom.lib. 6. Nel fatto preferite 
chiara cofa è > che fi fono publicate le Cenfure in ifcriceo , Oc 
fi fono ancora atfiifc alle Value,& i' luoghi (oliti di Roma. 

E, quantunque fia data impedita nel Dominio Veneto la pu- 
blicatione , quedo non importa ; perche baila in tal cafo la 
publica notiria , la quale per euidenza del fatto è da fc aliai 
nota, e manifeda 1 ructi;etÌcndofi anche fatta l'atfisfione a'luo 
gru più vicini, da’qualis'è intefa la publicatione. E ciò può 
badare, come infogna Suarcz tom. j. dilpur. j 7 . feètz.Sen-' 
aache è comune dottrina de’ Dottori, che la Cofcitutione,e leg 
ge Pontificia è d baftanza publicata , fe in Roma fia pro- 
mulgata , onde non è , chi polla d'ignoranza pretendere. Veg 
gali il Turrecremata nel c. Turbatur, i. q. 4 . nu.tf. Panormi- 
tano nel c.Noucrit, de fcnt.excom. E perciò ben dice il Som 
mo Pontefice ne 1 Monitorio, che tanto vuole, che vaglia ia pu 
blicatione fatta in Roma delle fue lettere d'iuoghi lui; ti, qua 
tofe fodero date dirette, intimate, e presétatc perfonalméte al 
Duce,& al Senato, 8 c i ciafcù altro, che in ciò habbia parte . 
tofdem Ducerà, & Senatum , oc aliar quoftunqi prxdilior, mafque 
aliar» uniuetfos, &■ fingulos refpeOmè per inde affinarti , ac fi eorum, 
oc ueflrum citiUbet perjonaUttr dne3*, ntimai*,'&-pr*'‘entat4 fuifjnt . 

La terza cicodanza è l’intentione di chi fcommnnica . lm- 
pcroche , come s’ò detto, fe con malaintentione,e per odio il 
Ciudi ce fcommuntchi, la fentenza è ingiuftauna fe ben’è ingiù 
Ha, è però valida.Glof.c.Sacro , de fenr.excom.lib.tf . E qui di 
•uouo fi ricorda , che truouafi fcommunica, ò fentenza ingiù- 
Ha in tre maniere . Altra ingiuda per caufa ingiufta, la qual 
caufa , s'è notoriamente ingiuda, rende la fcommunica non 
pur inualida , ma anche da non temerli : ma , fe non è la cau- 
fa notoriamente ingiuda, tuttoché la fcommunica non fìa va- 
lida , nientedimeno è da temerli . Altra è fentenza ingiuda 
per difetto del modo preferitto dalla legge : equefta fe ben’è 
ingiuda, è però valida , e da tcinerfi . Altra in fine c ingiufta 
per l’animo del Giudice ; e queda , come se detti», quantun- 
que ingiuda fia , è nondimeno valida , perche ha tutti gli etfet 
ti della fcommunica giuda . Pcrcioche quedo difetto del- 
l'animo è più tofto contro la cliariti.checontra la giuftitia; 
c dee cale icommunica dirli più cofco maiaméte, che ingiufta- 
mente fatta; perche, fc propriamenteli fauelli , qui non è in 
■fràdicia, ma maliaa,c la Icuccoaa non è ingiufta» ma nula ^ 
i Ma 
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Ma v'd vn* altra ragione, per la quale fi richiede i*intencione ; 
perche, fe fi protcriica la fen tenta efterio mente, e L'intcntione 
dclGiudice noniìadi fcómu aicare: ma lui ■ di fpauétare, nòli 
cuncrahe feommumea, dachicoiitrjHunc. Coli il ranormita- 
no c.Ex parce.nu.ó.dc Offic. ordina. Qui nel prcfentc negoti* 
v’c rincentione del Pontefice l'anta , c buona,il quale con eh* 
ritd,& i fine prohccuole all’amrae /coni m unica. V c ctiandi» 
1‘intentione di fcommunicare, c non di fpauenrare folanicntc: 
perche il pcafiero del Pontefice è , che rcalmenec,e veramen- 
te s'annullino, e caiiino quei Decreti di clic non facendoli reai 
mente , e veramente s’incorra nelle Cenfure. .h: . 

La quarta, & vltima circoftanza neccffariaalla forma delle 
Cenfure è , che vi iìa efprelfa cagione ragioneuole , c manife- 
fca.per la quale fianopublicate, perche non bafta , che (ìa 
nota folamente al Giudice , il qual publicalalcntcnza.c. fi 
tantum, & c.Placuit.rf.q.i.ma bilogna ancora.ch s'efprimali 
cagione.Può bene il Prelato per cagione nota Afe ftelio fola 
ammonire il delinquente , che s’altenga dalla participadone 
de'Sacramenti.c.Non pruhibcat , de co ifecr.dift. a. Ma noe 
può fcommunicare,ne interdire, lè non v*c cfprdlà la cagione 
ad altri palefe, c manifefta . Con tutto ciò,fe fi dia la (cocce 
za fenza l’cfpresfiooc della caufa ,è nondimeno valida, come 
(nfegnal'Hoftienfe,c.Per tuas, nu.j.dc fent.excom.<Ncl Moni 
torio di N.S.paoIo V.s*efprimela cagione dcllaScommunica, 
e dell'Interdetto , la quale non foto è ragioneuole , perche è 
contro l’ autoriti Apofcolica, e Tlmmuniti della Chicfa:me 
ctiandio è notoria, & i tutti manifefta; perche quei Decreti 
Catti fono ftari per tutte le.Cittidi quello Stato promulgati» 
tc il fatto de gli Ecclclìaftici carcerati ènoto, & euidentei 
tutti . E perciò la Santiri fua nel Molitorio efprime , e fpe- 
cifica primieramente tutte quefte cagioni ragioncuoli, e ma. 
nifcfte , narrandole ad vna ad vna,che fono quattro» come s’è 
veduto . Da quefte quattro circoftanze fi vede chiaramente* 
che la fentenza data dal Sommo pontefice nella caufa preferì 
' te è giufta, ne folgiufta,ma valida; non elfendoui difetto d’al- 
cuna cofa eflcntialc , e neceflaria alla forma , ò lìa quanto al- 
le parolc.ò quanto alle circoftanze . 

-> Hora.fc nelle Cenfure. che fi trattano,, v* c 1’ Efficiente, 
eh e la potcfti,e giuridittione plenaria del Sommo pontefice; 
v’é la Materia capace* che fi fallo commelfo nel far quelle 
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Leggi , ch’è frateria profsima , e lc*perfone Angolari del Sena 
co , ch’è materia rimota ;v* è alitine . che mirala lalute del— < 
l’anime , e’1 mantenimento de’ prinilegi della Chicli; e v’&. 
viti inamente la forma con le domite circoftanze ; come s'ar* 
dirà di dire,che quelle Cenfure non lìano valide , c giurto ì . 
Certamente hà fatto oltra modo llupire', che tal giudicio>ib 
qual’è di cofe Ecclefìalfiche , e procede dal fupremo Tribù-» 
naie del mondo , ha riprefo da Laici., e da Ecclelìaftici infc- * 
riori . Se la canfa è Ecclcfiaftica , one li tratta dcllTmmuni; 
- ti della Ghiefa,e d'altre cofe Ecclefiailichc,- perche vuole iLi 

Senato, eh e laico, farne egli il giudicio,econol'ccrl* , fe -fiai 
giuda, ò ìngiuftai 1 Non hi in ciò giuridittione Giudice laico, 
perche la caufa è Ecctcfiartrca -■ Ma nc anche regolarmente' 
ne hiicognitlone /perche è negotio intefopiù collo da T<heoi 
k)gi,e da Canonirti ; lì come confelTa il Prencipt Hello neh 
Manifefto publicato i gli Ecclefiaftici, in cui dice d'huuer ini 
ciò hauuco il parere , c con figlio ddTheulogi , e Canoni Hi vi 
Perche adunque non li rimette la cauta d Giudice, che n'hàr. 
poterti, ecogftirione ,ch’è il fommo Pontefice ? prrche coh-h 
fidar negotio fi graue anzi al parere di pochi Micologi mcr-q 
cenari,che'algmdiciodd fommo , e lantifsimo màrtore dà 
Cinta Chicli ? Perche antcporreil giudicio di quc'pòjhi Coi» 
figliatori alla decerminacione de’facri Canoni , alli'dottrina 
de’ fanti Padri, al parere d’inliniti letterati, i quali hi Roma, 
é tutta l’Italia, che fentono , e fcriuonoil contrario ? & per-» 
che in breuc non ftare alla fentenza del fommo pontelice > ci 
Condì rione della P rima Sedia del mondo ? Nel Dottore , che configli a, è» 
iti tifigli*- necelfario mafsimamcnte il zelo , fiche nc per voiontàmala * 
rt. he per compiacere ad aitimi ; ne per temenza , nc per vtiliti,- 

òcommodo priuaro li muoia d, configliare : ma dica ardita- 1 
m TJ*l. i »8. .mente » ; Loquebar de teshmonut tnis in confpellu i(r$uru , &■ non 
tonfundebar . Non (idee hauer timore di dire il vero al p reo 
cipe , comeche cofa fi dica non fecondo il iuo allctto-, o vo- 
lere . Cofi Anacleto Papa nell'Epirt. i . i tutti i Vcfcoui b.Scl- 
bc. Seimur, ^ aH t r m,multos oh id infestare Doltorcs , ut eoi perdant , & pi** 
cita propria uobmtatis adimplcaiit . T*fon propterea t amen (in yuan 
tum n irei fuppecunt ) à reità fmulatione , <r bona mtenl ione recederà 
M- Reg- »• debentt fckntes iquia beati , qui pcrfccuttonem pattuntur propter iu- 
d h fUtum. Coli Heliac non dubitò d’opporlì, e dir la verità al 

*fl paiat.i6 Re Ochozia ; Helifco d à Ioraaijc Michea ad Acab j i Anani 
• ad 
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tkl Afljlehu *,& Eliczer.b à iofaphatiSamuellc e à Saul;Nata' * )\,"?c.ìo. 
d.à-DauidiGtolìacttlla e ad Hcrodc,& altri ad akriRè,c Pré c i.Keg.ii. 
cipiu Tali dooeuauocilerc quelli Coulìglitri della Rcpubli- * i.Reg.u. 
oa : c non per contrario eifer tali, che Iddio douefie dir loro £$ e _M« rc - 6 - 
Vt fìlifdcfrrions , duic Dominiti, vt facerctis coujtlium, & non ex ' * c ' 

me nàr ordir amai (cium , & non per fptntum matta . E poco da- 
poi. Sperante! auxiltum infarti tardine Tbaraonis , & habentesfi- 
duciam m umbra Egypti . Et trii uobis fortitudo Tharaonis incori- 
JuJiunem . Si come auuenne ad Elima Mago , il quale maia- 
lavate confi gliaua ilfkoconfole.come fi legge ne gli Atti Apo 
lUdici.g». U v^rp, e faluteuole cordìglio era apprefentare in- g C up.ij, 
nanna quella Republica la dottrina de/facri Canoni, Topi- *" 

nioniabbracciate , eseguite comunemente da* Dottori, le 
Gollitucioni *c leggi Pontificie , l'autorità de’ fanti padri: 
e non ,. come altre volte s’è detto sporcar dottrina colta da 
Heretici , opinioni fingolari di Dottori , da tutti abhorrite, 
erifiutatc, cfl'cmpfie leggi d'altri Prencipi»che fono cor- 
ruttele i He di lord mi . Nel Concilio. Mcldcnfp c fcritto 1 '; he.t.deCcn 
Cammuffi Matura eusivdiautur ab omnibus , &• nemo in athoui- flit* 
bus , vcl.iudtcìjs EccUfiafltcts [ho fenfu , fed eorum au fioritale 
duca tur. E San. Girolamo nelle Parabole ale. j. T+emnaa- , 
tu prodotti* ut*. V rudenti* [u* innititur, qui ta, qu* [ibi agen- 
da , nel dicendo u iden/ur , Vatrum ùtetetit proporne . E quella, 
è la marauiglia di tutto il mondo, ©he preferirli voglia 
il configlio di pochi Iheologi, ò più tolto Antithcologi , 
ò Pfeudothcologi >| contrari alla vera micologia , c macflri 
delia falla , algiudicio del fonano . Pontefice , e di quella 
fuprcma> Sedia * ila -quale da ninno può in terra elfcr- giu- 
dicata ; e C'Cbc peggio è ) Ci voglia, riprendere , giudica- 
re ,.c dichiarar nulla la fpa fcncciuj.L veri Thcologi , che il Giudici • 
fono della verità Configlieri.infegnano, che tale, c tanta c delVapa ni 
la poteftà del fomino Pontefice , che., fc tutto il mondo n " 

dichiaralfe la fua fentenza nulla , s’ hà da ftar nondime- fr ‘°‘ 
no al fuo giudicio, fi che da nomo pup edere nc.riuocata, 
ncriprefa_,. E? dottrina quella de’ veri Theologi , e. Ca- 
nomlli , che coli s'infcgnac. Nemo, 9. q. 3.; luogo tolto 
dal Concilio Romano lotto Siluefiro Papa; primo.oue fi 
dice ; 7 {emo iudicabit primati Sedera , iujhtiam temperare de- >4 

fideraatem . ?{equc ab Auguro , n eque ab omni Clero , ncque 
j -, . à l\f gibus 
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i Hszibut , ncque i Popolo index indie abitar . Nel quai lun- 
go la Glof. (piegando la voce , tacque al? ommi Citta , dice i 
^drg.qnòd ConoUum no* potè fi Tapam indicare,»: extra deck (igne • 
fica Ht yndtfi totui mandai [cu tentar et mabqno negano contro Va- 
pjm,*i<Utur,quòd fententi» "Papa Handum effet,ut ì+.q.i. Hfceflfi- 
da. La Glof. parimente nel c. Mandatila a. q. 5. l'opra la pa- 
rola , potuifiem, m legna il medefimo, dicendo; Quia rapa i orni- 
lo pot: H indicari,nt ^.q.).thorum.nec etti ab vniuerfah Concilio, ut 
1 7, di fi Ah me etiatn.ffale leg.prmceps .preterquam mbarefi 40. di fi. 
fi rapa. E Gelalìo Papa ad Anaftaiìo Imperadore a; Tyofli itaq, 
inter hoc ex illori te pédere 1 nàtelo : nò iliot ad tua redigi pojje nolktaté. 
ESimmacho Papac. Aliorum,9.q. j.^ihoru m bommum canjas 
Deus uobut bomintt terminare 1 [ed Sedit ifitut Pr a fu lem (no fine 
quafltone referuauit arbitrio . Et Antero fimilmentc Papa i' Ve- 
Aro ui delle due Prouincie,Betica,e ToIctana,dicc; f afta j nòdi- 
torum indicane ur i nobu : ni. firn nero indicai Deus . c.Fa&a , 9. q. j. 
Etra gli altri Cócilij.ne* quali è quefea verità cfprcira, nella Si 
nodo viij.ad.j.è (brino; Romani Vonnficemde imwum Ecclefia- 
rtrm "Prefuhbut indicale iegimnt : dee» neri quamquam indicare no» 
Ugtmus . Quel'ta è dottrina non folo abbracciata , ma dotta- 
mente dichiarata , e pruouata da Tbeologi, c Caaomiti . AI- 
uaro Pelagio de planÀu Eccl.lib. t.c .f.& C.54.& jf. Agofti- 
no Trionfo de Poteft.Eccl.q.t .ar.i .Bellarmino de Rom.Pont. 
Lib.i.c.+.Turrccremata fum.Ub.a. C. 9 J. S. Thomafo i.ì.q.6j, 
ar. 1 . il quale ne rendequefta ragione;pcrche niuno può cfler 
giudicato, da chi non hd potcftd fopra di elfo, richiedédofi nei 
Giudice la giuridittione . E perche niuno hi potcftd fopra il 
Sommo Pontefice, «(Tendo egli maggiore di tutti i Giudici, 
quinci è , che non può nè il fuo giudicio.nè alcuna fua arcione 
da perfona veruna cfler giudicata . Ancharano tri Canomfd 
infegna la medelìma dottrina, conf. » 9 f* nu.8. Decio confi 
1 jy ,num.i.Panormitanonelc. Eccl. S.Marix , de Confarne. 
Felino nel meddimo luogo . E tutti gli altri Dottori nel c.Si- 
gnificafti,de foro competenti . Talmente, che non fi dee con- 
trauenire.e refifccre : ma ben fottometterfi, & vbbidire alla 
fanta Sede Apofco!ica,& à quello, che comanda , e giudica il 
Sommo Pontefice.il qual tiene la Sede, e fede di Pietro, non p® 
tendo alcuno ne correggere, ne riprendere quello , ch'egli fac- 
cia . Bonifacio Papa VICE * parlando della fuprema potetti » 
la qual fi truoua nel pontefice Romano, dice, che, quantunque 

tra- 
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trauiafic,& erraifc«non può nondimeno eder giudicata da hu« 
mo in terra : ma da Dio foto ; Ergo, fi deuiat terrena p< te Rat, tu- 
dicabitur à potevate fpirituaU : fed fi dettiti fpirituaiu , minor à fu* 

Superiori. Si aerò (upiema, ifolo Dco.non ab ho min e potcfl iudtcari. 

£ n'apporta ccftimonianza deli* Apoftolo . Teììante slpuihla , 
f piritualit homo indicai omnia-.ipfeautéà nomine iudicatur. Anzi fog 
gtugne il detto di Chrifco. Quoda iq-, hgaucris fuper terram &c. E 
però dice t Qnicunqi liuti potatiti d Deofic ordinata refifik,Dei 
ordinazioni refi' tir, ch'è fcntenzadtS.Paolo.Et in fine cóchiude, 
che fi dee vbbidire al Sommo Pontefice , perche talVbbidien- 
aa è nccelfaria ad ogni huomo, per confeguir la falute del» 
l'eterna vita . Tonò lubejje nomano Vontifiti omni human * crei- 
tur* decloranti} .duHitm, di jintmut ,& pronunci lauti omnmo effe de 
ncctfjitatt fulu ir. Lo comandò Chrido dello*, quando difTe, m jtutt.ij. 
che i quegli ,che rifedenano nella Cathedra, la quale» fecondo 
S. Girolamo, è l' autorità d'ammaeflrare,e di giudicare,!! do> 
ueife predar vbbidienaa . Omnia ergo , quocunq, dixerint uobis , 
fintate, dr fackc . Ragione apportata da Nicolao Papa i Mi- 
chaele Imperadorc.cap.Mon quales»>.q. i «il quale, allegando 
quedaucorici, cosi argomenta àminori: Ergo,I mperator, confi- 
derà, fi iUos dixu audicndoi, qui fuper cathedtram Atayfi fede boni-, qui 
ti potiàt bity qui fuper citbedram Ptlri refident ,tffe e . ti siimeli} obau- 
ditadum l La Greggia dee vbbidirc al Pallore, cosi difTe Chri- 
fto f> ; One} mea uteem meam audtuni . I Ptcncipi fono anch’eili 6 T». »«. 
della Greggia chnfliana . Cosi argomenta Innocentio III c. • t-Sol,u,d» 
modrando all’lmperadore Coflantinopolitano, ch’egli era te "YY' ^ 
nuto à predar vbbidienza al Sommo Pontefice, tuttoché fede " * ' 
Imperadore, e grande.T^oiw eutem m beato foro Inni sue} Cbrt- 
fii commtfj*, diente Domino ; Tafctoutt meat ; ut alunni n à (uo de- 
moflrarrt ouih.qni Tetrum,& f Mete fiotti tpfiu} Magtfhof non cogita 
feeret,& Vafìores . Il figlio non dee di (ubbidire al Padre, de 
da’ fuoi comandamenti partirli . padre di tutei i fedeli in fan- 
ta Chicfa è il Sommo Pontefice ; e perciò Marcello Papa di- 
ce d- ‘Honoportet noe proprium dmlmquere Talrem , & aliai fe- j t n a g*~~ 
r- Et inbreue i minori vbbidirdconoà' maggiori e . in m*- 
imbuì eftregendi,<Sr iubeodi potè fìat: tn mmoribu} obfcquendi occef- • tnfentr , 
fiiat . Ma qui l'inferiore giudica il fuperiore , qui la Greggia ^'J*** K 
fi riuolta contro il padore,il figlio fi fa ribello al Padre , e di- 
fubbidiente alla Madre . E pur S. Cipriano dice f ; jilienn efi, ft.JUium » 
profanai tfifbofiit tlì.babac io» non fottìi Denta fairtm,qm tuie- **«• »• 

» fiat» 
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fiat» non babet Mitrati. E Gregorio VII. per moftrar Iagra- 
uezza di quella difubbidienza, la chiama peccato di Pagane- 
at u , !> mo » c d'infedeltà' *. Teccatum Paganitatis incurrtt , quifquu dum 
4iff.lt?"' Cbrifìianumfe aJJirit,Sedi po Colica obedire contemmt : Anzi l’af- 
fimiglia all*ldolatria,c n’allcga in teftimonianza S. Gregorio, 
il quale* in ciò porta il detto di Samuele . Teccatum ariolandi 
cflnon obedire, &.qnafi [celta idolatria non acquiefcere. E S. Cle- 
mente jdrfdepolodi S. Pietro, non foto gli Ecclefia/tici < ma i 
Prencipi cosi di maggior ordine, come d’inferiore, chiama in- 
fami, fcommunicati.e fcparati dalla Chiefa , i quali non vbbi- 
difeono non fòlo al Sommo Pontefice, c fupremo Vcfcouo:ma 
1 1 . si aulì , d gli altri Vefcoui inferiori . Stautem ('dice Clemente Juobit 
• «•J-J- Epifcopit noHcbedtcrìntomnet Tresbyteri, Diaconi, ac Subdiaconi, &• 

• . rcliqm Clerici otnrfrsfc Vrincipes tim maitris r>rdmis,qiàm inferiori*, 

Htq\ rtljqui p'.pnh, non folàm infama, fid & txtorres à regno Dei.dr 
conforti" fidrlÌHm,ac J hminibin fan fid Dei Ecclejix ahenter uni. Oue 
laiGlof, nella parola, Principes,dicc;Ergo imperatore s fubfunt Epi 
fchpiu& ab eit pofiuntr excommunicari.yf>.dtfì.duo.S. Ignatio# quel 
Martire,e Vefcouo gloriofo, il quale Pietro beatiiTuno lafciò 
dopo di fc Pallore della Chiefa Antiochena , fcriuendo a’ Ma» 
gnefiani, dice; Óigoum e fi, mi obetLre Epifcopo ueftro , Or in nullo 
ri contradicere i terribile enim efì talicontradicerecnan enm ifium mfir 
bilem quìi fpernit.fed iti» m inmfibiltm in ed contewnif,^«i non potei! 

u i quoquam contenni . Hic enim non ab bomme.fed 4 Deo babet prò - 
motionem Duit.n. Domina t Saniteli de contéptonbut : Tfonenimte 
fpreucr’mt , fedine, ne regntm fufereos . Vam &■' Moyfes popolo 
aduerfum fe murmuranli dicit : ^(on aduerfum me murmuraftu , fei 
*• RV-8- aduerfus Dommum Dcum . 7 *ec quilquam inoliai reman fit , qui fe 
adiierfiit po fiora cxtulit . Siquidem & Datban , & *tbuon Moyft 
re fi fieni es uiui defeenderunt adinferos Sed & Cbore.&quiconfpira 
ner ani corneo aduerfut Aaron 2 ^ 0 . uirictrlefìi igne con fumpti/unt « 
Ogias quoq; fattoi cfl Ieprofut,qui contro Sacerdote t Stuerdotium fin 
bi au fui efi arrogare . Saul ctiam facrificare prffumens, regali diga* 
, tate deb onorai ut efi , quid non expectauit J>rmcipem facerdotum S*n 
muelern \ ES. Cipriano, anch'egli Martire, c Vefcouo fantifsi- 
« *■" mo, in confermarione di qucfto dice ; Tu autem ouii ex» 

* * 1 noli difeutere Tafìoremate eitet quoque oimmis reut tenearit . T^oi 

li te ludicem Dei confìttane , & Ó>rifìi,qni dixitad^pofloloi , 

• >' per hoc ad omnes Tropo fitos , qui jfpoflolit olearia ordinatione facce* 

• , danti il"* uos ***** » mea,i * ,t • & e l lti me ***** > ***** e * m | 

~ qui 
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qui rsifit me . Vndc enmbfrcfet, & fchifnuta aborto, funt, & ori- 
untur, nifi dum Epifcopns , qui unni e fi , & Ecclefia praefi , luptr- 
ba quotandovi prf[umptione come multar , er homo , Dei dtgnatsone 
bonoratus , ab indigni! bominibus mduatur ? Ne cerco portar’ in 
in ciò potcua automi più acconcia , quanto quell’ oracolo 
di Chrifto ; Qui uos onda, me audit . Perche, fc Chrifto s’ aferi- 
ue à propria ingiuriai d dishonore del iuo Padre celefte,che * 
quei Difcepoli,ch’egli mandò i predicare , non fodero rice- 
uuti , & afeoleati ; quanto à maggiore oltraggio (ì riputcri , 
che i.fancifsimi Pontefici , Tuoi Vicari, i quali rapprefentano 
fua Macftà in terra , non liana vditi,& vbbiditi ? Certo il fac 
to d’hoggi fi recherà Chrifto tanto i maggior offefa, e corto; 
quanto che l’autorità Pontificia, ch’è autorità di Chrifto ftef- 
fo,data al fuo Vicario , non folo non s’ honora , ne fi ftùna i 
ma econ maledicenze fi vicupcra,e có difubbidienza fi di Iprez 
za . £ cofa difdiceuole , c moftruofa , che le membra dilcor- 
dino dal capo . Coli Califto papa (anco » . Hon dectt J capite » t.Uen <D~ 
membra dijeedet e : fed iuxia{aa* Jcrìpturateflìmonium omnia man tet.dtf.t*. 
bra iaput lequantur. TJjilli nero dubium efi , quod Ufo fio li ca Ec - 
c.ffui Aiata efi omnium Ecclefiarum , à emusuot regnili nullatenus 
tonnina dentare . Et fileni Dei fi ini venìt facete voluntotcm Putrii » 
fie & uos uoluntatem udirne impltatis Ma tris, qua efi Ecclefia, cu - 
ini caput, ut prxdifiu n efi . Romana exi flit Ecclefia . E Giulio 
PapanclI’Epift.i . à i Vcfcoui d’Oricntc dice b . Mule urti enim 
conucnit ,uitotun coi pus Ecchfiu in bue fibimet obfcruatione con - 
cordct , qu£ inde aufloritateru babet , ubi Dominus Ecclefia totius po~ 
fiat Principal uni. E.Nicolao Papali. c.Fidemquippèuiolat,qui 
aduerfus illam Jgit,quu Aiatcr esìfidei ; & illi comumax inuenitur , *'** 

quieam cunths Ecclesqs prftuhjfc^ognofdtur . Da quel , che s’ è 
detto , fi raccoglie , che non fi può à modo alcuno riprendere 
il giudicio del Sommo Pontefice;ne fi dee opporli alla fua fen, 

tenza : ma dcfsi in tutto vbbidirc , e fenzacontrouertìa ftare 

itila deccrminacioncdi quella fanta Sedia, temendo , e ftiman 
do le Cenfure della Sancità fua publicate. Et ccofa in vero 
di non poco rolforc, c coufufionc all’Auuerfario.che i Druidi, 

Sacerdoti dc’Gentili apprellb i Galli, tuttoché idolatri , e fu 
perftitiofi fodero : tanta nondimeno eraJ’autorità, die hauc» 
uano dj comandarci di farli vbbidire.non folo da’priuati.ma 
Ctiandio dal popolo, che, chiùque nó haueife preftato vbbidijcn 
lì à’Decrcd loro,gU erano interdetti i labri tic i, pena trf quei 

O o popoli 
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p >poli (limata grauiffima . Et i contumaci , i’ quali ciò er* 
vietato, erano tenuti per empi , e federati , fiche da eli altri 
erano fuggiti,non fi conuerfaua.ne fi fauellau a concilo loro , 
non riccueuano ragione, ne honore di qual fi forte forte. Le pa 
4 De bello ro,e *** Cefirc.che lo fcriue *,fono queflt . Si quis am priuatus , 
Galli. Itb. 6. outpofnlus torum decreto non iìetit, farri ficift inttrdicunt.Hac pana 
apud eot c(l grani fima . Quibus ita c fi interdiffum. ij numtro empio - 
rum, ac fctUratorutn babentur ; ab ijs omnet decedunt,aditumeorum » 
fermonemqt defugiunt,ne quid ex contazione incommodi accipiant-.neqi 
qs petentibus ius redditM' aiequchonos •flint communicatur . In tan- 
ta fi ima, e in tanto rigore tra quella gente barbara , & idola- 
tra eral’vbbidienza verfo i lor Sacerdoti; e la pena, à contu- 
maci propofta.era di tal feueriti,e rigidezza, comeche la pie 
ti loro forte falla, c fuperftitiofa:& hoggi i Chriftiani , i Ca- 
tholici.i quegli, che nacquero , c fi mantennero femprc nella 
vera, e fanta Rcligione,fi vorri infegnare, che non vobidifea- 
no,ma refiflano.non i Sacerdoti vanirma al vero , e Sommo 
Sacerdote, Vicario di Chrifto,fuprcmo Pontefìce.e Rettore di 
finta Chiefa, e di tutto il Mondo ? Si darà configlio, che non 
fi tema.ne fi ftimi,non foilp Scommunica, non vano Interdet- 
to di Gcntifirma vera Scómunica,pena formidabile tra'Chri- 
ftianijche di tanti beni priua l’a.iime : ma Ecclefiaflico Inter- 
detto, Cenfura fpauenteuole.che lieua i Sacramenti, & i diuini 
vffici in vno Stato intero? Configlio non è quefto certamente 
da dare;ne configlio i modo veruno da riceuere , Ma rifpon- 
diamo finalmente à quelle poche, e fieuolj ragionale quali pre 
tende l'Auuerfario d’hauer contro la forma di quello Giudi- 
ciò . *• 

v o r *4. 

fol.tj.i6. T. Inqueflo Giuditio è mancamento di forma,e coti fnfiantiale , che 
jj. lo rende di niun monte nto . Primieramente fen^a citatione alcuna 

precedente .che le Leg^i •pecchie, e nuone.del non alienar lem, & non 
, fabnear Chiefe fenoli licenza, frano edera f autori td della Sede ^tpo 
Bohca,e della Liberti EecleftifUca.e che frano meorfi nelle Centuno 
gli Beffi Legislatori. E pure la citatione efjer de iure naturali, e ricci 
ca' fianco nelle declarat >ne,etiandio di Ccnfure, è co fa nuttOma api 
> prefi ' tutti b turifconfulti.il che bafìa per nulliti cosi del Breut fi 
detto, come di tutto quello.cb'i fognilo dopi in vitti di ejjo . Et h$ 

■ • •• -JJ " nò 
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eiè è co fa degna anco di gran flupore,cbc faccndoft profiffione in f{p 
ma, che ne {[un’altro fappia far proctflht che in {cruore f ordine fi ufi 
una fomma uigilan^a ; nondimeno in una caufadi tanto momento, 
s'babbia proceduto (en^a citatione. Dicono pur e{fi,cbe fia de iure 
natura, & hanno jempre in bocca . Ada vbi es ? & vbi cft Abcl 
fra ter tuus?£ pure quello non fi vedeejjere fiato offeruato . 

■ rjitiaaMo -j.is/iiscl v, i> t> o(;.y: - , 

; : t. RISPOTA, :ib XJ . : 


Ti gran fondamento l'Auuerfario nel difetto della citatione , 
per moftrar la nullità del preséte Giudicio.E perciò in più 
luoghi del fuo libro replica il medefimo,che, mancando la 
citatione, la fentenzadi quefte Cenfure fia nulla. 

A che fi rifponde con la dottrina dell'Abbate, il quale diftin- ~ 
gue,edice,lafentenzadella'Scómmunicaf ecosi intender 

• fi dee deH’Interdetto Jcfler diuerfadall’altre fentenze; per- 

» che nell’altre è hecellaria la citatione, altrimenti fono inua 

lide,e nullemella Scommunica non fi ricerca citatione: ma 
l’amrrtonitione fola, perche non fi manda, & infìigc,fe non 
perche'l delinquente rifauilea , e fi corregga , ritrahcndoli 
dal peccato, per lo quale fi publica la Ccnfura . Et in due * 
luoghi replica l’Abbate ilmedefimo.Prima nel c. pcruenir, 
de excell’. Pral. nu.3 ,oue dice ; Ex quo babes unam fpecialita- 
tem in excomrnunicationfrefpefÌH atiarum fententiarum , ut ualeat 
exeommunicatio lata fine citatione, licei fit inin Ha , &■ fatti proba- 
tur m ca.Sacro.de fent. exeom. & not.t.q.t.in Sum.Sed alia fen- 
tentia funt ip0 iure nulla, ut 3 .q. 9 .c.Caueant.& c.emnia, & r.i. 
de tau.pof.ér proprie.c.i .defent.excom.li. 6. L’altro luogo del- 

* l’Abbate è nel c.Sacro,de fent.excom. nu.z. oue cosi dice ; 

Sicut in alijt fentétijs requirhurcitatio pracedens,ut in c.confuluit , 
de offi. deleg l. de unoquoque , f. de re iud. ita & in fententia ex- 
tommunicationis requnitur admmttio procedati , fed dijfacn- ' ' 

■ tia eli , quia in alijt fententiji fit citano ,utueniat ai fenten — 
tiam audtatdam ; fed in fentcmiji excommnntiattoms fit admoni- 
tio , ut fc corrigat . Quella dottrina è comunemente Ar- 
guita da; Dottori, e dal Toleto particolarmente a. F. pe- a Infima. Sa 

r rò badando la fola ammonitione , non accadeua far tam-~ 'trì.lik'A.c. 

te parole, ne tanto romore, per moftrar nulla quella fen- l 0 -‘ n J iae - . 

■ tenza , pcrcioche vi manchi la citatione, che tutto è pruo- 

Oo a uar 


C 


fai. jr- 
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t uar quello *che non biiogna. L’ammomtionc, eh 'è ncèef- 
faria,ft ricruouajin quella fentenza, perche più volte: la 
Kepublica è (lata ammonita c per gli Oratori Veneti ordi 
nario , e ftraordinario, e per Lettere , ò Breui Apoftolici , 
. indirizzati al Duce , & al Sena to ; che tutto può valere , fe 
non in luogo di citatione,quando neccflaria folle , che non 
è : almeno d’hauer aperte benigne orecchie alla Republi- 
ca,c d’haucr vditeJe lue prctelc ragionùfiche non fi fia prò 
ceduto in quello Giudicio có celerità, ò precipitio:ma con 
maturiti , c duriti paterna . 

Replica l’ Auuerfario , che per tre cagioni i due Breui, ne‘ qua- 
li s'ammonifce il Prcncipc,c’l Senato , non poflono feruire 
per citarione . "Prima > perche in uno di quei Breui fi dichiarano 
nulle le leggidc l Senato , e coloro ,tbc le hanno loufUtuitc caduti 
In cenfure , & à quefto non fi polca Mentre , l'enea prima citare i 
dire le ragioni in contrario • Poi altro è monttione , & altro ci- 
tationc , come bene li Giurifconfulli dimo tirano : quella comando , 
che s'obedifca, come in cofa decija: quefìa chiama i difettare . fe 
fia bene, fe fia nccejjdrio ò obligo di obedirr ; e però ni Breui , ni 
Monitorio, oue Jono dichiarati nulli ti fiatati della B^pubhca.pon 
no njoluerfi in otatione , V Itimamente , perche mancando della 
claufulagiuflificatiua, fen^a la quale non folo mai fi rifolue in ri- 
fattone , ma il Monitorio ipfo iure i nullo inficine con la /uà 
[comminila , come d pieno pruoua T^auarra f òpra ileap. Cura 
contingat ; 8 caufa nullità: is . A tutto ciò già s'è detto , che 
. non c ncceflaria cicatione , badando l'ammonitione fola 
in limili giudici) . E perciò fi concede , che «è i Breui , nè 
il Monitorio fiano formali citationi per declaratoria al- 
cuna » ma fiano folo ammonitioni per la fentenza della 
Scommunica , che tanto bafta.Nauarro c malamente alle- 
gato;pcrche,elìendo più maniere di Monitori, il prcfcntc 
non è limile à quello, di che parla quel Dottore , oue fi ri- 
cerchi la claufolagiuftificatiua.per cui fi rifolua in citacio- 
pe,proccdendofi qui in fatto cuidcnte,e notorio. 

T R V 0 V Jt . 

a. L'altro Breve (opra li dui Carcerati fè prefentato à a y . di Fe - 
braro conia foprafcritta ; Marino Grimano Duci , & Rcipu- 
blicz Venctorum , ancorché la Santità fua foffe confapeuole del - 
la morte di quel Vrlucipc fucccjfa dui mefi prima; nel che fi deut 

credere 
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creine, che babbi a penfato,efftndo f i Riffa dignità non imporla fji U 
mutai ione della per fona, in che batteri li Canoni fii tutti contrari ) , i 
anali vogliono, che trattandoli di Ccnfure, chiamare materia odiofa , 
le parole debbano effere fireltifjìmamente interpretate , Laonde fe 
pretende, che il Sereniamo D uceprefèntc Jia perciò ammonito ,non 
glielo concederanno, fiche contra di lui, anco per tjitefìo capo, hi prò 
ceduto fenga irritare un’atto , il) l fuflaniiale al giudicio, e ciò i la 
(itatioue per la declaratoria , e Cammonitione per le cenfure, 

RISPOSTA. 

Altro c nel preferite fatto faueJlar de’ Breufi& altro del Mo- 
nitorio . La foflanza,c lcffenaalr di quello Giudicio con- 
fiflc nel Monitorio , e quello è fatto al Duce prefente . & 
al Senato ; c perciò nou accade apportar Breui per difei'a . 

Oltre i ciò fi rifponde,ch’aitro c nominar nel Monitorio per 
fona per nccefiità,& altro perfona perconuencuotezza * Si 
nomina il Duce nel Breue alla Rcpubl«ca co’l nome pro- 
prio per honorcuolezza^ per femplice volontà del fommo 
Giudice . E che ciò ria vero, nel Monitorio i lua Salititi è 
piaciuto di tralafciarc il nome proprio del Duce prefirntc , 
c dir lémpliccmentc, Duum,& Scnatiwi j^ripublic* Finitori). 
Perche il Duce atìch’egli c membro, fe ben principale.dclla 
Republica;onde bafiaua anche lol dire, {{eipublica V ente or ù. 

Si dice vltimamente.che'l Breue fri fatto,vi«icncc il Prcncipe 
Grimani : fe ben poi fii prefentato dopo la Aia morte : c 
quello niente im porta; pcrche,come s'è detto, quelli Brcui 
non fono d’efscnza al prelcnte Giudicio; perche eciandio il 
nominar il Duce è cofa d’accidcte allo llcfso Giudicio.Et i 
Canoni Ili non diranno altrimenti. E perciò non fi può con- 
cbiudcrc,che vi fia difetto ò di citatione p la Declaratoria, 
che non è necefiaria; ò d’ammonitione per le Cenfure,chc 
vi fi truoua. 

V H V O V ot. 

3. S’i proceduto con la ffepubltca alla fulmmatione dille Cenfure 
Ecclejìaflic he con tanta celertti,che ogni per fona intendente delle co- 
fedi ({orna fi mar auigliarà, onde na}ca,che le caufr(ttiandio di poco 
momento ) Ji trattino in J[nma con tanta longbegga , che gran 
parte di effe terminano più lofio per la morte delie parti , che 
per la Tentenna de' Giudici t e nondimeno in una caufa di tan- 
to momento fia fiato proceduto non con celerità , ma con 

pre- 
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precipitio. “Poiché nel principio di Troncai, foto paflarno li primi 
ragionamenti di qu effe caufe ,fithein V . rnefi s’hd potuto Mentre 
ad una deliberatione tanto ardua di fcommunicare una moltitudine 
di tre miUtont di anime , & interdire coti gran tratto di paefe , e di 
dominio . 

RISPOSTA. 

Se cinque mefi s’è ilGiudicio differito, con molta Coffe renza al 
pcttùdo la ritrattatione di quc'Decreri.comeconf.ira l'Au 
, uerfario fleffò, chi potrà dire, che in ma cauta fi chiara,& 
euidcntc fi fia proceduto con troppa celerità, e fi fia precipi 
tato ? parlar certo poteua con più modeftia ; e non ripren 
der di precipitio vn giudicio di coli aita Sede , c con tanta 
maturità efleguito. Se le caufe di Roma in lungo vanno , 
ciò dcfsi aferiuere ò alta difficulti, e dubbiezza della cau- 
fa; ò al difettosi chi la difènde,e conolce;ò ad altra cagio- 
ne, che può in lungo produrla per mefi , & anni II che non 
fi può dir di quella , ch’era in fc/tefla notoria , e manife- 
fta ; oue non er a dubbio di fa tto ,* ne difficili ti di le gge> co- 
J me s’c moftrato . E perciò è baftato Colo rammomre,che 
s’annullaffero quegli Statuti, come fatto notoriamente in- 
giù fio. 

A quello poi , che dice di tre millioni d’anime fcommunica- 
te , non fi vede , con che ragione ciò affermi \ attclòche nó ' 
fi fono fcommunicati i sudditi , & i popoli di quello Sta- 
to : ma la Rcpublica fola : Anzi ne anche tutti della Rcpu- 
blica : ma Colò il Duce , & il Senato Statutari, A i lor Fau 
tori , Confultori , & adherenti . Cofi dice il pontefice nel 
Monitorio . tpfos lune , et prò tempore exifleittcm Duccm , & 
Scmtum \eipublic<e f'netorum Statutario i , & eorum famorer, 
tonfultotts , & adharentes . Ma può eflerc, che 1’ Auuerfario 
ciò dica , per aggrandire il fatto delle Cenfure , & aggra- 
uare il tallo del (ornilo pontefice, acciochc fi generi (degno. 
ne*popoli contri la Santità Tua d'cfferc innocentemente 
fcommunicati , il che tutto c falfo . E fe’l Dominio tutto è 
fottopofto all’Interdetto fenza colpa de* fudditi , qucfto è 
fatto con alto configlio , c per quelle ragioni , le quali al- 
troue » fi fono dichiarate . 
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4. Evenuta S. Santità d cofi fatta rifolut ione confarne falò notitta fri- ir- 
ti Cardinali , & finga ricercar il parer loro , come i [olito farfi fpe- 
cialmente in enfi di tanta importanza. & ciò non pura qualche mor 
moratione della Corte Rimana , ejfendo / olito non [oidi fare li Car- 
dinali partecipi di cofi fatte materie , ma dibatterli anco per conf ul- 
tori . E doppo Rabtltto , e Stampato ancora Cvltimofuo Breue del- 
li 17. di Aprile, t tfiejjo giorno ne parlo in Con fi fioro» immedia- 

te procedette alla afifiione , traila intimai ione. 

v o v jt. 

Quella ancora è gran bugia ;j*rche la Santità fua ne parlò 
co'CardinaliiC n'hcbbe il coniglio, c confcntimenco loro, ha 
uédo ciafcheduno dato il filo roto. Anzi i roti d’alcuni,dati 
in quel facro.e venerando Confetto , fono pattati in ifcrit- 
to per le mani di molti , che gli hanno veduti . Oltreché 
fua Santità lo dice nel Monitorio in quelle parole ; H abito 
cum V encrabihbut Fratribus no firn fonda Romana Ecclefia Car- 
dinalibus matura confu li ottone , de ipforum confi lio , & afjcnfu. 

Et in ciò fi dee anzi credere al Sommo pontefice , nella cui 
bocca non fi può pretendere.fc non veriti,c maflimamente 
in Cathedra.comc hora, giudicando, c ientcntiando : che_. 
all’ Auuer fario , il quale, fi come tante altre bugie ha irapo ' 
ile in quel fuo libro; codili può credere , che quella ancora 
fia falliti , e menzogna , fi com'c veramente . 

■> • \ - ,v, - > _ x _ «_ | *. •. 5 %• i * I .1* * " . ^ /• .j 

Pftl. 

f. La pietà Cbrifliona neramente ricercano, *bf prima fi efjaminaffe - fri. < 6 . 
rocon ogni diligenza li meriti delle r>u(e. ne fi prefupponefie cofi fa 
cilmcnte animo meno, che buono in una Repubbca tanto pia , e detto 
ta . Ogni Prelato è tenuto prima à capire in fé Beffo il merito delle 
caufe, e poi farne capace altrui con manfuetudme C bri ti tana : gr 
come S Vuoto Ufegua in fpiritn lenitatis; i che , fi corneo jfirua- oalatjf 
io haurebbe prò latto ottimo effetto, cofi tralafciato bà cagionato il 
male, che bora fi sede , & i pencoli maggiori, che fopraJUnno . 


R I S- 
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RISPOSTA. 

L’vno , e l'altro , clic porta nell’argomento, s’è molto ben of 
Ternato ; perche e con diligenza s'è elTaminara la caufa , c 
con manfuetudinc , e piaceuolezza chri diana s’è procedu- 
to nel Giudicio. La caufa haueua medicrc di poco eifami- 
. ne , eifendo per Te della euidente.e chiara, perche il fatto , 
-> per tedimonianza dell’ Auuerlario dello, gid era noto : che 
- . poi in iure foflè peccato, quedo ancora s'c apertamele ino- 
ltrato , che v'era . .E perciò non v’è diftìculti alcuna quan- 
to d queda parte d'hauer’incefa la caula . Che fi fia poi prò 
ceduto con paterna clemenza , e manfuetudine.chrilhana , 
quedo etiandio s’è in tutto oileruato , ammonendo più voi 
te, che fi riuocalfcro quei Decreti»afpcctando con lunga pi 
ticnza.nó folo molti giornijma mefi ancora la riconofccnza 
1 del fallo , e la ritrattatione de gli Statuti.E, podoche ’LPon 
tcfice hauefle etiandio differitogli anni intieri d proucderc; 
farebbe nondimeno Tempre dato il medefimo ; poiché fi ve 
de falda la rifolutione del Senato, e la durezza nel perfeue- 
- rare in difefa , tji quanto ha fatto . E perciò quantunque 
fia dato in quedo giudicio l'vno.c l’altro ofleruaeo,chc nie 
ga l’Auuerfario ; s’è nondimeno cagionato il male, che fi ve 
de ; & i pericoli maggiori , che fopradanno, non per la fen 
tenza del Giudice ; ma per la contumacia del Reo . 

T 0 V V*. 

; . ..i 

6. 7fe pud tjfcrci oppofto quello , che fi legge in tutti li libri de Cuna 
»«/?». papa non potc/l errare;/»! qual propofit ione fi intefaf ana- 
mente da chi pi ima la dtffc,e fi limitata m materia di fede fu lamen- 
tele nel decretare, e terminare, non nell" opinare, e ciò do /tendo il Papa 
ftmvre femore li debiti me 7^1 dell’inuocaiionc diurna, e con figlia hit 
mano. ~4l preferite l’ adulatone Ituate le hnutationi, la porta per 
nera affolutamente, con tuttoché gli effetti furono jp effe in contro. - 
■ rio, 

RISPOSTA. 

Per pruouar.che’l Papa può errare, porta TAuuerGmo l’cflem- 
pio di S.pietro,rifcrcdo tre Tuoi errori , cioè, quàdo difluafe 

Chrifto 
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Chrilto dalla paltone a , quando lo negò, c quando giudai* * Matite, 
zò b . Aggiugne teftimoni S. Paolo, che del Pontefice dice c, 
j^uonMm & ipi'e crrcundatiu efi inimitate . S. Bonifacio mar- 
tire, che dice . Si P-tpa fua t?c. ttinnoccntioIIII.il qualdi- 
ce-,Quod li Ecclefta &c. Et in pruouando,ch« i Pontefici pof- 
fano errare, framerte quelle parole, Se non foffe apre fo Cam d dGeu.%. 
i bauer dento la nuditi del Padre Hj>è,fi potrebbe portare qui 2 > 

Pontefici (oggetti i qualche imperfcttionc ■ non ne Ut co fiumi fnot 
priuati-,ma nella dottrina, egoutmo , e fe alcuno leggerà le ulte de? 

' Pontefici doppo l'anno 8 90 . per 1 jo. anni feguenlt l'enea cercarli 
altri fparfi,conofcerd effer ucrtjimo quello, che s. Paulo <fice;Om- 
nis pontifex &c. Che'l Papa polla errare, ò nò, e come poi- 
fa^ non polla, quella è quellione grauilsima, trattata eccel 
lemeraéte da nobihflimi T teologi c . Ma non accadeua por ItRim’eSt 
tar qui tal qucftionc>& in ciò dilatarli, fol per dir male de' i c »/. 
Pórcfici,fegno maniteflo di malcuolcza verfu quella Tanta ». Turrecr. 
Sede . Che'l Papa polla errare, non folo in qualche difetto Sum - *1. *• 
Tuo particolare, come huomo.e come perfona priuata: ma e ‘ to 9‘ 
etiandioin particolari cótrouerlic di qualche fattole qua- 
li principalmente dipendanoda informationc, e ceflimoni- 
anza d’huomini, quello non li niega . Ma che'l Papa, come 
Ponrefice.c Capo di Tanta Chicfa , polla errare ò quanto i ' ■ 1 , ' 

maceria di fcdc,ò quàto d materia di coltami, lidie ctudio 
oltre alla fede fi dee aggiugnere, febea lo tace l’Auucr- 
fario.qucfto fi niega ;pcrche d modo alcuno non può erra- 
re . Ma che occorreua dir tante cote? Qui lì rillrigne la dif 
tìcultd.fc nella controuerlia del fatto prelcntc habbia.il pò , M 

tclìce errato, c quello è in tutto falfo>& fi niega;poichc,co- 
me s’è detto,non vi c errore di fatto,come afferma l’Auucr 
fario fleffoine meno m rare, perche cuidentcmentc gli Stani 
ti fono contrari alla Liberti tcclefiallica; c perciò in que- 
llo Giudiciooion è errore alcuno. Quello può ballar per 
rifpofta.Con tutto ciò per rifpondere più particolarméte, 
à quanto egli adduce.prima li dice de gli errori, ch’egli pre 
tende di S. Pietro, che i Dottori f riferirono quelli, & altri 
errori falfamente attribuiti d S. Pietro da gli Hcrccici, che 
fono infino al numero di quindcci;& d tutti dottamente ri 
fpondono , inoltrando, quanto gli Hcretici llefsi in ciò s’in- 
garittino. Alla difualìone della Croce rifponde S. Girolamo 
jopra S. Mattheo al c.M.& 16 . Alla negacionc rifponde S. 

Pp Gregorio 
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Gregorio nell'Hom.i i .ne gli Euangeli. Alla ripréfione far 
tagli da S. Paolo rifpódono Tertulliano nel lib.4.cótro Mar 
cione,c Cirillo nel lib.p.cótro Giuliano; perche quelli tut- 
ti fono argométi, come gli altri, de'Magdcburgéiì hcreuci; 
e prima di M arcione Herefiarcha,c di Giuliano Aportata. 
E perciò, fi come porta l'Auuerfario gli argomenti, coli por 
tar dourebbe le rilpofte : ma de gli argomenti fi feruc degli 
Herctici , e non delle rifpofte de* Catholici con dileguo 
d'ingannar quegli , che prattica non hanno in tai Libri. 

E certo in quello fi rende molto lòfpetro ne puòfuggir gran 
biafimo, portando ogni tratto fi fatti argomenti , i quali fo 
no, fi come riferiti , coli rifoluti da tutti i Dottori . 

A quello poi, che dice di 2 j. Pontefici, fi vede,con qual’ artifi- 
cio, e con che poca riuerenza tacitamente noti i Bcatiffinn 
Pontefici di diretti ,fingendo di non volere imirar Cham , 
in difcoprirli.-fe bene pur troppo dice in dishonorc di quel- 
la Dignità lantifsima. Ma s* auuerdfca , che ciò tutto ha 
ancora tolto da gli Hcretici,i quali cótro la sita Sede Apo 
ftolica aflerifeono , molti Pontefici haucr crrato.Ma nó fo- 
lodi 23. Póteficipna di 40.fi rifèrifeono da gran Thcologi a 
d Kmrtt g 1 * errori, lor falfaméte importi da gli Hcretici,& infieme 
hk£ìt. ». fidichiara da gli ftcfliTheologi,che quei Pontefici non erra 

rono ; il che tutto per breuiti fi tralafcia , rimettendoli à* 
libri , & alla dottrina di quei nobilifsiini Scrittori . 

v n.r 0 v *i. 

itójo. 7. Et (fendo adonq.ftata fulminata una f attenda di fcómunita t entro. 

il Doge.& Senato, & interdetto tutto il fuo Dominio fen^a copti 
tionc della caufa , fen^a ótatione, ne offeruationi di termini e fieni ta 
Hai Ciudicio,& ordinai ida Dio per legge naturale , con diutrfoaf- 
f etto, da quello, che la Maeftà (ua comanda, fen^a la debita nata 
rilà, e contea la dottrina di Santi "Padri, faeri Tbeologi > eie tfhjje 
Pont fide Confili ut ioni i refla da eonfiderare battendo per chiara ni 
folo la ingiuBitia, ma ancora per notoria la nullità, qual farebbe il 
debito del Prencipe, e come dourebbe portar fi man à Dio ,& alla 
fua Santa Cbiefa. 

RISPOSTA. 

Si può dir peggio d'huomo vilifsimo.c portar manco riucrcn- 
za àperfona di bafiìfsiina conditione . quanto qui verfo 
il Sommo Pontefice , e verfo la Sede Apollolica ? Ma tutte 

fono 
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fono falliti ; come già s’è dimoftraco ; perche s‘è pronu 
ciata la Scommunica giuftifsimainente con tutti i debiti 
modi, che fi ricercano ad vn tal Giud cio . E s’è pruouato 
infieme tutto il contrario di quel , cli'ei dice ; che i Decreti 
fatti fono ripugnanti alla dottrina dc'Padri ,de’Theologi, 
c dc'Canoni. 

V O V Jt. 

2. Efsédo violenta manifefla l'ulat la potetti data da Chiflo di fcó f*l. f y 
municare,còtro [inslit utioni di luimÒLefimo>ct verfo ibi hi la po 
tefld , &• ingiuttamente i vfa t Colo rimedio i il ricorfo al fupe - 
riore, quando fi poffa ; ma fe non vi i fupenore J chi ricorrere, no bì 
dato Dio altro rimedio al Trencipe , che uiene offefo , che il far re - 
fifienga t opponendoli a Ila f or ga con la propria forga : Poiché uie- 
ne da Dto,& i i fine della fua gloria l'effer àmie di ciafcuna Re- 
publica , ò Regno i per il che non fi può feoga peccato , Cr offe la di 
Dio permettere , che fialeuata & ufurpata la propria liberti , che 
è l’efftr ciuile di ciafcun "Principato ; ne fi ieue dubitare , che no» 
fia con offe la di Dio grane la neglgenga in difenderla , e granati- 
na fe uolontariamentc fi lafciarà ufurpare . . 

R I5POT A . 

Stà Tempre faldo fopra i medefimi fondaméti, che*l Pontefice 
habbia malamente vfata la fcommunica,c che perciò deb- 
ba la Republica opporgli!] con la forza, e fargli reniten- 
za : altrimenti commetterebbe peccato , e farebbe offefa 
di Dio; il quale, fi come hà dato il Principato alla Republi 
ca.cofi vuole, ch’ella il difenda , c manrenga.Là douc,!e non 
facefle refiftenza al Sómo Pontcfice,machercbbe d’vbbidire 
al precetto di Dio.Può vdirfi cofa più indegna di quefta?an 
zi più piena di fcadalo?E* egli pofsibile.chc fi fatte ipcrtiné 
ze efeano di bocca d’huomo catholico? Dunque vbbidirc al 
fommo Pontefice, che difendei’ autorità Apoftolica, è con- 
trauenire al precetto di Dio? Dunque il deprezzar la pote- 
fti del fantifsimo Vicario di Chnfto è vbbidire à Iddio ? 

E* fi contrario al vero quel, che qui fi dice , che rifpofta no 
meriterebbe.Turtauia fi diftingue,che fn due guilè li può in- 
tendere, il Prcncipe difenderei conferuareil fuo Regno, e 
Stato \ ò vero rifpcrto à’ Tuoi Sudditi , e ftando ne* termini 
politici; e cofi fi concede : ò veramente rifpetto à gli Ec- 
clefiaftici , & toccando la poteftà, e Libertà della Chiefa ; 

C ciò è falfo , ne lo comanda Iddio ; ma ben comanda il con 

Pp a erario 
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■ trario , perche vuole ,chc fia vbbidito il lommo Pontefice, 
che fiede fopra la Tanta Cathedra di Pietro ; ne vuole , che 
fia dishonorato, riputando tal dishonore fatto à fe medcfi- 
mo . Ne vero è, anzi falfifsimo , che’l Pontefice vii la fcom 
munica contro le inftitutioni di Chrifto, e contro fe mede- 
fimo, in cui fi cruoua la poterti di fulminarla ; perche, fi co- 
me la comandò Chrifio.cosi dalla Sanciti fua è vfata,ciòé 
dopo le debite ammonicioni; & ncH’opportune,e necefiarie 
©ccafioni. Ne finalmente intende la Sanciti fua di leuar 
l'cfiere politico , eciuile alla Republica : ma fol di difen- 
dere la poterti, e liberti della Chiefa . 


P R. V 0 V A, 

Vobcdié^a , la qual Dio comada , thè fi prcfìialli Superiori Err/e - 
ftaBici, non è una fuggettione fiohda, ò infenfata i ne la poteflJ 
de'Trelati i un arbitrario Ciudicio ; ma l'uria^ l'altra fono regola- 
te dalla Legge di Dio ; il quale foto i regola in fallibile , & à lui 
folo è lecito profetar obcdicn^a , fcn%a ecccttione ; cbt la profeta 
totale uerfo altri , non eccettuati li comandamenti di Dio , pecca. 
Habbiamo eftmpio ne gli * itti ^4 pof lotici fcritto da S.Luca, 
che li fedeli [cntiuano il contrario di S. Pietro , e contea Pianano con 
lui intorno alla uocationc delle genti , ne furono però con fulmini di 
feommuniebe attenui, e minacciati da lui ; fi bene con ragione , & 
autorità delle reuelat ioni Diurne t e delle parole del Sanatore info- 
gnati , e per fuafi . 

RISPOSTA. 


Vuole raccogliere in querto argomento , che non fi dee vbbi- 
dire al Papa in quello fatto.pcrchc farebbe rtolidczza,& in- 
fenfatagginc, non hauendo egli in quello Ciudicio offerua- 
ta la legge diuina.E che i Dio folo può, e dee 1* huomo prc 
ftar'vbbidicnza fenza ecccttione: ma non ad altri; altrimc- 
ti pecca . A ciò fi dice , che vbbidirc fi puòò in cofe leci- 
te , e così è neceflario d* vbbidirc à' maggiori; ò in cofc 
illecite, e coli non è lecito. Nel cafoprclcntedec la Re- 
' publica vbbidirc al sómo Pontefice , perche, come s*c pruo 
uato , comanda cofe ragioneuoli, e giufte . 

Ne, pcrciochc i Giudei » .reggendo S. Pietro, ch’acccttaua i 
Gentili, difputaflero di ciò contro di lui , fi può dedurre la 
confluenza incefa dall* Auuerfario, che Umilmente fia Ic- 

eie» 
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da W.S-Paoio pipa Il 5 i Càp.XII. a 501 

«ito alla Rcpublica di contraltare col fommo Pontefice in 
quella caufa , che li tratta . : Pctpehfcnon è cgual ragione, 
•attefoche quegli da Tanto zelo di Religione fi muoueuano: 
quelli da ragione di Stato. Lipeuficro non era d’vfurparli, 
• 1 <> d'otfendcr l’ autoriti di S. Pietro :.qui s’otfcnde , e disho - 
» ' nora la poterti del Pontefice , iuccelibre di S. Pietro. Là li 
proponcua il dubbio , per intendere il vero : qui non s.*in- 
tende il vero, e fi difende il fallo. £ perciò là non era,comc 
qui , occalìone di fulminare lcommuniche. .1 

. »v /* , * . >£ , . \ 4 . .* . : T * * %. • 

v KV 0 r ut. 

f ' • • . t 1 / ■ 

lo. La Cariti Chi ifliana dice San "Paolo : patiens ert, benigna 
ert, non inflatur , non eli ambitiofa , T^on minaccia, non mi- 
na, tratta tutti come Fratelli ; non bino da dominare li "Prelati, ne 
da commindire con imperio , te a con effemptj* correttioni di pietà, 
e di carità : V diamo S. "Pietro Palcite qui in vobis ert &c. 

£ San Paulo , Non quiadominamurfidei veltri &c. E debbi 
la carità del Prelato rjfir co fi pronta alt infrenare, come alt imparar 
■da altri . impaoche quando S. Pietro fallò in Antiochia, non heb- 
ieripetto S. Paulo di riprenderlo gravemente in prefenyt di tutti, 

RISPOSTA. 

Qui duecofe vuol dcdiirre;vna,che*l Pontefice non habbia prò 
ceduto con chariti.ma con imperio; l’altra , che perciò pof 
fa efler riprefo, & imparar’ da alrri;cciòpruouacon l'efsc 
piodi S. Pietro, che iiì da S.Paolo riprefo del giudaizare.AI 
: la 1 rima gli tante volte s’c detto, che hi proceduto cópa- 
terno adèrto , c eh ariti diri ftiana . Et all’altra s’è pari- 
mente detto , che Tertulliano, e Cirillo rifpondono d quel 
fatto d’elfer ri prefo S.Pietro dall' Aportolo Paolo. Vcggafi 
quel cap.a. à’Galati, come da' padri Greci è interpretato, 
i quali dicono , quel fatto di Pietro cflcre flato in tutto fen 
za errore ; il medefimo infegna S.Girolamo in quel luogo, 
e nell’Epift. 89. ad Agoftino; tuttoché vi fiano altri, che no 
ifeufino in tutto S.Pietro in quell’attione di qualche colpa: 
mafolovcniale.c leggi erifsima; ò pur che fole material- 
mente erralTe • ciò è, che forte errore, ma fenza alcuna col- 
pa di S.Pierro , percioclieè certo, che con fanti mente, & 
animo pio conuerfaua co* Giudei viuedio al modo loro. 

PtyQ- 
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fU.11. II. Tronfi fpauentl adoaepe alcuno attendédo la (ola dottoriti del 
TrcUto,ruordiJi,chc i Pietro non un a cbuute Cola-, ma due fono da- 
te, e che fe ambe non fono ufate inf teme, non (egue C effetto del legare » 
e del {ciogliere^una della potette, feltra delia fetenti 1, e dtferetione. 
Dicono li Canoni Ri , tbe la potetti di ligure , e fctoglitre s’ intende 
chiane non errante u Indice efprefjamente S. Leone Papa in un Ca - 
none parlando d: q netto Trtuilegio dato i S. "Pietro, dir tuat oda lui 
*4.f.t,c .Ma rulli fuccefjori i Mance ergo Petri priutfegium vbicunque ex 

*«• ipfius fcrtur xquitate iudicium , nec nimia efe, vel teucri- 

tas, vel remifiio.vbi nihil eric ligatum.vel folucù , nifi quoti 
Beatus Pccrus l'oluerit.aut ligaueric. 

RISPOSTA. 

Quella è la chiufa^l fine del libro deH’Auuerfario , il quale 
conchiude conera di fe medcfimo.chc lapoecftd pontificia 
- è chiarie non erranecjc ciò,che Picero legale fcioglie.c co- 
. sii Tuoi Succelfori.rimane fciolto.e legaco. E perciò fi può 
conchiudere con quefea autoriti, c con quefte parole la va 
lidità,e giufeieia delle Cenfure prefenti. Percioche dee cia- 
feuno temere, e fpauentarfi , attendendo alla fola autoriti 
- del Prelato,la quale.fi come hi virtù di legare , e feiorre ; 
cosi il Sommo Pontefice Paolo V. hauédola vfata có la de 
■ bita cognitione , e circofpcttione; hi fortito effetto 
Ne fi si, douc l’Auuerfario habbia trouata quella diftintione 
delle due chiaui , fe non nell’Archiuio del fuo capo» che 
vna fia della poteftà » l'altra della feientia , e diferetione ; 
perche la veriti è» che l’vna chiaue è la potefti d’effamina 
re, e conofccrc lacaufa nel Foro della confcicntiad'altra di 
fentétiarc in qupl giudicio fpirituale.fciogliédo, ò legado, 
parlandoti però della poteftà deH'Ordine;pcrche della po- 
tefti di giuridittione*di cui in propofito fi parla, non fi leg- 
ge tal diftintione . Ne meno è vero , che le non è vfata tal 
potefti có la debita diferetione, non fortifea l'effetto ,ha 
uendofi gii detto . che la fcommunica , ancoraché male 
vfata per animo di chi la fulminai nondimeno valida> Se 
hi tutti gli effètti della fcommunica . 

Chiuf» 
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■* Chiafa dell’Opera. 

■ ■ ■ 

D O V E A S I con la prefente Difefa publicar infier 
me la Rifpofla al Trattato deH'Intcrdetto de' fet- 
te Theologi , fecondoche tu da principio impromeffo, la 
quale à tal effetto (là apparecchiata . Ma l’hauer cotan- 
to differito in condur quella à fine, e già effendo in col- 
mo il defiderio di vederla, se giudicato,clfer meglio que 
Ita da fe fola lafciar comparire, che, per mandar amendue 
infiemeaccompagnatc,piùin lungola prefente tratte- 
nere. Vedrafsi inta nto,co me l’vna aggradifea, che po- 
trà effer cagioneò di ritardare r ò di (limolare àdar’ in 
luce l’altra . Quantunque s’e(limi>che poco più farà me- 
dierò di publicarla,hauendo già grauifsimiTheoIogi* 
cosi dottamente, e con tanta eccellenza rifpofto, che 
non fi vede , ò qual' altra cofa àggiugner vi fi polTa, che 
da efii non fia portata : ò'qual difficoltà ci rimanga , che 
nonfiadifciolta. Voglia Iddio, che F. Paolo, figlio di 
quella Religione, in buona parte accetti ciò , che s’è det- 
to j e conofca la verità, che gii se inoltrata . Perche non 
s’è fcritto , affine d’inaccrbirlo , ò lacerarlo : ma più tolto 
per ammonirlo , e racquiltarlo ; accioche, s’humanamen- 
te hà errato, cbriftianamcnte s’ammpndi , ritornando 
al grembo della fama Chicfajla quale, come pietofa Ma- 
dre, goderà anzi d’accettarlo, qual Pietro, pentito, e 
dolente ; che di vederlo , come Giuda , pertinace , e di- 
fperato. E la fua particolar Madre Religione fentirà 
anch’elfa altrettanto conforto, & allegrezza del fuorau- 
uedimento: quanto affanno, e cordoglio hàfoffcrto, e 
foffire del fuo fallo . Laonde , quanto altro non foffe, che 
à ritornar l’induceffe , quello certo dourebbe hauer gran 
forza , l’amore , e gratitudine verfo la lua Religione . La 
quale tanti anni l’hànodrito, e folte ntatoj l’hà nelle 

buone 
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buone lettere ammacftrato ; e gli hà dato tutti que’ gra- 
di , c quegli honori ». i quali (, faluochc il fupremo ) ella 
conferir polla à qual fi Ha più degna , e merite uole perfo 
na . Et hoggi per cagion di lui tal nota porta in fronrr, 
che non può comparite lenza roflòre ; e , fe ben piagn$ , 
e li rammarica.non sa però, con quali lagrime cancellar 
polla vna fi fatta macchia . Perciò non cella di far con- 
tinue orarioni,che , sci Demonio l’hà con fuaarte 
i; ingannato, e fedotto: Iddio conlaluagratia n 

■:n n.. 1 illumini, e richiami dall’errore. Acciò- , ufi 

. che rauueduto, e pentito fi getti à' « 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

PIV NOTABILI- 

‘ i. ** C 


A BBATE Commendatario i titolo 
di dignità. 1 9 6. 

alienar btm di Cbiefa non i lecito àgli 
Ecclefuliici , ancoraché Vrelati fia- 

no - top. XIJ. 

alienar fi beni da' Laici d gli Ecclefta - 
Ilici nonpuò Vrencipe per legge pro- 
ibire. 1O0 . 

Ciò ripugna alla Libertà Ecclefiafli- 

, ca ; ioi. 

Ripugna alla libera volontà de pij 
Chrifiiam. m. 

.Amor tifati one de’ beni che cofa fu. 

1 » 9 . ... 

La Cbiefa non i tenuta i chieder l'a - 
mori trattone . no. 


\}^ 4 lfimone di qual' autorità fojfe. 93. 
U Bafilio lmptradore nuota l'Editto 
di Titccforo Foca di non fabricar 
Cbitfc . 7^, 

Beni f labili ncctffari àgli EcclefiaJUct . 

102. I 27. 

Antico vfi nella Cbiefa di pojfedcr tali 
beni. ,03. 

Breui conceduti dalla S. Sede ^ fpotìoli - 
ca alla Rrpubhca di yenrtia di po- 
ter gafìigarc 1 Chierici delinquenti, 
f come fiotto limitati , 188. 


C anoni faeri obligano i CbriRianl 
all'ojferuan^a loro . 3 1 , 

Cenfnre E cclefuflicbe fono armi di fon- 
ia Cbiefa formidabili. 149. 

Hanno doppia materia; proffima.cb'i 
. il peccato : e rimota , che fono le per- 
fine ,fopra cui cadono. 14 9i 

Forma loro , e circo/lan^e à tal forma 
necejfarie . 179. 

Fincypcrcbe le Cenfure nella caufa de 
. Signori Veneti ani fi fiuno publicate . 

. 167. 

Chierici di tre maniere , e quali fiano ef- 
fenti da Magi Virato focolare . 182. 
Come- fu pratticata coiai' edentione . 
V 194. , 

• y tggofi Ecclefiafiici . 

Cbiefa, eh' è la radunanza de’ Fedeli, 
ha in fe diuerfi gradi il perfine : ma 
fupremo Capo, e Reggitore è il Som- 
mo Tontefice . 4 ,. a 66. 

Hi l'immunità da Dio, dal Vapa , tr 
do'Vrencipi. ,3. 

Cbiefa per Tempio . Vegga fi , Tempi . 
Citatione per finendo di S comm unica 
• nonèntctjfana. 19 , t 

Concilio di Trento accettato dalla Re- 
pubhea di V enetia , e promulgato per 
tutto i l fuo Dominio . jg. 

Comanda l'immunità. \6. 30. 38. 
Difponc fopra il numero de' Riligiofi 
G q ne' Ma- 


T A V 

ne Monafieri . 7*. 

Toglie le locationi perpetue , 47 à lun- 
go tempo . ii j. 

Scomunica lutti quegli, che pr e fumo- 
no d'vfurpare rat ioni di Feudi , 47 
Enfiteofi Ecclefiafticbe; 47 impediro- 
no, che non tornino alla Chie fa . ir/. 

Concili obligano i Fedeli advbbidireà 
i Canoni , e Decreti loro. ji. 

Concili quattro , 'piceno, Coflantinopo- 
titano, E fefino, e Cbalcedonenfe , co- 
me quattro Evangeli, fi deono riueri - 

.re. 34 - 

Copfigltere qual condilione debba bave- 
re. 184. 

Corrcttione dafarfì , à chi falla , di due 
maniere . -178. 

Confuetudine contro la Liberta della 
Cbitfa, e contro le leggi Ecclcfiajìicbe 
non hà vigore . 16J. 

Contumacia fola pud efftr materia di 
Cenfure. »/*• 

Celiammo Magno honorai Sacerdoti. 
1 17 . 

. Dona gli Stati temporali alla Cote fa . 

. ipS. 

Coflitutioni imperatorie in favore de 
gli EcclefuR. 74. 113. 160. m. 


D E ereticò Statuti contrari alla Li- 
berti EcclefiaRica porno iffcre in 
.’ due guife , direttamente , 47 indiret- 
tamente . 6& . 

Tipn porno effer fatti da' Laici fopra 
et fé di C bufa , 1 omeebe in fauorfdf- 
fctoditjfa. 60. 110 . 

Decreti Vontificij deono effe r offeruati: e 
chi lo niega incorre in herefta . '36. 
Decreti Veneti, de' quali i la prefente 
controuerfia , fi propongono, e dtfltu- 


ÓL Jt. 

dono. f 8. 

Si moflrano invalidi generalmete. 60. 
Sono direttamele contrari alla Liber- 
tà EcclefiaRica . 66. 

Contraggono àgli EcclefiafL in due 
guife, quoto alle cofe vietate ; e quan- 
to alle pene propojle. 6 8. 

Dottori ,i quali riprovano la Legge di 
non alienar beni à gli Ecclefutfici . 
* 43 . 

Druidi , Sacerdoti appreffo i Calli , han- 
no l'immunità . 1 7. 

Autorità loro fopra 4 popoli ; (7 ubbi- 
dienza grande, che loro fi preftaua-, 
189 . 


F Cclefiaflici poffono fabnetr Chiefe , 
•C e MonaReri fen^a liceva di Tren- 
cipe Laico. 7 a. 

•Poffono acqui Rar beni Rabili da’ La- 
ici. . ,0 °: 

- Sono liberi , 47 effenti da' MagiRrati 
focolari. >J 3 * 

Tal’ immunità è di legge divina. 1 S 7 . 
7+on ponno volontariamente fottopor- 
fià Foro laico. ir 8. 

Quantunque tal' effentionc nonfeffe di 
legge divina : ì nondimeno da effer- 
uarfi . 1 /p. 

Godevano di queRa ejsitione innanzi 
la Republicadi Venetia. 160. 18 6. 
Sono fecondo i demeriti puniti , quan- 
do errano. 103. 

Toffono convenire i Laici dinanzi i 
Giudice fecolare . 119. 

Enfiteofi che cofa fia , efue conditioni. 
107. 

Tip può la Cbiefa dar in Enfiteofi per- 
petua. ni. 

Hon pud Trtncift far legge, che lie- 
ti tifi 
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mì le regioni dell' Enfi teofi alla Che- 

fa- t8 9. 

Finit» l'Enfiieofìpcreflintionc di li- 
nea, non è tenuta la Cbiefa à rinuejìì- 
re , quando per fe voglia ritenere. 
. aio. 231. . 


"E sbrici di nuoue Cbicfc.e Monafìe- 

A ri non ricerca licenza di Vrencipe 
temporale. 71. 

Filippi tre , tutti Ri di Francia ,fcom- 
municati . 271. 

Francia bà i Concordati con la fiotta S e- 
de * 4 po ftalica. 93, 

• Donano quei Ri stati temporali alla 
Chi e fa. 198. 

Sottopofìo i quel Regno all' Interdet- 
t0 • 17*. 

G 

S~'-sfmaIielIe,grjn Dottore, configli a 
gli Hcbrci fatuamente. 8 j. 

Gaftigode’ Chierici delinquenti. 203. 

Giudicio del Papa non può eficr corret- 
to, òr iprefo. a 8 f. 

Giuridit tiene di fiatane [opra cofe di 
Chiefa non hanno i Laici . 60. aio. 

Giuriditttonc del Papa f opra tutti i 

. Cbrtfltani , coti Vrencipi , come al- 
tri, etiandto in cofe temporali. 3 9. 

Gradi diuerfi di maggioranza , Cr infe- 
riorità in /anta Cote fa. 41. 


H 


T-J Enrico Vili. Rè d'Inghilterra pre^ 
*■ *■ tende giuridtttione fopra gli Ec- 

tUfuftici . ^ ,33. 

Ùa cleméte VII. i (comunicato. 27 1. 
Vernici niegano l Immunità Ecclefia- 


O L Jt. 

Eia firn ano le fabriche di Chic fi. 77 . 
7 ^on intendono , che gli Ectùfiaftici 
fojfeggano (labili. 101. 


Immunità Ecclefìaftica quanto fu anti- 
ca. 17. 

Che cofia fu , e quali cofe folto effa fi 
comprendano . 18. 

Dee eficrco fornita. 19. 28. 29. 
Di qual legge fia quanto à cofe mera- 
mente Ecclefiafìicbe . 20. 

. Sei Chierici habbiano tal' immunità 
quanto alle leggi ciuili. u« 

Si mofba,efier di legge Cefarca, e Vo- 
ti fida. 22 . 

Di legge diuina . a a. 

Di legge naturale. 27. 

Confermata per priuileglo de Tren- 
ci Pi • 27. 

Impcradori confermano l'efientione del 
Foro àgli Ecclefiaflici . 1 60. 

Impcradori gentili erano infìcme Sacer- 
doti. p 0 . 

imp tradori [communio ali da So mi Pon- 
tefici. 27 r. 

Incendio notabile in Venetia nel fuo pri- 
mo naf cimento . 93. 

Interdetto quanto fia antico, e che cofit 
fa- 241. 

Triua de’ Sacramenti . 242. 

Lieua i diurni y>ffici, fatuo che la pre- 
dio ationc. 142. 

Toglie la fepoltura Ecclefiafl. 244. 
V arte maniere d'interdetto . 24/. 

• Può cader fopra Vniuerfieà . 2/4. 


T tgge » (icciocbe fia giufla , quattro 
L conditi Otti ricerca . 60. 

Q.q a Leggi 


T sA V 

Leggi ciuili comi o bligano gli Eccle fta- 
niti . 41 . 

Cedono à i farri Canoni . 3 <5. 

Leggi Ecclefiafhche fcmpre fu vfo di 
fare in fama Cbirfa . 3 1. 

Obligano tutti i CbriRiani. 32. 

Libertà Ecclefiaflica quanto fu antica . 
. «3. 

Quanto la voce fìeffa fta in coRume 
antico. *6. 

Vegga fi , Immunità . 

Libro delle Conftdtrationi di F. Taoloft 
diuide in quattro parti i e che cofa fi 
tratti in ciafcbeduna. 9- 

Licenza di V recipe per fabricar C biefe, 
e Monafìeri noni neceffaria . 7 « • 

Tqe meno è neceffaria per alienare 
fiatili àgli Ecclefiafiiti . 100. 


M 


« 

' OnaReri fi poffono fondare di nuo- 
• uo con fola autorità» e licenza de 
Trelati EcclrfiaRici. 7t . 

Monitorio nella prefente caufa contiene 
neceffarie ragioni , per le quali douea 
la santità di TlpRro Sig. publicar le 
Cenfure. 2 <57. 

T ublic aio in poma è notificato àfuffi - 
cien^a nello 3 tato Veneto . 282. 

Mortori , ò Funerali fe moderar fi pof- 
fano con Slattili de’ Laici . » 2 ». 




O Fanone per tre ragioni conuiene 
far fi in Chiefx . 76. 

Ordine in tutte le eofe rilucete nella 
Cbiefa mafiimamente . 4 *» 


P Jtpabì poteRa fopra tutti i Chri- 
ftiani in cofe fpintuali . 39. 

Hà potcRà in cofe temporali , quanto 
. allo Stalo EcclrfiaRico. 4°- 

• Et in cofe pur temporali , quanto àgli 
altri Potentati . 4°* 

Si dichiara, come tal potcRà egli bati- 
bia. 47. 

'Papa non può da alcuno in terra rffer 
giudicato. t » 8 T* 

•Papa non può errare, come s’intenda. 
2 97. 

Trccipi poffono rffere fpogliati del Prin- 
. cipato dalSommo'fontrfice . 4 9. 

Trencipi fono tenuti à muoutr l'armi 
per fantaCbtefa. fi* 

Trencipe legttimo non pud effer fen-ga 
l’autorità, e confermatone del Papa. 


T4* 


Trencipi fcommunicati , 4j interdetti 
da’ Sommi Pontefici . • »7i . 

Prima Sedia daniuno è giudicata. 18/. 


Q V atiro conditioni d’vna legge , ac- 
tioebe fia ragioninole , e giuRa . 

N ^frfcte.grÓ Capitano, fà voto» s’ot- 60. 

tiene vittoria contro à’ Cotbi, d'e - Quattro crrcoflan^e neceffarie alla for- 
ma delle Cenfure. 180. 

Quattro cagioni concorrono alle prefenti 
Cenfure, per le quali fono -valide, e 
,.:giuH e. ■•*79. 

Fegnt 


*L 


dificar-vn Tempio in Ventila. 7 2. 
Tqfceforo Foca Impcradore fece legge di 
non fabricar C biefe . 7 4* 

•brucile di Giusli mano riferite. 19 ». 


* 

V 


V J V 


R Fgni interdetti, l \ 1 iyx. 
Hgligiofì non pojjono per legge ef- 
fere impediti , che non J ondino nuoui 
Monafleri . S i_*_ 

Hepublica di Veneti a bà il fuo princi- 
pio dalia fama Sede / 1 podalica con- 
fermato. jf. 

Dalla ftejfa f anta Sede bà la conferma- 
tionc del Dominio del Mare Adria- 
tico. 1 f 7 . 

Ottiene altri Tri liticai . , j7. 

Accetta folennc metile il fiero Conci- 
lio di Trento . I. 18. ' 

Tromette con giuramelo a Giulio Pa- 
pa II. l'immunità de' chierici. u57. 
I{è fcommunicati da' Sommi Pontefici. 


0 t Jt- "■ \ 

. i di FrScia, e cònfermato da Otbò- 

ne, e da lìonorìo imper adori , i g8. 




»7_I. 


a » tblÙVJ 

S 




CAcerdoti F.uangelici di più alta di - 
^ grritd , che quei del vecchio Tegu- 
mento. 7i. 

Sacerdoti d'oro , e di legna . r 37. 
Scommunica che cofifia , e di quante 
forti. . ( 5 » 4 (S. 

Qual giujla, ir ingiù fia ; valida , €T 
inualtda. 1 4 <s. iSi. 


nr'Empi ed ifìcdr fi poffono fenfa licen- 
'A ^adtVrcncipe. 7 t. 77. 8 t. 
Ordina iddio, che ftmofabricati. 74. 
Antico vfo de' facri Tempi . 7 f. 

Perche fi chiamino C hiefe . 7j. 

Tempi fame fi fabntati da Imperadori 
fhrifliant . i •< 76. 
Tempi dedicar fi d(òno per due cagio - 
ni; per bonor di Dtp, e per vitina no - 

y 

V Bbidienra prefijr fi dee al Sommi 
PtMtefitjp , 'vi' - «‘i Vi li 4 3 7. 
Vbbtdire à' facri Canoni , e Concili, 4 J 
alle leggi pSt’ficie i tenuto ogni Cbri • 


Hiano . 


3 > 



Qual da temcrfi,enon lemcrfi , >4 0. , 
irL • 

Se peffa cadere fopra Vniucrfità . 

*XL_ .vv'. .-V : • \ 

Forma della Scommunica , e fue con- 
ditioni nectfjarie . a So. 

Veggi fi Ccnfure. 

Stalo umporale Eccltfiaflicogiuftamen - 
te ipiffeduto dalla Chiefa. 40. 101. 
Donato da Cofiantino alla Cbtefix d* 


Vrnnta hrtl fuonafeimeme interro atte 

anno di Tq . S.4T-Q. » 70. 1 8 6 . 

Waldenfi hrretici non concedono, che 
oblighmo. jj. 
conucntre àgli 

vy- 

ITI 'filmano 1 fieri Tempi, y. 77. 
VVighffo bcrctifo uiega, 1 Canoni , e le 
leggi Pontificie ibligaYe. j r , 

'Non vuole , che. gli tcclefiafhci p af- 
figgano beni Rubili . tot. 


J O^imo Papa dà licenza d' Signori 
— ' V enetiani di dedicart vn Tempio 
i San Giacopo . 


FAL- 






TALLI, AVVERTITI 

.. . DOTO LBSTAMTB, 

cosi rammendino. 


-«iVjt 

Foglio'. 

16 . 

Verfo : 
to- 

Fallo: . 
condizione. 

^Ammenda. 

condiiionc. 

• 

40 . 

rt- 

opinione. 

opinioni, 
nolfe. ^ ’• , 

• ’ • 

4* 

ai. 

nofee. 

t ■ ) 

49. 

*4* 

Zaccharia. 

Zacharia. 


19. 


cftcflcro» 

eflefero. 

ÌT'bf 

7U 

t. 

difpofte. 

difpofli. 

> - 

is- 


dicaia . 

tradita . 


te. 

t7 • 

detranfaft. 

de patti» . 

- 

tot. 

6. 

Hom. Sr. 

Hom. ss. 

* 

tal 

tj. 

commillentor. 

commtfcentur. 


a»?. 

a. 

fiadi legge diuina. 

non Cadi leggediuina. 
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S 'Altri falli fi truouino , t attribuì fedito anzi k fratta di folli citar li 
J lampe , che i negligenza , di ahi hi corretto \ per che gli Arghi Refi 
fi non farebbero bafianti a feorgere eia finn minuto errore. 
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• V ulti fino fogli interi. • 
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